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AVVERTEIZE 

I. — Tatti i manoscritti ed i disegni da pubblicarsi nel Bollet­
tino trimestrale debbono essere inviati alla Presidenza del Club. 
Si raccontanti», la massima nitidexza di carattere 
specialmente nei numeri e nei nomi propri. 

II. — La Presidenza del Club riceve con riconoscenza, anche 
da persone estranee alla Società, informazioni e scritti inediti che 
riguardano particolarmente lo scopo del Club. 

IH. — Tutti gli scritti e disegni per m e z z o del Re dat ­
tore sono presentali ad un Gomitalo per le pubblicazioni che li 
ritorna alla Presidenza del Club col p a r e r e da e s s o pro­
nunciato, giusta il quale la direzione Centrale 
un delihcra la stampa, in nessun caso si resti­
tuiscono i manoscritti; non si pubblicano quelli 
d i e sieno gih stati altrimenti pulililicati; di quelli 
non ammessi a stampa si dà avviso agli autori od a chi li trasmise. 

IV. — La Redazione invia agli autori le bozze di slampa non 
aecompag-nate dal manoscritto, e per una sola 
volta. Sulle bozze è indicato il tratto di tempo entro il quale 
le bozze corrette devono essere rimandate alla Refla­
zione; trascorso questo limite si procede tl'ufflcio 
alls& correzione ed alla stampa. 

V. — La Direzione concede gratis 5 0 copie di e s tra t t i 
agli autori che ne facciano dimanda per le t tera , contem-
porikneamcnte al r invio de l l e l iozze. Per un maggior 
numero di copie l'autore deve rivolgersi direttamente al tipografo. 

VI. — Il Bollettino trimestrale è inviato d i re t tamente a 
c iascun Soc io dalla Direzione Centrale, giusta gli elenchi 
sezionali compilali e trasmessi dalle Direzioni delle Sezioni. I 
reclami perciò dei Soci e tutte le varianti nell'indirizzo loro 
devono essere rivolti alle rispettive Sezioni. 

VII. — La Direzione Centrale non a s s u m e a l c u n a re­
sponsabi l i tà degli smarrimenti che possono accadere per 
isbagli negli indirizzi, ed in ogni caso non rispe<lisce che i 
Bollettini che per qualsiasi causa s i e n o r i tornat i alla Sede 
Centrale. Quando avvenga questo ritorno è tosto s o s p e s a 
ogni spedizione al Socio s ino a c h e non s i a to l ta la 
causa di cs.so, e ne è dato avviso alla Rirez-.ione 
de l la Sez ione in cui il Socio è inscritto perchè e s s a prov-
vcfla al l 'uopo e no informi la Presidenza del Club. 

Vili. — Per le persone estranee al Club il prezzo di questo Bol­
lettino trimestrale è di L. 7. Esso trovasi in vendita presso i 
librai E. Loescher, via di Po, 19 ; Fratelli Bocca, via Carlo Alberto, 3; 
F. Casanova, successore Beuf, via Accademia delle Scienze. 
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RELAZIONI E MEMORIE 

UNDECIMO CONGRESSO 

CLUB ALPINO ITALIANO 
IISI' I V K, E A 

24, 25, 26 agosto 1878. 

INTRODUZIONE. 

Gli Alpinisti Italiani adunati in decimo Congresso nel 1877 
ad Auronzo stabilivano Ivrea come sede dell'undecime Congresso 
pel 1878, e la Sezione Canavese lieta di tanto onore si accin­
geva, fin dai primi dell'anno 1878, a tutto preparare perchè il 
ricevimento riescisse adeguato e all'elevato carattere della So­
cietà alpina, e all'importanza che il Congresso avea per la 
regione canavese. 

La Direzione della Sezione si occupò attivamente della ri­
cerca di sussidi, che largamente le concessero e il Consiglio 
Provinciale di Torino e il Consiglio Comunale di Ivrea, della 
preparazione del programma, e delle pratiche per ottenere un 
ribasso sulle ferrovie, cosa che si ottenne agevolmente, e della 
preparazione, col concorso di alcuni soci volenterosi della Se­
zione, e del signor Balduino Alessandro pittore, socio della Se-
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zione Torinese, di una veduta cromolitografata del Gran Para­
diso dal Sud-Est, da distribuirsi in dono agdi intervenienti al 
('ong'resso. — Due soci, Vaccarone e Migra, della Sezione, pub­
blicarono per la circostanza una guida delle montagne cana-
vesi, ed altro socio, il signor Bruno, preparò uu rilievo g-eo-
log"ico in g-esso a tinte del bacino morenico d'Ivrea. A tutti, 
Cousigiio Provinciale di Torino, Consig-lio Comunale d'Ivrea, 
alle Direzioni ferroviarie, ai soci, che contribuirono con sussidii, 
concessioni, lavori al buono e serio esito del Congresso, la Di­
rezione della Sezione Canavese porge vivi ringraziamenti. 

Concretato il programma del Congresso, la Direzione dira­
mava la Circolare-Programma a tutte le Sezioni del Club Al­
pino Italiano, alle Società alpine estere, con inviti speciali alle 
autorità, ai Presidenti di Sezioni estere, ai rappresentanti della 
stampa. — Ecco la Circolare-Programma, toltine gli itinerari 
e le avvertenze: 

XI Congresso degli Alpinisti Italiani. — Agosto 1818. 

CIRCOLARE-PROGRAMMA 

Ad Auronzo una voce unanime acclamò Ivrea a sede dell'XI Congresso. 
Questa voce partita dalle Carniclip, dall'estremo oriente della nostra Italia, 
dalle splendide e fantastiche vette delle Dolomitiche giunse alle Graie, 
all'estremo occidente della catena dell'Alpi, si ripercosse potente sulle 
severe rupi del (tran Paradiso e della Levanna. 

Gli Alpinisti Canavcsani esultarono al pensiero che le mura dell'antica 
Eporedia avrebbero dato ricetto ai colleghi, che da tutte le regioni italiane 
e dall'estero sarebbero convenuti sulle sponde della Baltea. 

CoLLEani A L P I N I S T I , 

Accorrete numerosi al nostro Congresso. Sarà questo il migliore com­
penso agli sforzi che noi facciamo affinchè vi resti nel cuore impressa 
gradita memoria di questo angolo del vecchio Piemonte, che stendesi tra 
la classica Serra e la Stura di Lanzo, che si appoggia alle formidabili 
basi delle Graie, e ne raggiunge le nobili vette e gli splendidi ghiacciai. 
Qui non la pompa delle grandi città, non il fasto delle accoglienze, non 
il freddo ufficialismo ; troverete invece un lieto convegno improntato alla 
franca ed aperta cordialità Canavesana, alla schietta e scintillante allegria 



Undecima Congresso del G. A. I. in Ivrea. 143 

che infondono i nostri colli ridenti, i nostri laghi, le nostre aure pare e 
frizzanti, i prodotti dei nostri vigneti. 

Accorrete numerosi. Alpinisti puro sangue, avete il gruppo del Gran 
Paradiso, avete la via dischiusa alle valli di Lanzo, alla valle dell'Orco, 
alla valle di Aosta, che vi conducono ai piedi dei colossi delle Graie e 
delle Pennino. Siete naturalisti? La flora, la fauna, le roccie, le miniere 
dei nostri monti presentano larghissimo campo di osservazioni, il bacino 
morenico d'Ivrea è classico per gli studi sull'epoca glaciale, famosi per 
ricchezze minerali sono i monti della Valchiusella. Siete industriali ? Tro­
verete nel Canavese molte manifatture, molti stabilimenti, ed alcune in­
dustrie speciali della nostra terra. Amate risalire la corrente dei secoli e 
frugare nelle antiche istorie? Avete i nostri castelli, le traccie della 
civiltà romana, le nostre leggende. Siete poeti, pittori, ammiratori del 
bello? Troverete colli aprichi, laghi incastonati fra poggi di nere rupi , 
vallette ricche d'ombrìe, di sorgenti, di alberi secolari ; troverete montagne 
selvaggie, gole profondo, cascate, torrenti furiosi ; avete pascoli, rupi e 
ghiacciai; su tutto ciò infine un cielo azzurro, che la brezza della valle 
aostana mantiene sempre puro e limpido. 

Tutti poi, qualunque siansi i vostri studi, le vostre mire, i vostri gusti, 
le vostre passioni, troverete negli Alpinisti Canavesani il cuore di vecchi 
e leali amici. 

La Direzione della Sezione ha organizzato una serie di escursioni da 
eseguirsi dopo il Congresso, gli itinerarii delle quali troverete in coda al 
programma. Queste escursioni sono organizzate per modo da farvi ammi­
rare gli stupendi panorami dalle vette del Monte Marzo e del Mombarone, 
sentinelle avanzate, il primo delle Graie orientali, del Gran Paradiso, il 
secondo delle Pcnnine, del Monte Rosa. In queste escursioni voi percor­
rerete quel paradiso terrestre che chiamasi la Valchiusella, la fresca e 
ridente Valsoana, la valle dell'Orco. Per esse escursioni, irradianti da 
Vico Canavese, luogo di scioglimento del Congresso, gli Alpinisti saranno 
condotti ai piedi e nel cuore del gruppo del Gran Paradiso a tentarne le 
ardue cime, gli eterni-ghiacci. Possono essere certi gli Alpinisti di trovare 
ovunque sul percorso delle escursioni accoglienze cortesi fra gli svelti e 
laboriosi montanari dei più reconditi recessi delle nostre valli. 

P R O O R A M M A 

Sàbhato 24 agosto. 

Ore 3 pom. — Ricevimento degli Alp in is t i . alla Sede della Se­
zione (via Perrone, ex-palazzo Giussiana). 

• 4 1[2 . — Passeggia ta al Lago di San Giuseppe, a mezz'ora 
da Ivrea, sulle sponde del quale avrà luogo alle 
ore G pom. una refezione campestre. 
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Domenica 25 agosto. 

Ore 2 pom. — Adunanza ufficiale del Congresso COH'ORDINE DEL 
GIORNO fissato in adunanza preliminare dai Presi­
denti del Congresso e della Sezione Canavesana, 
dai Delegati sezionali, presso la Sede Centrale del 
Club, e dai rappresentanti le Sezioni del Club Al­
pino Italiano muniti di speciale delegazione dai 
Presidenti delle Sezioni. 

= •6 . — Pranzo sociale nel giardino annesso alla Sede della 
Sezione. 

NB. Nelle ore del mattino gli Alpinisti potranno visitare il Castello^ 
lo Stabilimento penitenziario, la Cattedrale, il Liceo, l'Osservatorio Me­
teorologico annesso al Seminario, il Podere-Scuola, il ricchissimo Museo 
Garda, e gli amenissimi dintorni d'Ivrea. 

Ltinedì 26 agosto. 

Ore 6 ant. — Partenza per Vico Canavese in Valchiusella. 
» 11 » — Colazione a Vico offerta dalla Sezione ai Soci dei 

Clubs Alpini. — Chiusura del Congresso. — Par­
tenza delle squadre per le diverse escursioni, delle 
quali seguono gli itinerari!. 

Le adesioni risposero in gran numero agl'inviti e lo prova 
l'elenco degl'intervenuti presenti all'adunanza del Congresso. 
— La Direzione chiese ed ottenne da S. M. Re Umberto, Pre­
sidente Onorario della Sezione e del Club Alpino Italiano, l'alto 
onore di avere presente al Congresso un delegato rappresen­
tante S. M., e la scelta del Sovrano cadde felicemente su 
persona chiara e nell'alpinismo, e nella scienza e nella po­
litica, sul comm. Quintino Sella, che non solo accettò l'ono­
revole incarico con premura, ma aderì a dirigere come Presi­
dente i lavori dell'adunanza. 

Con auspici sì lieti il Congresso prometteva brillante riuscita, 
e così realmente fu, giacche oltre all'intervento di numerosi 
Alpinisti e di personaggi di nome chiarissimo, per le cure del 
Municipio e delle Direzioni del Circolo Eporediese e della Se­
zione Canavese, la festa alpina assunse il carattere di vera 
festa della città e della regione canavese. 
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SABATO 24 AGOSTO 

Apertura del Congresso. — Fin dal giovedì 22 ag-osto co­
minciarono a vedersi per Ivrea, come avanguardia del grosso 
dell'esercito, alcuni Alpinisti, e nel venerdì ogni arrivo di treni 
portava il suo contingente al Congresso. 

Un violento acquazzone del venerdì a notte avea fatto te­
mere che le condizioni atmosfericlie non avrebbero favorito il 
Congresso, ma il mattino del sabato sorse fresco e brillante, 
proprio come per giorno di festa. 

Col primo treno del 24 una vera valanga di congressisti 
scese dai vagoni, ed accolti dalla Direzione della Sezione, dagli 
Alpinisti arrivati in precedenza e dal sindaco, furono accom­
pagnati ai rispettivi alloggiamenti, fissati personalmente per 
ciascuno di essi al ricevimento della adesione dalla Direzione. 

Un telegramma del Sella annunziava il suo arrivo pel treno 
delle due del pomeriggio, ed a quell'ora si trovavano alla sta­
zione ad attendere il delegato rappresentante di S. M. in vet­
ture di lusso il sindaco con buon numero di consiglieri co­
munali, il sotto-prefetto ed altre autorità civili, quelle militari, 
la Direzione della Sezione Canavese, tutti gli Alpinisti già ar­
rivati, tra i quali il senatore conte Torelli, ed in gran folla i 
cittadini eporediesi. —• Alle due in punto si ode il fischio della 
locomotiva, e scende dal treno insieme col Sella, una seconda 
valanga di Alpinisti. — La banda del 5" reggimento fanteria 
intuona la marcia reale, e' dopo le presentazioni, le strette di 
mano, i saluti, la lunga fila di carrozze del municipio, e dei 
notabili d'Ivrea, conduce buona parte degli Alpinisti arrivati, 
insieme col comm. Sella al palazzo municipale, mentre il resto 
della comitiva vi giunge alpinisticamente, cioè a piedi. — 
Nella gran sala del palazzo municipale furono serviti abbon­
dantemente, per cortese cura del municipio, vini, dolci, rin­
freschi. — Questa simpatica accoglienza per parte dell'auto­
rità municipale fu quella che iniziò felicemente il Congresso, 
giacché tra gli Alpinisti adunati al primo arrivo nelle sale del 
municipio si stabilirono fin dai primi momenti rapporti di 
franca e cordiale amicizia so ignoti fra loro, e si risaldarono 
più stretti i vincoli tra quelli già pria conoscenti ed amici ; 
bandita così ogni importuna e so\ierchia etichetta, il Congresso 
assunse fin dal suo principio il carattere di una g-eniale ed 
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allegra riunione di famiglia; si può dire che mezz'ora dopo il 
loro arrivo gli Alpinisti erano divenuti cittadini d'Ivrea, erano 
a casa loro. 

Dopo il ricevimento del municipio, gli Alpinisti furono con­
dotti, sempre musica in testa, al locale della Sezione nel pa­
lazzo Giussiana ; oltre al locale di uso esclusivo della Sezione, 
erano stati messi a disposizione di questo i locali tutti del Cir­
colo Eporediese, il giardino pubblico, quello stupendo ritrovo 
della cittadinanza d'Ivrea. — Il cortile del palazzo Giussiana 
presentava sotto il porticato una bella esposizione di fotografie 
alpine del signor Besso Vittorio di Biella ; nelle sale e nel sa­
lone, erano esposte sezioni e carte geologiche, lavori dei soci 
della Sezione, il rilievo in gesso del bacino morenico d'Ivrea, 
del sig. Bruno, colle sezioni relative, rilievo che venne enco­
miato dagli intelligenti in materia, specialmente dal Sella, che 
si ricordò allora di essere geologo. — La seguente iscrizione 
si presentava in vista sulla porta del Circolo Eporediese. 

AI LOBO COLLEam ITALIANI E STRANIERI 

CONVENUTI IN QUESTA TERUA 

GLI ALPINISTI CANAVESANl DANNO 

IL SALUTO 

DELL'AMICO E D E L L ' O S P I T E . 

Al locale della Sezione nuove presentazioni, ed il lavoro non 
indifferente pel povero segretario, avvocato Carlo Demaria, 
della distribuzione a circa 200 Alpinisti dei biglietti d'alloggio, 
pel pranzo e per la refezione, e delle iscrizioni per la gita a 
Vico Canavese nel lunedì 26. — A proposito di alloggi si do-
Yettero requisire tutte le camere degli alberghi, numerose ca­
mere di privati, e sessanta letti nel Convitto civico, gentile 
concessione del cav. Rulfi direttore del Convitto. — Mentre 
questo lavoro si disbrigava alla Sezione e si aveva nuovo trat­
tamento per gl'intervenuti, il comm. Sella, col Presidente della 
Sezione, coi rappresentanti delle società alpine estere, col se­
natore Torelli presidente della Sezione di Sondrio, l'avv. Cesare 
Isaia presidente della Sezione di Torino , ed il segretario del 
Congresso non perdean tempo ; e fatto lo spoglio delle proposte 
presentate nel termine prefìsso per essere discusse nell'adu­
nanza del Congresso, fissava l'Ordine del giorno di questo. 

Verso le cinque pomeridiane tutti i congressisti, numerosi 
cittadini d'Ivrea, ed una simpatica accolta di gentili signore 
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si trovavano al locale della Sezione per incamminarsi alla 
volta del lag'o di San Giuseppe ove do\ea aver luogo una re­
fezione campestre. 

Gita e refezione campestre al lago di S. Giuseppe. — Parve 
per qualche tempo clie Giove Pluvio volesse mandare a 
monte la progettata gita; nuvoloni della più inquietante ap­
parenza si addensavano sull'orizzonte fin dalle 3 e mezzo, e 
difatti verso le 4 un violento acquazzone diede molto a pensare 
agii Alpinisti. Ma verso le cinque il sole rifulse più splendido 
die mai, e le colline, le masse di alberi, le nere rupi acqui­
starono da questo acquazzone più vivide tinte, e più brillante 
riusciva la vista del bacino d'Ivrea e dei monti die lo serrano 
attraverso a quell'aere purificato dalla pioggia. 

Alle cinque gii Alpinisti di buona volontà si mettono a capo 
della numerosissima comitiva e musica in testa si avviano pei 
meandri della stradicciuola, che costeggiando rupi, colli e vi­
gneti, insinuandosi nelle microscopiche gole, nei freschi bacini 
che stanno fra le cupole dioriticlie, conduce al Lago di San 
Giuseppe. 

Oltre alla imponente schiera di Alpinisti, un numero gran­
dissimo di cittadini, popolani e contadinelle d'Ivrea e dei 
dintorni facevan codazzo alla comitiva, talché la passeggiata 
assumeva uno spiccato carattere festivo. Si giunge al Lago 
di San Giuseppe e l'incantevole veduta del castello di Montaldo, 
dei monti limiti col biellese e la valle d'Aosta, della incomi')a-
rabile Serra, delle rupi specchiantisi nel lago, dei paeselli di­
spersi ovunque tra la lussureggiante vegetazione dello splendido 
bacino eporediese, colpisce i nuovi a tale spettacolo, e tutti si 
congratularono del sito scelto per la refezione campestre. 

Poco sopra il lago, in una spianata che a guisa di largo 
colle si stende su un cordone di roccie a sud-est del lago, 
spianata vestita di verdeggiante tappeto erboso, su cui risal­
tano angolosi e grigi macigni, divelti e rovinati dalle rupi a 
fianco, sta preparata una lunghissima tavola sovraccarica di 
abbondanti provvigioni da bocca. — Corde tese limitano l'area 
che deve essere occupata dai soli Alpinisti e invitati, la folla 
dei curiosi si disperde pittorescamente sui greppi circostanti. 
— Gli Alpinisti si dividono in gruppi che si sparpagliano dove 
loro meglio addice, e dato bando ad ogni etichetta, si cominciò 
la refezione nel modo più semplice e più geniale; ognuno cioè 
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0 per se o per g-li amici andava ad approvig-ionarsi di vetto-
vag'lie, di bevande colla massima libertà, g-iaccliò desse non 
fecero certamente difetto g-razie alla solerzia dei provveditori. 
— La musica dava maggior risalto alla festa coi pezzi d'opera, 
coi ballabili; i frizzi passavano da brigata a brigata; si ri­
cambiavano, si incrociavano per via e durante tutta la refe­
zione fu un continuo scoppiettìo di ilarità, di gaiezza, di buon 
umore in tutta l'estensione della parola. — Tale ritrovo sotto 
le volte del cielo di uno incantevole azzurro, in mezzo a tanta 
festa di natura era veramente ciò che accordava al baldo e 
gioviale carattere dell'alpinista. 

Calmate le esigenze dell'organismo sorge l'avv. Luigi Ripa, 
che a grande stento riesce ad ottenere il silenzio, e, facendo 
del rozzo tavolo improvvisata tribuna, con parole di' caldo entu­
siasmo, che destano ripetuti applausi ed evviva, dà, come cit­
tadino d'Ivrea, il benvenuto agli Alpinisti stranieri e nazionali 
ed all'onorevole Sella come esimio scienziato, delegato rappre­
sentante di S. M., come Presidente del Club Alpino Italiano. 
Una parola d'ordine uscita non si sa d'onde, nò come fa ese­
guire dei ballabili alla banda musicale, e la verde spianata, 
sebbene si trovi ad un livello tutt' altro che uniformemente 
piano ed inoltre sia ingombra di rottami di roccie, si trasforma 
in rozza e primitiva sala da ballo. Una voce chiede la tradi­
zionale e caratteristica correnta canavese, che immediata­
mente ò eseguita dalla musica ; Alpinisti, signore eleganti, 
stranieri, nazionali, contadini, contadinelle robuste e spigliate, 
canavesani e non, fraternizzavano al rapido metro del sei per 
otto che ha la virtù di elettrizzare i buoni abitanti in attività 
di servizio pel ballo della regione canavese. 

Prima che la luce venisse a mancare il fotografo Besso ot­
tenne sufficiente tranquillità per riprodurre in gruppi isolati 
gli Alpinisti, ed in un gruppo complessivo tutti gl'intervenuti. 

La notte scende stellata, poeticamente bella ; alcuni razzi sol­
cano l'aer bruno slanciati dal castello di Montaldo. — Quan­
tunque in gran parte fossero stati guasti dal temporale gli 
apparecchi pirotecnici e della luminaria, preparati colà dal 
signor Ottino, pure fu meraviglioso l'effetto dei getti di fuoco 
irradiantisi nello spazio, dei globi luminosi a varie tinte, delle 
merlature in fiamme di • quelle maestose rovine riflettentisi 
nelle acque tranquille e cupe del lago. 

Anche più fantastica riuscì la marcia colle fiaccole. — La 
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stradicciuola non piìi visibile per sé stessa stante Toscurità, è 
tracciata da una lunga fila di 100 fiaccole, clie tremolanti si 
muovono a formare come una sinuosa striscia di fuoco clic 
riproduce a sbalzi la superficie del lago. — Le marcie musi­
cali, il vocìo della comitiva, anclie più numerosa per l'accor­
rere sul far della notte dei contadini liberi dai lavori del piano, 
il tremulo lampeggiar delle fiaccole vaganti per l'aer bruno, 
i canti, le risa rompevano in modo inusitato l'abituale calma 
dei luoghi, e ben dovettero meravigliarsene i placidi e graci­
danti abitatori dei canneti del lago, in allora muti di stupore 
e forse di trepida paura. 

Dopo l'entrata trionfale in Ivrea verso le ore 9 di sera le 
sale della Sezione e del Circolo si aprirono a lieto convegno 
agli Alpinisti reduci dal Lago e verso le 11 buon numero di 
essi si recavano alla stazione a ricevervi una terza valanga 
di accorrenti ; con questa si può dire il numero degli Alpinisti 
clie intervennero al Congresso era al completo. Non sarà, quindi 
inutile passare rapidamente in rivista l'elenco dei 276 inscritti e 
fermare l'attenzione su nomi autorevoli che vi fanno figura, 
quantunque davanti all'alpinismo tutti sieno uguali, come 
si dice lo sieno davanti alla legge. Fra i nomi chiari e per 
scienza, e per opere pregevoli, e per vita politica, e per 
grado coperto tra rappresentanti della nazione nelle due Ca­
mere, troviamo il Sella, il deputato Plebano, il prof, di mine­
ralogia dott. Uzielli, il deputato Sanguinetti, il conte senatore 
Torelli, il conte Crotti di Costigliele aiutante di campo del ge­
nerale Mazò de la Roche, il Callegari ex deputato di Verona, 
il conte di Buronzo, il barone Scander-Levi, il dott. Strualino, 
il conte Toesca di Castellazzo, il generale Antona, il sena­
tore Finali, il Casanova coraggioso e solerte editore, il ba­
rone Bich, il conte deputato Ceresa di Bonvillaret, il Besso 
conosciuto oramai ovunque per le sue fotografie alpine, il 
cav. Arturo Perrone di San Martino, il comm. Per uzzi, il 
conte Valperga di Masino, il cav. Favaio. — La stampa seria 
ed umoristica vi è rappresentata dall'on. Bertetti (per la Gaz­
zetta del Popolo).! dal Coboevich, dal Marietti (pel Fischietto), 
dal Minelli (per la Gazzetta Piemontese), dal Sacchetti (pel 
Pungolo). — Le presidenze sezionali italiane sono rappresen­
tate dal Sella e dall'Ubertalli per la Sezione di Biella, dall'Isaia 
l)er la Sezione di Torino, dal Rizzardi per la Sezione di Auronzo, 
dal Dalgas per la Sezione di Firenze, dal Torelli per la Sezione 
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di Sondrio, dal cav. Chiapusso per la Sezione di Susa, dal 
Bich per la Sezione di Aosta. — Il Club Alpino Francese vi 
ò rappresentato dal signor Perrin, il Club Alpino Svizzero dal 
sig-nor Freundler presidente della Sezione ginevrina, la So­
cietà dei touristi del Dellìnato dal sig. Duliamel. 

L'alpinismo militante figura in larga scala e nctiamo tra i 
tanti nomi quelli dei francesi Perrin e Duliamel e degli ita­
liani Isaia, Giacosa, Rossi Lucio, Baretti, Nigra, Bertetti, 
Falco, Camusso, Vallino, Parone, Costa, A'̂ accarone, Bruno, 
Gramaglia-Riccliiardi, Aimonino, Corona, Gorret, Delapierre, 
Rimini, Dalgas, Bona, Marinelli, Marietti, Mattirolo, Rumiano, 
Santelli, Cambray-Digny. 

Infine il gentil sesso, a rendere più brillante e grazioso il 
Congresso, vi è rappresentato da non meno di trenta tra si-

DOMENICA 25. 

Il mattino della domenica fu occupato dagli Alpinisti alla 
visita delle cose degne di osservazione in Ivrea, tra le cpiali 
l'imponente castello, il ricchissimo museo Garda, e l'osserva­
torio meteorologico. — Il Presidente del Congresso, comm. 
Sella, rendeva visita al Sindaco ed al Consiglio comunale nel 
Palazzo municipale, al Sotto-Prefetto, ed ai tre rappresentanti 
della Provincia al Congresso signori conte Ceresa, cav. Chia­
pusso e cav. Quilico deputato provinciale, presso il quale erano 
i due primi ospitati. 

Adunanza del Congresso. — Alle due pomeridiane si adu­
narono gli Alpinisti nella gran sala del Circolo ISporediese at­
tigua al locale della Sezione. Il numero dei presenti, compresi 
alcuni soci del Circolo e loro famiglie, saFi a 276 , e di essi 
uniamo l'elenco. 

Elenco dei presenti all'adunanza dell'XI Congresso 
degli Alpinisti italiani. 

1. Avvocato Carlo Ubertalli Socio della Sezione di Biella 
2. Amctis Francesco » » » 
3. Avv. Francesco Villanis > » Torino 
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4. Avv. Plebano Achille, deputato Socio della Sezione di Torino 
5. Dott. Alessandro Farina » > » 
6. Bechis Felice • » » 
7. Dogliotti ing. cav. Pietro » » Biella 
8. AvT. Cesare Isaia • » Torino 
9. Avv. Leone Fontana » » Yarallo 

10. Prof. Gustavo Uzielli » • Roma 
11. Avv. Giuseppe Riva » » Ivrea 
12. Geometra Giovanni Michela • » » 
13. Depetro Gabriele » » » 
14. Clerico Venanzio, geometra » • » 
15. Sella comm. Quintino ing., deputato « » Biella 
16. Regaldi cav. avv. Carlo » • Yarallo 
17. Sclopis ing. cav. Vittorio • • Ivrea 
18. Cantarutti Federico » « Tolmezzo 
19. Alessio avv. Rodolfo » » Torino 
20. Derossi Giacinto » « Ivrea 
21. Rossi avv. Lucio » » » 
22. Demaria avv. Carlo » » » 
23. Grotti di Costigliole cav. Vittorio » • Aosta 
24. Gaggini Alfredo • • Yarallo 
25. Zamboni Pietro • » Verona 
26. Callegari Massimiliano » » » 
27. Nicolis Enrico • » » 
28. Scielzo Gustavo » » Napoli 
29. Salino Francesco » » Firenze 
30. Bonomi avv. Giacomo » » Ivrea 
31. Brioschi Luigi » » Milano 
32. Magnagbi Carlo • • » 
33. Baretti dott. Martino » » Ivrea 
34. Bocciolone Carlo • » Yarallo 
35. Boggio ing. Camillo » • Ivrea 
36. Migra Lionello • » » 
37. Rossi avv. cav. Filippo » » » 
38. Bertetti avv. cav. Michele » » Torino 
39. Falco Gio. Battista » • » 
40. Camusso dott. Alessio -^ » • 
41. Forno Telesforo • » » Yarallo 
42. Vallino dott. cav. Filippo • » Torino 
43. Gramaglia Benvenuto • » « 
44. Molgora Giuseppe » » » 
45. Barone cav. dott. Serafino » » » 
46. Marengo Giovanni • • » 
47. Costa Gaetano » > » 
48. Bozzalla Luigi » » Biella 
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49. Croaa avv. cav. Saverio 
50. Vaccarone avv. Luigi 
51. Bruno Luigi, geometra 
52. Corte Ferdinando 
53. Biscaldi Carlo, ingegnere 
54. Wautier Carlo 
55. Vallino Domenico 
56. Gramaglia Ricchiardi Antonio 
57. Canova avv. Fulgenzio 
58. Cravotto avv. cav. Uberto 
59. Martinori ing. Edoardo 
GO. Di Buronzo conte Bonifacio 
61. Scander-Levi comm. Adolfo 
62. Straulino dott. Giovanni 
63. Mino Giuseppe 
64. Aimonino Ferdinando 
65. Corona cav. Giuseppe 
66. Toesca di Castellazzo conte Gioachino 
67. Marzotto dott. Antonio 
68. Faralli dott. Giovanni 
69. Schininà barone Giorgio 
70. Franchi Stefano 
71. Zilliken J. E. 
72. Nannetti Francesco Ludovico 
73. Perrin Felix (Grenoble) 
74. Rizzardi Luigi 
75. Rossi dott. Quirino 
76. Vccellio Giuseppe 
77. Fedi Francesco 
78. Larice Bortolo 
79. Antona comm. generale Luigi 
80. Gorrct Amé 
81. Delapierre Antonio 
82. Duhamel Henry (Grenoble) 
83. Ferrando ing. Giovanni 
84. Tavallini avv. Alessandro 
85. Aldisio Giovanni 
86. Jona avv. Giacomo 
87. Rimini cav. G. B. 
88. Dalgas Gustavo 
89. Clerico ing. Giacomo 
90. Pezza avv. Paolo 
91. Torelli conte Luigi, senatore 
92. Fletta avv. Giovanni 
93. Bona Basilio 
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94. Bona Valerio Socio della Sezione 
95. Ripa avv. Luigi » » 
96. Gillio Lorenzo i> » 
97. Dalgas Alberto . 
98. Marinelli Damiano » 
99. Chiapusso cav. Felice • » 

100. Lepetit Koberto » » 
101. OliTetti Felice 
102. Peona Ignazio » > 
103. Olivetti Alberto 
104. Marietti Camillo » » 
105. Finali comm. Gaspare, senatore » > 
106. Prario Giovanni » » 
107. Mattirolo ing. Adolfo > 
108. Napione Giuseppe » » 
109. Forneri Vincenzo » » 
110. Girelli Giovanni, causidico » • 
111. Fornelli Domenico <> » 
112. Saudino Giacomo Michele D » 
113. Pugliese Emanuele » » 
114. Ragazzoni dott. Raffaele » » 
115. Casanova Francesco, editore > « 
116. Methier Giovanni » » 
117. Bich barone Claudio » 
118. Ceresa di Bonvillaret conte Alcss., dep. » » 
119. Bruno di Tournafort conte Vincenzo » » 
120. Genin avv. Augusto » > 
121. Biglino prof. Filippo » » 
122. Ilumiano dott. Candido » » 
123. Olivetti Lazzaro •> » 
124. Rivetta sacerdote prof. Alessandro » » 
125. Andrina avv. Luigi » » 
126. Besso Vittorio » 
127. Perrone di San Martino cav. Arturo » » 
128. Cornaglia, tenente di Stato Maggiore • > 
129. Olivetti Raffaele 
130. Ghina dott. Pietro Antonio • « 
131. Saudino Eugenio » > 
132. Gaido Daniele 
133. Demagistri Giovanni 
134. Enrico Isidoro » > 
135. Santelli ing. Ernesto » 
13G. Siga Santelli Erama 
137. Wellens Vittorio 
138. Pcruzzi commcnd. Ubaldino, deputato •> » 
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139. Vaiperga di Masino conte Luigi » Socio della Sezione di Ivrea 
110. Favaio cav. Casimiro » » . » 
141. Garelli avv. Pio • >• Susa 
142. Realis cav. Giuseppe » » Torino 
143. Cambray-Digny conte avv. Tommaso « » Firenze 
144. Demarchi Giacinto, causidico » » Ivrea 
145. Realis avv. Savino » » . 
146. Lomaglio ing. Giovacchino » • » 

147. Sig" Laura Baratone 
148. Giacosa dott. Piero 
149. Minelli Gustavo 
150. Capello cav. Giovanni 
151. Gerbere cav. avv. Nicolao 
152. Sanguinetti deputato 
153. Calcagno dott. Domenico 
154. Calcagno Luigi 
155. Pettinati Adolfo 
156. Quaglia Marcello, geometra 
157. Germano prof. Candido 
158. Bertela Giovanni 
159. Martinetti Andrea 
160. Balbis Agostino 
161. Bonino Antonio, sacerdote 
162. Sella Alfonso 
163. Bertinatti Pietro, geometra 
164. Sig'' Corte Teresa , 
1C5. Sig" Biscaldi 
166. Coboevich avv. Nicola 
167. Sacchetti avv. Roberto 
168. Gnavi Luigi 
169. Cignotti Giuseppe 
170. Cignetti Alessandro 
171. Giono Martino 
172. Grassotti, canonico 
173. Guglielmi Giuseppe 
174. Guglielmi Manfredo 
175. Sig» Gillio Luigia 
176. Lomaglio Giuseppe 
177. Pecco Alessandro 
17S. Frcundler Albert (Ginevra) 
179. Cocconi dott. Battista 
180. Rossi Pietro 
181. Sig' Rossi Emmelina 
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182. Sig' Pinoli Maddalena 
183. Sig' Pinoli Enrichetta 
184. Mosca Pietro 
185. Coppcri 
186. Renaud Louis (Grenoble) 
187. Quaglia ing. Giacomo 
183. Beltramini Giacomo, sacerdote 
189. Pugliese Vittorio 
190. De Giacomi Luigi 
191. Mongino Ettore 
192. De Giacomi Giuseppe 
193. Fiorina Bernardo 
194. Merletti Silvio 
195. Manasse Giovanni 
196. Ferratone avv. Gaetano 
197. Valcauda Felice 
198. Cauda Bernardo 
199. Raineri avv. Cario 
200. Eoa Abram 
201. Gallo Carlo 
202. Molinano Cesare 
203. Marco Paolo 
204. Gillio Giuseppe 
205. Perotti-Nigra Secondino 
206. Olivetti Giacomo 
207. Olivetti Augusto 
208. Lamberti Mario, maggiore comp. Alpine 
209. Ara avv. Roberto 
210. Sig' Ara-Lucca Rina 
211. Rasini conte Giuseppe 
212. Sig» Rasini contessa Marinella 
213. Rivarono Giuseppe 
214. Zucca Benedetto 
215. Butto Carlo, tenente 
216. Vecchia Gioanni 
217. Ponzetti Basilio 
218. Ponte avv. Antonio 
219. Garaaccliio Pietro 
220. Debernardi Francesco, causidico 
221. Loro Pietro 
222. Salussolia Luigi 
223. Morelli conte 
224. Sig' Morelli contessa 
225. Ciiiapusso cav. Amedeo 
226. Sig» Ceresa di Bonvillaret contessa 
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227. Foa Cesare 
228. Riva avv. Cesare 
229. Graglia Giovanni 
230. Martinali Carlo, guida alpina 
231. Guelfi, dottore 
232. Ambrosetti 
233. Baffi cavaliere 
23't. Arnaldi 
235. Coppa Pietro, causidico 
236. Peila Paolo, causidico 
237. Accolto Uberto 
238. Vasario Matteo 
239. Cavallo Giacomo 
240. Marco Luigi 
241. Pellegrini, ingegnere 
242. Diverio Luigi 
243. Agresti Oreste 
244. Cacciaputi Luigi 
245. Cohen Elia 
246. Ghironi Leone 
247. Rolandi Luigi 
248. Sig" Baretti Carolina 
249. Gannio Pietro 
250. Guglielmini Pietro, causidico 
251. Gastaldi Luigi 
252. Leone cav., maggiore 
253. Leone conte Enrico 
254. Leone cav. Alessandro 
255. Sig" Leone contessa Eugenia 
256. Sig" Leone contossa Emilia 
257. Sig'̂  Lazzari contessa 
258. Sig'' Lazzari damigella Virginia 
259. Sig'' Lazzari damigella Maria 
260. Sig" Lazzari damigella Sofia 
261. De Jordanis Domenico 
262. Rama Savino 
2G3. Sig« Rama damigella Giuseppina 
264. Sig" Rama damigella Lidia 
265. Sig» Rama damigella Carolina 
266. Saudino Isidoro 
267. Fumel Vincenzo 
268. Scialdo Bartolomeo 
269. Tempia prof. Giuseppe 
270. Sacerdote Salomone 
271. Zcccliini ing. Mario 
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272. Filippa Giuseppe 
273. Pomba Ijuigi 
274. Canda Felice 
275. Marsano avv. Benedetto 
276. Anilin cav. Giuseppe. 

Al tavolo della presidenza stanno il comm. Quintino Sella, 
Presidente del Cong-resso e del Club Alpino Italiano, rappre­
sentante di S. M. Re Umberto, Presidente onorario del Club 
Alpino Italiano e della Sezione Canavese, l'avv. cav. Filippo 
Rossi, Sindaco d'Ivrea, l'avv. Lucio Rossi, Presidente della 
Sezione Canavese, il comm. Ubaldino Peruzzi, socio della Se­
zione Fiorentina, il comm. Gaspare Finali, socio della Sezione 
di Roma, il conte senatore Luigi Torelli, Presidente della Se­
zione di Sondrio, il cav. Martino Baretti, Segretario dell'adu­
nanza del Congresso. 

Presso al tavolo della Presidenza sta la signorina Gillio, colla 
macchinetta Michela, pronta a tener nota di tutto ciò che sarà 
detto durante l'adunanza. 

Sorge l'avv. Lucio Rossi, Presidente della Sezione Canavese, 
e pronuncia le seguenti parole : 

Gentilissime Signore, 

Colleglli Al/pinisti, 

Ieri vi salutavamo ben giunti fra noi. Accettate oggi i nostri ringra­
ziamenti per aver abbellito ed onorato di vostra presenza qiicst'undccimo 
Congresso. 

Come Canavcsani non dimentichiamo mai l'onore che avete fatto alla 
nostra terra. 

Come Italiani l'animo ci esulta al vedere qui i rappresentanti d'illustri 
ed amiche nazioni, ai cui fianchi la patria nostra va altera di combattere 
le incruente battaglie della civiltà. 

Come Alpinisti infine constatiamo con orgoglio il soffio di vita che anima 
potente la nostra Associazione, e quell'unione che ne costituisce la forza. 

E invero quale progresso da pochi anni a questa parte ! 
Superati i primi ostacoli che l'apatia e l'ignoranza opponevano allo 

sviluppo della nostra Associazione, i pochi sono diventati legione. 
La Dio mercè è passato quel tempo in cui dovevamo cercare nei libri 

degli stranieri la descrizione dello nostre montagne. 
E se una serie di fortunati eventi ha fatto l'Italia degli Italiani, alla 

nostra istituzione si deve d'aver rese, popolarizzandole, italiane le Alpi 
(Applausi). 

Club Alpino Italiano. — Bollettino n" 38. li 
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Ma se molto fu fatto, assai più resta a farsi. 
Proseguiamo con ardore l'opera incominciata. Richiamiamo e teniamo 

desta l'opinione pubblica sulle questioni alpine, e anzitutto su quella del 
rimboschimento, che al nostro non prospero paese può essere fonte di 
immensa ricchezza. 

Nò meno dei materiali interessi ci debbono star a cuore la morale e 
l'igiene. . 

A tutto son campo favorevole le Alpi. 
Palestra di forti e virili piaceri ai giovani, saranno ai ,provetti tregua 

invocata ai travagli e balsamo agli sconforti della vita {Applausi). 
Questi risultati otterremo accomunando i nostri sforzi ; fortunati se nella 

non lieve impresa saremo sorretti dai Comuni e dalle Provincie, ed aiutati 
dalla stampa. 

Io auguro a tutte le Sezioni italiane d'aver a fare con dei Municipi 
come quello d'Ivrea e con delle Provincie come quella di Torino. Si è alla 
intelligente liberalità dei loro amministratori che dobbiamo l'aver potuto 
fare gli onori del Congresso meno spartanamente di quanto avrebbero 
consentito le magro nostre risorse. 

Ma già m'accorgo che è ornai tempo ch'io raccolga le vele e ceda l'onore 
della Presidenza al Presidente Generale del Club, delegato di S. M. come 
da lettera indirizzatami, e di cui mi affretto a dare lettura. 

Venezia, 11 agosto 1878. 

Illustrissimo signor Avvocato, 

Mi affretto a partecipare alla S. V. Illustrissima che S. M. il Re memore 
del desiderio espressogli da codesta Sezione del Club Alpino Italiano, con 
suo telegramma in data di ieri delegava l'illustre signor commendatore 
Quintino Sella a rappresentarla nel prossimo Congresso d'Ivrea, certa 
S. M. di non poter fare più gradita e più utile scelta. 

Lieto di poter dare così favorevole risposta alla pregiata di lei lettera, 
le rinnovo gli atti di mìo distinto ossequio. 

Il Ministro 
VISONE. 

Dopo g'ii applausi che suscitarono tali espressioni e la lettura 
della lettera del Ministro della Real Casa, il comm. Sella as­
sume la Presidenza del Congresso dicendo : 

Signori e Signore, 

Io so perfettamente a chi vanno i vostri applausi e non mancherò di 
rendere conto come sia stato tanto bene accolto l'atto di S. M. ; atto di 
cortesia, di cui non si aveva fin qui esempio nella storia dei Clubs Alpini. 
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Ora il compito mio è anzitutto di ringraziare formalmente, a nomo degli 
Alpinisti, non solo i nostri colleghi d'Ivrea, ma eziandio (imperocché 
noi Alpinisti ci consideriamo della famiglia, nò usiamo farci complimenti 
pubblici) essenzialmente il Municipio d'Ivrea e la Provincia di Torino, i 
quali hanno fatto sì che noi ricevessimo qui accoglienza cosi cordiale, così 
bella, così fraterna. 

Io, in conseguenza, anzitutto faccio un voto, e prego gli Alpinisti d'as-
Bociarvisi, cioè di ringraziare il Municipio d'Ivrea e la provincia di Torino. 

Il cav. avv. Filippo Rossi, Sindaco d'Ivrea, risponde così alle 
parole del Sella: 

Signori, 

Rappresentante della modesta città d' Ivrea, ringrazio l'onorando per­
sonaggio che presiede a quest'adunanza delle nobili, delle affettuose parole 
che ha voluto indirizzarci. Pronunciate da Quintino Sella, che, e nei campi 
interminati della scienza, e nei consigli della politica, raccoglie applausi 
ed ammirazione universale, queste parole fanno orgogliosa la nostra città 
di averlo fra le sue mura. 

Signori ! Dalle vette Bellunesi, voi voleste lo scorso anno designare la 
nostra città sede di questo undecime Congresso Alpino. Essa non aveva, 
essa non ha titolo per aspirare all'altissimo onore, ma voi consideraste solo 
la sua devozione inalterabile, il suo patriottismo sincero ; voi consideraste 
la fede di quest'antica sentinella delle Alpi, e l'amore col quale prosegue 
gli studi che la illustrano. Essa esce oggi dalla sua oscurità, e vi ringrazia, 
ed io a nome suo sono lieto, sono superbo di potere porgere a tutti, 
italiani e stranieri, quanti siete qui convenuti, il saluto del cuore, e di 
dirvi a nome della città: Siate i benvenuti in essa. {Apiìlansi vivieiìro-
lungati ). 

Dopo il benvenuto dato agli Alpinisti dal sindaco della città 
d'Ivrea, dal Presidente si dichiara aperto il Congresso. 

Presidente. — Darò anzi tutto conoscenza deirOrdinc del 
Giorno della nostra seduta, imperocché, come avrete rilevato 
dal programma che ò stato distribuito, si discutono in questa 
seduta le proposte che furono annunciate nel tempo prefisso 
alla Presidenza della Sezione. 

Eccovi l'Ordine del giorno fissato per l 'adunanza: 

I. Spoglio corrispondenze e presentazione dei Delegati dei Clubs esteri 
e delle Sezioni del Club. 

IL Modificazioni al sistema delle pubblicazioni del Club — Claudio 
Bich. — Annuario da sostituirsi al Bollettino. 

III. Costruzione di un ricovero per facilitare l'ascensione del Gran Pa­
radiso — Claudio Bich. 
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IV. Fondazione di una scuola per le guide — Scander Levi Adolfo. 
V. Nomenclatura e cartografia montana — Prof. UzielH. 

VI. Uffici della stampa nell'alpinismo — Michele Bertetti. 
VII. Conservazione dei massi erratici. — Michele Bertetti. 

Vili. Devastazione delle capanne e rifugi — Vallino. 
IX. Sul ritiro dei ghiacciai — Antonio Stoppani. 
X. Consacrazione di una montagna imboschita alla memoria di S. M. 

Vittorio Emanuele — Salino Francesco. 
XI. Freno alla distruzione degli uccelli — Luigi Torelli. 
XII. Le proposte del Convegno Internazionale di Gressoney circa l'in­

ternazionalità dei rapporti tra i Clubs Alpini — Cesare Isaia. 
XIIL Scelta della località ove tenore il XII Congresso Alpino Italiano. 

BRUNO e BARETTI. — Cenni sulla geolof/ia delle montagne Canavesi 
e del Bacino d'Ivrea. 

Presidente. — Riguardo alFultima parte segnata nell'Ordine 
del Giorno se avremo un po' di tempo pregheremo i dotti 
colleghi Bruno e Baretti di darci il primo qualche cenno in­
torno alla geologia dei dintorni d'Ivrea ed il secondo intorno 
alla geologia del Gran Paradiso ; ma faremo un po' i conti col 
tempo, imperocché, come voi sapete, il numero di ore concesse 
all'adunanza è scarso anzi che no. Pregherò quindi anzi tutto 
il nostro segretario di dar notizia delle delegazioni dei Clubs 
esteri e delle Sezioni italiane. Tanfo la brevità del tempo 
che non staremo a leggere le lettere, basterà indicare le Se­
zioni che sono rappresentate, il nome dei rappresentanti esteri 
oppure di coloro che fecero qualche comunicazione alla Pre­
sidenza. 

N. 1 .— Spoglio corrispondenza e presentazione 
dei rappresentati dei Clubs esteri e delle Sezioni italiane. 

Il segretario legge la lista dei rappresentanti dei Clubs Al­
pini esteri, delle Sezioni del Club Alpino Italiano, delle auto­
rità civili, militari, ed ecclesiastiche, dei rappresentanti della 
stampa. 

Rappresentante S. M. — Sella Quintino. 
» Club Alpino Francese — Perrin Felix. 
» » » Tedesco-Austriaco — Eilles. 

, » . 9 Svizz'ero — Freundler. 
» Società alpinistica tridentina — Isaia. 
= » dei touristcs du Dauphiné — Duhamel. 
> C. A. Fr., Séctiou Isèro — Pcrriu. 
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Rappresentante C. A. Svizz., Sezione di Berna — Ubertalli. 
» C. A. I., Sezione Torino — Isaia. 
» » » Roma — Martinori 
» » » Napoli — Scelzo. 
• • » Aosta — Grotti di Costigliole. 
• » » Varallo — Scopello. 
» » - Firenze — Dalgas. 
» » » Susa — Lepetit. 
» » » Biella — Ametis. 
> » » Pinerolo — Ubertalli. 
» » •' Tol mezzo — Cantar utti. 
» » ' Auronzo — Rizzardi. 
• » » Verona — Calligari. 
» » » Vicenza — Marzotto. 
» " » Milano — Brioscbi. 
» " » Enza — Antona. 
» » » Perugia — Corona. 
» il Prefetto — Barusso. 

Sindaco d'Ivrea — Rossi Filippo. 
Presidente della Sezione Ivrea -- Rossi Lucio. 
Rappresentanti la Deputazione Provinciale — Cerosa di Bonvillaret. 

• " — Chiapusso Felice. 
• " — Quilico Giuseppe. 

Rappresentanti l'esercito — Cav. Fronzero, maggiore nell' 8» reggimento. 
» . -- Cav. Berrà, tenente-colonnello comandante il 

C7° distretto. 
» » — Cav. M. Lamberti, maggiore nel 4° batta­

glione alpino. 
» » — Grotti di Costigliole, aiutante di campo del 

generale Mazè de la Rocbe. 
Giornalisti — Gazzetta Piemontese — Gustavo Minelli. 

' — Pungolo — Sacchetti. 
» — fischietto — Marietti. 
» — Gazzetta del Popolo — Avv. Bertetti. 

Poscia presenta tutte le corrispondenze pervenute alla Pre­
sidenza della Sezione, dedotte quelle toccanti le questioni se­
gnate per discussione nell'Ordine del Giorno. — Dà lettura 
della lettera del Prefetto per la provincia di Torino, colla quale 
incarica il sotto-prefetto cav. Barusso di rappresentarlo, della 
lettera del Prefetto Presidente la Deputazione Provinciale an-
nunciante delFincarico dato di rappresentare la Deputazione 
Provinciale al cav. avv. Felice Chiapusso, al cav. avv. Giu­
seppe Quilico ed al conte Alessandro Oeresa. — Si ommette la 
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lettura, per ristrettezza di tempo, delle seg-uenti corrispon­
denze: Lettera del comandante del Corpo d'armata. Generale 
Coscnz ; Lettere e teleg-rammi di nomine di rappresentanti 
da parte della Sezione dell' Isère, del Club Alpino Fran­
cese, del Club Alpino Svizzero, della Sezione di Berna del 
Club Alpino Svizzero, della Società dei Touristi del Delflnato, 
della Società degli Alpinisti Tridentini, delle Sezioni Italiane 
Ag'ordo, Tolmezzo, Napoli, Firenze, Vicenza, Pinerolo, Auronzo, 
Roma, Panna e Regg"io, Aosta e Verona. 

Si dà invece lettura dei seg-uenti due teleg-rammi pervenuti 
dal Club Alpino Tedesco-Austriaco e dalla Presidenza delle Se­
zione di Agordo. 

« Al Club Alpino Italiano, Ivrea., 

« Il Club Alpino Tedesco-Austriaco saluta cordialmente il 
« Cong-resso del Club Alpino Italiano e desidera che i leg-ami 
« dell'amicizia e della fraternità fra i due Clubs si stringano 
« di più in pili. 

« DIREZIONE CENTRALE. » 

« Presidente Congresso Alpino, Ivrea, 

« In nome Sezione Ag-ordina invìo fraterno saluto ai con-

« MANZONI Presidente. » 
« greg-ati. 

Si tralascia pure per brevità la lettura delle corrispondenze 
riguardanti i rappresentanti della stampa. 

Si presentano alcuni stampati da distribuirsi per i Viaggi 
internazionali « Chiari » iniziati a tal uopo dalla direzione 
del giornale Le Touriste; una lettera del dott. Zampironi di 
Venezia, con stampato contenente avviso di un liquore igienico 
raccomandato agli Alpinisti e da lui fabbricato sotto il nome di 
Flora Alpina (1). — Si legge la seguente lettera del socio Con-
versiiii indirizzata al Presidente della Sezione Fiorentina: 

(1) Il goiililo dottoro univa alla lettera una cassetta <ll bottiglie. Gustato seduta stante 
Il cotitonulo anac(|uat() fu trovato eccellente. 
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« Stimat.'^o Signor BUDDEN, 

« l'istoia, marlod'i. 

« Un mio amico, distinto professore di musica, amante del-
« l'alpinismo, m'ha dedicato questa marcia col titolo XI Con-
« gresso Alpinistico Ivrea. — Nella speranza che ella possa 
« trovare il modo di farla eseguire al Congresso ho creduto 
« bene di spedirgliela. L'avverto che detto professore Dadcli 
€ ne fece un'altra per il Congresso d'Auronzo, clie io consegnai 
« al signor Nigra a Torino, e che lece eseguire e piacque 
« moltissimo. 

« Non mi resta che stringerle la mano, e pregandola dei 
« miei ossequi anche al signor Rimini, ed a tutti gli amici 
« mi creda affezionatissimo 

« S . CONVEESINI 
« Socio della Sezione Fiorentina del Club Alpino Italiano. » 

In fine si presentano alcune copie di un poema didascalico 
di G. Tigri, intitolato: Le selve pistoiesi., inviato dall'autore con 
accompagnamento di queste parole di dedica: 

ALL'ONOREVOLE SIGNOR PRESIDENTE 

BELL'XI CONGRESSO 

DEGLI ALPINISTI ITALIANI 

IN IVREA 

Q U E S T E COPIE DEL POEMA DIDASCALICO 

« LE SELVE DELLA MONTAGNA PISTOIESE » 

OFFRE IN OMAGGIO 

L'AUTORE 

PISTOIA 27 LUGLIO 1878. 

N. 2. — Modificazioni al sistema delle pubUicazioni del Club. 

Presidente. — Prego il nostro collega segretario di leggere 
il brano della lettera del proponente barone Claudio Bich, 
concerpente questo secondo numero dell'Ordine del Giorno. 

Il segretario dà lettura di questo brano così concepito: .Fra ?e 
diverse proposte che verranno discusse ho desiderio che siano 
ammesse le seguente: La V riflette la sostituzione al Bollettino 
trimestrale di un Annuario del C. A. I., in modo però che 
si ottenga la riduzione nelle spese annuali di stampa le quali 
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rilevano colVaUuale sistema di pubblicazione i due terzi del 
bilancio sociale. Veconomia, che sarà per risultarne vorrebbe 
destinala in sussidio alle Sezioni per lavori più utili alVIsti­
tuzione alpina. » 

II presidente dà la parola al proponente barone Bich per 
svolgere la sua proposta. 

Il barone Bicb trova che le pubblicazioni attuali sono una 
buona cosa, ma non rappresentano il compenso alla somma 
che si siiende og'ni anno per esse. Trova quindi che si po­
trebbe ridurre la spesa di molto, facendo così un sopravvanzo 
che, diviso in sussidii per le Sezioni, metterebbe le medesime 
in g-rado di compiere lavori più direttamente utili all'alpi­
nismo che non le pubblicazioni, pur non neg'ando la neces­
sità di (pieste, ma ridotte in limiti che non ledano altri bi­
sogni sociali ; trova che si potrebbe star contenti ad un 
Annuario che farebbe molto miglior effetto che non la pubbli­
cazione trimestrale. 

Il socio Callegari fa alcune considerazioni riguardanti le 
somme e la periodicità delle pubblicazioni. 

Il Presidente interpella il socio Isaia, segretario generale 
del Club Alpino Italiano, sulla (luestione. 

Isaia. — Io non credo opportuno di sviscerare la questione 
proposta tra il Bollettino o l'Annuario; come membro tuttavia 
della Direzione Centrale credo necessario di dare spiegazioni 
su quanto ha fatto la medesima per venire a capo di oppor­
tuni studi. — La Direzione Centrale si è di già preoccupata 
di tale questione in base appunto alle diverse opinioni emesse 
dalle Sezioni e dai singoli Soci intorno alla forma e periodi­
cità, che più si convengano all' indole speciale delle nostre 
pubblicazioni, e fin dallo scorso marzo ha dato incarico a spe­
ciale Commissione, o meglio, al Comitato istesso per le pub­
blicazioni, di studiare accuratamente e sotto ogni rapporto 
qual sia il metodo più adatto ad esse. — La questione adunque 
fu posta dalla Direzione Centrale istessa, e questa attende il 
risultato degli studi commessi al Comitato per le pubblica­
zioni ; al ([uale, dovendosi per l'importanza ed ampiezza del­
l' argomento concedere tempo a relativi studi, fu assegnata 
come scadenza i)er il responso la fine di novembre. Di ciò sol­
tanto parmi opportuno il dare notizia in questo Congresso ; 
o\'e desso voglia prenderne atto od aggiungervi anco un pa­
rere od un consiglio, aftinché la Direzione Centrale si senta 
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vieppiù sorretta dal voto dei Soci, io sono certo che dessa ne 
sarà lieta, ed in nome suo ne ringrazio intanto i membri del 
Congresso. ( Bene, bravo ). 

Uz'.elli. — Osserva come più che della forma dovremmo 
preoccuparci della sostanza delle pubblicazioni, la forma sarà 
sempre buona purché buona ne sia la sostanza. 

Oorret. — Permettez, on domande des publications plus 
fréqiientes; mais le malheur c'est qn'il n'y a pas d'écri-
vains. (Ilarità). 

Presidente. — Insomma non havvi deliberazione da pren­
dere, io non credo che siamo autorizzati a mettere in votazione 
una deliberazione sopra questo argomento, perchè il Congresso 
non può far altro che esprimere un voto da prendersi in con­
siderazione e presentarsi all'uopo all'Assemblea dei Delegati 
dalle cui deliberazioni è retto il Club. 

Bich. — È in questo senso che io ho presentata la mia pro­
posta, affinchè fosse appoggiata presso la Direzione Centrale, 
la quale dice d'averla presa in considerazione, ma sono per­
suaso che certamente vi porterà maggiore attenzione, quando 
questo desiderio sia suffragato dal voto dell'Assemblea. , 

Presidente. — Ma mi pare una cosa molto grave, o signori, 
che noi prendiamo in questo modo una deliberazione riguar­
dante il bilancio, mentre dallo Statuto del Club questo incarico è 
affidato all' Assemblea dei Delegati. Bisogna che noi consi­
deriamo questo, o signori, noi qui siamo venuti da varie Sezioni, 
ma qui però non sono formalmente rappresentate tu t te , per 
conseguenza la cosa è un po' delicata. A pigliar proprio una 
deliberazione, io credo che bisognerebbe discuterla a fondo, bi­
sognerebbe che la commissione del bilancio facesse le sue osser­
vazioni. Per ora io credo che basti la discussione attuale, per­
chè la pubblicità sua e quella maggiore che acquisterà, accen­
nata nei giornali, servirà a richiamare su di essa l'attenzione 
delle singole Sezioni. 

Bich. — Io non chiedo che si deliberi, dico solamente che 
l'Assemblea formuli questo voto ; permetta, signor Presidente, 
mi domanderei allora a che si riduce il Congresso. Il Congresso 
deve, può, io credo almeno che sia appunto l'azione morale del 
Congresso che si spieghi in questo senso, coll'esprimere un 
voto, un desiderio che sia preso in considerazione, una proposta 
presentata e appoggiata dal voto generale, ma non è già che 
con questo s'imponga, è semplicemente un desiderio. 
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Presidente. — Allora, siccome qui ci sono due proposte, 
così io voterei per la più larga. Il collega Isaia, ci ha dichia­
rato che la Direzione ha preso in esame la questione della forma 
della pubblicazione per vedere quali innovazioni siano da in­
trodursi. Questa è una forma più generale, quindi se il Con­
gresso credesse di appoggiare quest'ordine d'idee e di esaminare 
quale innovazione debba introdursi nella forma delle nostre pub­
blicazioni, io non vedrei ostacolo. Per me non è altro che per 
una ragione di riguardo all'Assemblea dei Delegati che non 
credo conveniente andare più avanti e fin d'ora in certo modo 
esprimere una voce determinativa della forma propria delle pub­
blicazioni. Quindi se il proponente non si oppone, io propongo 
la chiusura. Dunque io porrò ai voti, che l'Assemblea dei De­
legati prenda in considerazione questo desiderio, se non sia 
cioè conveniente d'introdurre una qualche variazione nella 
forma delle nostre pubblicazioni. 

Bich. — Senza stare a discutere, io accetto questa forma. 
Presidente. — Anche il preopinante accetta questa formula ; 

chi l'appoggia alzi la mano. 
» Si fa la votazione, ma riuscendo dubbia si fa la controprova 

ed anche questa non essendo molto chiara si procede a seconda 
votazione. 

Presidente. — Vogliano avere la bontà, faremo ancora una 
prova, la cosa ò realmente un po' dubbia ; coloro i quali ap­
poggiano la proposta che si abbia a prendere in esame la 
riforma delle pubblicazioni vogliano alzar la mano. 

Si procede alla controprova. 
Presidente. — Ohi non appoggia la proposta voglia alzare 

la mano. La prova e la controprova danno la maggioranza 
alla ripulsiva delle proposte adottando cioè che la quistione 
deve essere decisa dall'Assemblea dei Delegati. 

N. 3. — Costruzione di un ricovero per facilitare Vascensione 
del Gran Paradiso. 

Il Presidente prega il Segretario di leggere il brano seguente 
della lettera del proponente barone Claudio Bich circa al nu­
mero 3 dell'Ordine del Giorno. — Ecco il brano: 

« La seconda proposta concerne la costruzione a spese 
del Club Alpino Italiano sul Mando sociale di una capanna 
per facilitare Vascensione sul Gran Paradiso. » 
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Il socio barone Bicli avuta la parola dal Presidente espone 
come il gruppo del Gran Paradiso e specialmente la vetta del 
Gran Paradiso sieno diventati meta di numerose comitive tanto 
nazionali clie straniere; come per molto tempo ed anche attual­
mente la via prescelta come più agevole sia quella per Val-
savaranche, ma come gli Alpinisti più intrepidi attaccliino 
quella cima oggidì dal versante di Val di Cogne, ove manca 
qualsiasi rifugio a rendere meno lunga e quindi meno ])roble-
matica l'ascensione; trattasi che l'adunanza del Congresso 
emetta il voto che il Club Alpino Italiano renda più accessibile 
il versante valdostano di questo imponente gruppo di monti 
con la costruzione di un rifugio. 

Il socio Bertetti osserva che oramai l'ascensione del Gran 
Paradiso si fa anche dal versante canavese ; che la Sezione 
Canavese si occupò già di costrurre un rifugio per detta 
ascensione e per molte altre ascensioni di cime costituenti il 
gruppo, e che ove il Club Alpino Italiano avesse a pensare 
all'erezione di rifugi non dovrebbe tenersi solamente al ver­
sante valdostano. 

Il socio Baretti osserva che l'erezione di rifugi per l'ascen­
sione 0 lo studio di certe montagne ò cosa d'interesse speciale 
delle Sezioni nel cui distretto cadono quelle date montagne. — 
Dal lato di Valsavaranche non occorrono rifugi essendovi cìia-
lets ad elevazioni tali da rendere agevole l'ascensione del Gran 
Paradiso. — La questione si ridurrebbe all'erezione di un rifugio 
sul versante di Cogne in basso del grande ghiacciaio detto Pian 
de la Tribulation, e sul versante di Val d'Orco in alto del val­
lone di Noaschetta a fianco del ghiacciaio di questo nome. — 
Pargli che le due Sezioni interessate di Ivrea e di Aosta do­
vrebbero mettersi d'accordo per iniziare la costruzione, appro­
vando però che l'adunanza emetta un voto di desiderio che il 
Club Alpino Italiano sostenga con efficace aiuto le due Sezioni 
per dette costruzioni. 

Il Presidente mette ai voti la proposta Bich, coll'aggiunta 
Bertetti, che vengano cioè costrutti rifugi sui diversi versanti. 
La proposta coll'aggiunta viene approvata all'unanimità. 

Â . 4. — Fondazione di una scuola per le guide. 

Presidente. — Prega il collega Scander Levi di volersi com­
piacere di svolgere questa sua proposta formante oggetto del 
numero quarto dell'Ordine del Giorno, 
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Scander Levi. — 

Onorevoli Golle(Jki'. 

Finora tutte le Sezioni del Club Alpino Italiano si occuparono, con 
molto zelo e grande attività, di stabilire degli osservatori meteorologici' 
di costruire dei ricoveri, ecc. ecc., e, quello che più monta, ebbero il me­
rito di fare apprezzare diverse montagne, prima quasi sconosciute, dirò 
così, dalla generalità degli italiani. 

Con tutto questo però, è d'uopo confessarlo, non abbiamo potuto otte­
nere che, come avviene per es. in Isvizzera, gli stranieri accorrano nu­
merosi ad ammirare le bellezze naturali della nostra patria, quantunque 
essa abbia certo di che soddisfare i gusti, i desideri, le aspirazioni del più 
esigente viaggiatore. Diffatti non abbiamo forse nel Piemonte e nel Veneto 
magnifici ghiacciai, nella Lombardia laghi deliziosi, nella Sicilia, nel Mi­
lanese, nel Piemonte, come in altre parti d'Italia, non ancora scientifica­
mente esplorate, grotte bellissime, fra le quali quella di Bossèa che ri­
corda la Grotta di Heidelberg? — E nell'Italia meridionale, là dove la 
zona vulcanica uguaglia quella regione ai paesi tropicali, non trovasi il 
famoso Gran Sasso, di difficile ascensione annoverata fra quelle di prima 
classe, come il Monte Bianco, il Monte Rosa, la Marmolada, la Pale di 
San Martino, e tante altre che non starò a nominare ? 

Perchè dunque quest'Italia tanto bella,, decantata da romanzieri e poeti, 
non attrae lo scienziato? 

Per me, credo, che lo straniero non venga volentieri tra noi: 1» perchè 
non vi trova \\ conforlabU ; 2" perchè generalmente gli italiani non sanno 
far risaltare lo bellezze del loro paese ; S» perchè le guido, cosa necessa­
rissima, non sono abbastanza capaci, perchè sfornite d'istruzione e di co­
gnizioni scientifiche. 

Ed io, formandomi principalmente a quest'ultima causa, come la più 
importante e la meno difficile a rimediarsi, proporrei di fondare una scuola 
per ottenere delle guide ben istruite per tutta Italia. A mio credere, il 
luogo più opportuno per l'istituzione di questa scuola sarebbe il Veneto, 
e più principalmente la località di Agordo. Gli studi da adottarsi deaide-
rerei fossero questi: 

1° Orografia e topografia; 
2° Elementi di scienze naturali: 
3° Lingue: italiana, francese, tedesca ed inglese. 

Se tutte le .33 Sezioni si mettessero d'accordo per la fondazione di 
questa scuola, le spese sarebbero poche e poco onerose, ed intanto si po­
trebbe nominare una commissiono per studiare il modo più adatto per 
organizzarla. 

Siccome poi è probabile che le guide non frequenterebbero volontaria­
mente la scuola, sarebbe da desiderarsi che il Club Alpino si mettesse 
d'accordo col Governo, onde questi rilasciasse ad ogni guida una patente 
senza la quale non potesse accompagnare i forestieri. 
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Mi permetto poi di raccomandare alle Sezioni del Club Alpino di pre­
starsi in tutti i modi perchè sempre più vengano conosciute le bellezze 
delle nostre montagne, delle nostre valli, dei nostri ghiacciai. 

Proporrei che fossero fatte stampare dal Club Alpino Italiano delle guido 
a doppio testo, italiano e francese, per servire allo escursioni in Italia; 
come sarebbe utile far mettere dai municipi! dei cartelli d'indicazione 
sulle strade che conducono alle colline; uso conosciutissimo in Germania 
ed in Isvizzera, ove lo straniero, con questo mezzo, può compiere da solo 
delle piccole escursioni. 

Voglio sperare che le mie proposte verranno prese in considerazione, 
e se le vedrò attuate ne sarò lieto, perchè il Club Alpino si renderà 
sempre più benemerito, e smentirà ancora una volta coloro che asseri­
scono, che il nostro scopo, di puro divertimento, ò di faro dei Congressi 
inutili. 

Intanto, egregi collcghi, vi porgo i miei sentiti ringraziamenti per essere 
stati tanto indulgenti da seguirmi fin qui. 

ADOLFO SCANDEH LEVI. 

Presidente. — Come hanno udito i colleghi il nostro col­
lega Scander Levi propone l'istituzione di una scuola per le 
g'uide; questa è la proposta, I particolari furono svolti nella 
lettura fatta dal preopinante. Io pongo in discussione questa 
proposta. 

Vari Alpinisti che non approvano la proposta Scander Levi 
incaricano il Presidente della Sezione Canavese di esprimere 
le ragioni contrarie alla proposta stessa. 

Eossi Lucio. — Veramente non avevo l'intenzione di prender la parola, 
ma poiché vi sono spinto, dirò ch'io faccio plauso all'idea in genere, ma 
che praticamente mi pare impossibile il scegliere una località piuttosto 
che un'altra per l'impianto d'una scuola di guide. Se si tratta di formare 
delle guide nel senso dei veri grimpeurs des Alpcs, questi ci sono da 
tutte le parti, né il Veneto sarebbe la località più adatta per ciò. Se si 
tratta d'una scuola per formare guide per certe montagne ne deriverebbe 
che le guide del Veneto sarebbero inservibili in altri luoghi. Una scuola 
quale la desidera il sig. Scander Levi mi pare che resterà sempre allo 
stato di desiderio. Io, giacché ho la parola, farei una proposta che col-
r aiuto del Governo si potrebbe tradurre in qualche cosa di pratico. La 
mia proposta sarebbe, che i soldati delle Compagnie Alpine che hanno datij 
prova di maggiore intelligenza e di maggiore robustezza fisica ottenessero 
un certificato per cui, previo esame delle Sezioni, possano essere autoriz­
zati a fare la guida. 

Con quel sistema lì, si potrebbe venire a costituire un corpo di guide, 
non Bolo esclusivamente per una parte o per l'altra delle Alpi, ma per 
tutte, 
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Scandir Levi. — Lo scopo mio è che si pensi al migliora­
mento -delle guide , sia fondando una scuola, sia con altro 
mezzo, (qualora se ne trovi uno più opportuno; perciò propongo 
che si nomini una Commissione per istudiare questo soggetto. 

Presidente. — Modificata in tal modo la proposta del signor 
Levi, la metto alla votazione ; chi alza la mano approva. 

La proposta passò a grande maggioranza. 
Il voto dell'avvocato Lucio Rossi, che cioè si avviino prati­

che col ìNIinistero della Guerra per procurare di scegliere le 
guide tra i congedati delle Compagnie Alpine fu accolto al­
l'unanimità. 

iV. 5. — Nomenclatura e cartografia montana. 

Si apre la discussione sulla proposta presentata dal profes­
sore Uzielli perchè si provveda a fare in modo che norme pre­
ciso regolino la nomenclatura montana specialmente in vista 
della compilazione delle carte. 

Lamberti. — Inesattezze pur troppo riscontransi nelle carte 
compilate dal nostro Stato Maggiore, come egualmente veri-
ficansene in altre di altri Stati, o anche in Italia, fatte da 
cliiarissimi ingegneri geografi. 

Non perciò dee torsi il merito che ha indiscutibilmente la 
carta dello Stato Maggiore Sardo al 50[m, dove con relativa 
scarsità di mezzi e su terreni talvolta impraticabili e il più 
spesso difficilissimi, si operò con zelo coscienzioso e ricono­
sciuta abilità. — In terreno montano, il più delle volte l'ope­
ratore è costretto a ricorrere ai caratteri 'prospettivi o agli 
incerti dati della informazione per rappresentare con qualche 
approssimazione certi punti o tratti del terreno. La mobilità 
dei ghiacciai, le valanghe, le frane frequenti, l'impeto delle 
acque, in corto volgere di anni portano sensibili modificazioni 
e talora trasformano quasi intieramente certe parti del suolo 
che la carta non può più conseguentemente rappresentare, 
anco se state fatte con esattezza, direi, matematica. Pei nomi 
poi stimo più ingiusto il farne calcolo all'operatore se oggi non 
corrispondono a quelli in uso nelle località. Tutti sanno che 
certe accidentalità topografiche create dalla mano dell' uomo 
danno sovente il nome ad altre naturali nelle cui vicinanze 
sono sorte, come a lor volta da queste, se già determinate cou 
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speciale denominazione, lo prendono. L'abituro, ad esempio, che 
oggi si fabbrica sull'ultimo ripiano d'un'altura per lo innanzi 
non frequentata prende il nome del proprietario che lo fa co­
struire, e dopo poco la più vicina vetta si chiamerà con egual 
nome. Il piccolo lago, il rio che vi scorre vicino finirà per 
avere egual sorte ; intendo sempre nella bocca del pastore e 
del montanaro che corre quei luoghi e che addimandato da 
voi non con altro nome vi chiamerà le località sulle quali Io 
avrete interrogato, senza nulla sapere di ciò che vi specifica 
la vostra carta, fatta in un tempo in cui l'abituro non esisteva 
e la vetta o era innominata o era battezzata con altro nome ori­
ginato probabilmente da altro fatto oggi posto in oblio. — Così 
dicasi d'una fontana, un pozzo, una miniera, una fornace, bo­
schi, ecc., ecc., distrutti dal tempo o abbandonati dall'uomo, che 
colla loro scomparsa traggono dietro anco il pieno smarrimento 
di certi nomi di località nella memoria degli abitanti. — Si adotti 
pure un sistema generale, ben definito e il più ragionevole 
per stabilire una nomenclatura che offra possibilità di durata 
e facilità di orientamento colla turba degli abitanti, ciò sarà 
sempre un benefìzio; ma non si creda che l'inconveniente la­
mentato sia per sempre rimosso; cosi come il tempo indefes­
samente lavora, anche le alterazioni dei nomi, la scomparsa 
di taluni di essi si riprodurrà, e colpa non sarà degli operatori 
d'oggi, come non lo fu or sono 40 e più anni, quando si co-
strusse dal nostro Stato Maggiore la bella carta, dalla quale, 
non ostante le sue imperfezioni, tragghiamo anche oggi gran­
dissimo aiuto. 

Si è poi proposto che il Ministero della Guerra stabilisca che 
ogni nuova pubblicazione di carte dello Stato Maggiore abbia 
prima la sanzione del Club Alpino Italiano. — Signori, io 
scorgo in essa un biasimo, una diffidenza ( perdonate la roz­
zezza della parola ) verso lo Stato Maggiore , del quale pare 
si voglia in certo modo sconoscere il merito, o che pesi il tri­
butargli lode anco per l'avvenire ! Io riconosco l'utile che può 
venire al paese, l'aiuto grandissimo che può ripromettersi lo 
Stato Maggiore dalle dotte ricerche e dall'intelligente attività 
del Club Alpino Italiano; ma perchò dovrà subordinarsi l'opera 
costante non meno coscienziosa ed intelligente degli Ufficiali 
di Stato Maggiore a quella del Club Alpino? Questo opera 
saltuariamente, quello agisce quasi non intcrrottamente, ed 
una parte di esso', costituente il nostro Istituto Topografico, 
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non ha altra cura, altro studio che questo. E in oggi che le 
Compagnie Alpine non risparmiando fatiche, e ognora con zelo 
volonteroso si adoprano a fornire dati allo Stato Maggiore a 
complemento o rettificazione di quelli assunti da esso, percor­
rendo quasi per sei mesi dell'anno le nostre montagne, vorremo 
noi imporre una riserva umiliante al benemerito corpo di Stato 
Maggiore nel mettere in luce i suoi lavori? Aiutiamoci a vi­
cenda, ma per amore del meglio non disprezziamo il bene: sia 
la giovane istituzione che soccorra reverente 1' antica, non 
questa che abbia d'ora innanzi a piegare sommessa ai voleri 
dell'altra. 

N. 0. — Sugli uffizi della stampa in favore delValpinismo. 

L'avv. Ber tetti accenna agli uffici della stampa in riguardo 
all'alpinismo riassumendoli nella divulgazione dei progressi 
di esso e nella popolarizzazione del suo istituto: osserva che 
lo sviluppo vero del Club Alpino coincidette coll'epoca in cui 
la stampa, cessata la prisca diffidenza, prese ad occuparsi 
dell'alpinismo; constata anche in presenza dei rappresentanti 
di giornali accorsi al Congresso, che questi uffici sono effica­
cemente esercitati ed esprime la sua gratitudine. 

N. 7. — Conservazione dei massi erratici. 

L'avvocato Bertetti propone il seguente Ordine del Giorno: 
« L'undecimo Congresso Alpino adunato in Ivrea oggi 25 

agosto 1878 esprime il desiderio che il Governo del Re si ac­
cinga a provvedere alla conservazione dei massi erratici, che 
segnano il limite estremo degli anfiteatri morenici. » — Alla 
presentazione dell'Ordine del Giorno il socio Bertetti aggiunge 
le seguenti considerazioni: 

Voi vedete, o signori, che io esprimo soltanto un desiderio, e questo 
riguarda un'argomento che per gli Alpinisti non è più una grande novità. 

La Sezione di Torino, a cui appartengo, avendo incontrato difficoltà 
gravissime, talvolta insuperabili, per l'acquisto di massi erratici a scopo 
di conservarli, nell'Adunanza generale del 27 giugno ultimo deliberò di 
indirizzare una petizione al Parlamento Nazionale, e diede l'incarico di 
compilarla al nostro illustre prof. Bartolomeo Gastaldi. Dopo d'allora, 
molti deputati promisero il loro appoggio. 
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Ed io so che è ora in corso davanti ni Parlamento, però con fortuna 
tutt'ora incerta, il progetto di lcgt,'o relativo alla conservazione dei mo­
numenti d'arte 0 d'antichità. Questi monumenti interessano. Ma perchè 
non si potrà altresì conservare i monumenti naturali antichissimi, tra­
mandatici da epoche preistoriche, nello quali col mozzo di essi la scienza 
spingo il suo sguardo scrutatore? È lo stosso concetto, che riceverebbe 
soltanto un giusto e conveniente sviluppo. 

E forse l'espressione di questo nostro desiderio arriverà in tempo ac­
ciocché so no possa tener conto nell'accennato progetto di legge. 

Mi conforta poi in questo assunto il pensare che quando il Club Alpino 
propone al Governo del Ro cose serie, le vede accolto. Ahliiamo fatto 
alcune domande, abbiamo rassegnato alcuni consigli e fummo ascoltati. 

Vi raccomando, adunque, di approvare il proposto Online del Giorno. 

Dopo il discorso dell'avv. Bertetti, il sig-. Freundler, Presi­
dente centrale del Club Alpino Svizzero, per invito del Presidente 
Sella, fa rilevare l'interesse scientifico e storico di questa que­
stione; egli racconta i rapidi progressi ch'essa ha fatto in 
Isvizzera dove, sotto l'iniziativa del Club Alpino Svizzero, i 
governi cantonali ed i comuni hanno fatto incidere le iniziali 
del Club in lettere rosse sui più bei massi per metterli uIH-
cialmente al riparo della distruzione. l'I così che jìcr l'iniziativa 
dello stesso Club i massi erratici più rimarchevoli dei dipar­
timenti dell'Alta Savoia, e della Savoia sono stati, per ordine 
del Governo francese, preservati dalla vendita e dalla rovina 
per l'apposizione delle lettere C. A. F. Il signor Freundler 
aggiuug-e ancora qualche parola sui bei massi di porflro rosso 
del cantone di Soleure, che non possono essere giunti colà che 
per il vasto ghiacciaio antico partendo dalla valle d'Anniviers 
nel Vallese, di dove es.4 sono orignarì non trovandosi questa 
roccia sul continente europeo che soltanto colà, e nella Scan­
dinavia. 

L'ordine del giorno Bertetti dopo il discorso Freundler messo 
ai voti dal Presidente è approvato alFunauimità. 

N. 8. — Devastazione delle capanne-ricoveri. 

Il Presidente dà la parola al socio Vallino Domenico propo-
ponente del tema da discutersi. 

Il Socio Vallino constata che le capanne Linhj e Gnifetli 
presso la Vincent Pyramide, delle due Sezioni di Varallo e Biella, 

Club Alpino Italiano. — Bollettino n" 38. 15 
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sono in uno stato pessimo, perchè i viaggiatori invece di te­
nere in alta.stima un ricovero prezioso loro offerto gratis^ 
lo lasciano in uno stato deplorevole al momento della loro 
partenza. Rivolge calde prcg'lùerc ai Soci tutti del Club Alpino, 
alHnchè d'ora innanzi vogliano rispettare maggiormente que­
sti ricoveri altissimi e chiede che il Congresso voglia stabi­
lire alcune basi x)er regolare l'uso delle capanne alpine, 
come questo praticasi in alcuni luoghi della Francia e della 
Svizzera. 

Racconta essere state involate dalla capanna Linty alcune 
coperte di lana e fa riflettere che quella sottrazione avrebbe 
potuto essere fatale a qualche viaggiatore sopravveniente, fi­
ducioso di trovare lassù mezzi sufficienti di ripararsi dal 
freddo. 

Raccomanda di sorvegliare le proprie guide e di esigere da 
esse i riguardi dovuti ai comuni ricoveri. 

Insiste finalmente che sia posto riparo al male lamentato. 
Dietro invito del Presidente il signor Freundler fa rilevare 

l'imperiosa necessità per tutti i Clubs Alpini di nulla trascu­
rare in vista flella buona manutenzione e conservazione delle 
capanne-rifugi nelle Alpi. Vi sono alpinisti e guide che non 
hanno cura alcuna di rimetterli, alla loro partenza, in istato 
di buon ordine e pulizia. Bisogna richiamarli a questo dovere 
elementare colla stampa, e cogli avvisi e regolamenti apposti 
nelle capanne stesse non che negli alberghi del vicinato. Bi­
sogna sorvegliare anche a tale riguardo i pastori ed i caccia­
tori. Se vi ha luogo a serie lagnanze, bisogna segnalare i 
colpevoli alle autorità locali. Sotto questo rapporto, come sotto 
altri, i Clubs Alpini possono e devono prestarsi fraternamente 
assistenza e concorso, principalmente per le capanne situate 
sul limite 0 pressoché delle loro contrade rispettive. 

Presidente. — La i^roposta del collega Vallino riceve il pieno 
appoggio di quest'assemblea. Mi pare quindi che sarà forse il caso 
di chiamare l'attenzione delle varie Sezioni sopra la questione, e 
di vedere se non convenga di combinare le cose in modo che le 
varie brigate, le quali vanno a passare una notte o visitare una 
casa di rifugio, debbano sempre constatare l'inventario (del resto 
non è punto lung'o) degli oggetti che sono in queste capanne 
di rifugio, onde quando le cose che si trovano non corrispon­
dano a ciò che constava nel primo inventario, si possono 
iniziare immediatamente le indagini per scoprire gli au-



Undecimo Congresso del C. A. I. in Ivrea. 175 

tori della sottrazione avvenuta. E, nelle case di rifugio le 
più importanti che si riferiscano a montagne o a passaggi 
elevati, non dovrebbe essere molto difficile scoprire i colpevoli. 
E valga un esempio. Nelle capanne attorno al Lisjoch si sa 
sempre quando una brigata d'Ita,lia va in Svizzera o una di 
Svizzera viene in Italia. Ora ad uno che d'Italia o di Sviz­
zera fa l'ascensione, poi discende, non riesce diffìcile il sapere 
quale ò la brigata che ò passata davanti. Mandando la la­
gnanza al Club dell' altra parte dell'Alpi, se si suppone che 
sia la sottrazione avvenuta durante il passaggio di una 
brigata che veniva di là; oppure facendo le indagini op­
portune nella vallata stessa, quando si suppone che una 
brigata dell'Alpi della stessa parte della valle sia 1' autrice 
della sottrazione, non dovrebbe esser malagevole venire a sco­
prire i veri colpevoli. Il nostro collega Freundler dall'altra 
parte farà studiare la questione sotto questo punto di vista, 
e forse potremo concretare qualche cosa di pratico, perchè è 
ben deplorabile e ben duro per coloro i quali credono di tro­
vare una casa dove ricoverarsi, il non trovare niente 

Bich. — La Seziono di Aosta, dietro lo sue stesso constatazioni, dietro 
anche lo proposte di quell'egregio Alpinista che siamo sempre lieti di chia­
mare l'apostolo del Club Alpino in Italia, il suo Presidente onorario cava­
liere Budden, si è preoccupata molto di queste questioni e se ne è preoc­
cupata essenzialmente come suo dovere premurosissimo di pensare alla 
conservazione delle molte capanne che appunto nella nostra valle furono 
erette a spese della Sezione, col concorso dei sottoscrittori generosi dei di­
versi Clubs. I preopinanti hanno constatato il fatto delle devastazioni, hanno 
accennato ad alcuni mezzi per conservare e menomare quest'inconveniente; 
credo però che non si sia ancora concretata una proposta più precisa, la 
quale, a mio avviso, dovrebbe riflettere la responsabilità della custodia e 
della conservazione di queste capanne. 

La responsabilità morale in genere certamente e naturalmente deve 
incombere alle Sezioni locali, alle Sezioni alpine distrettuali; ma queste 
dalla loro Sede Centrale, difficilmente vi possono attendere se non avessero 
collaboratori e aiuti. La Sezione d'Aosta conviene perfettamente nell'ad-
dossare la maggiore delle responsabilità alle guide, perchè appunto sono 
esse che hanno la conoscenza di queste capanne e che sanno quanto con­
tengono e che sono, anzi direi, le più interessato alla loro conservazione, 
perchè più vi sono capanne, meglio sono conservate, in maggior numero 
si fanno le ascensioni. Ma questa responsabilità potrà attuarsi in un certo 
punto, nelle valli, nei luoghi, direi, alpini, come Valtournanche, come 
Courmayeur, Pré-S.'-Didier ed altri, in altre Sezioni, dove esistono com­
pagnie di guide. Queste compagnie hanno una data guida per presidente-
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Dunque per queste località dove esiste una compagnia, la Seziono d'Aosta 
ha divisato di rifare, a misura del suo stato finanziario, di ristorare lo 
capanne che furono devastate, fornirle degli utensili più necessari, di 
farne un inventario e di consegnare una copia di questo inventario alla 
guida capo della compagnia, consegnandogli anche le chiavi della ca-
])anna alpina; ma sono poche ancora queste, disgraziatamente; resta an­
cora un desiderio da esaudirsi; si moltiplichino questo conipagnie delle guide, 
perchè appunto laddove sono le compagnie, vi sono organizzate garanzie 
pel servizio di guide, e non si è alla discrezione delle guide avventizie, 
anzi appunto ove sono compagnie dello guido, potrà maggiormente at­
tuarsi il concetto del nostro preopinante collega, relativo ad una scuola 
delle guide. Un'altra misura sarehhe secondo me a prendersi, dove non 
vi sono compagnie delle guide, di eccitare la responsabilità morale del 
comune, cioè deiramministrazione comunale del luogo più vicino alle ca­
panne, facendo responsabile, direi, il sindaco, il segretario comunale cui 
si consegnerebbe la chiavo alla fine della campagna alpina, facendolo re­
sponsabile della conservazione di questo rifugio. Io ho accennato ad uno 
dei mezzi, forse più efficace, per concretare il voto cui l'assemblea applaudì. 

Biiliamcl. — Jc crois, MM., quo sur cotte question de la cnnservation 
du matériel des refuges, on doit avant tout examiiier quelles soiit les pcr-
sonnes susccptibles de dilapider et comment on peut einpécher de di-
lapider. 

Yoici ce que nous faisons dans les Alpes dauphinoises. Nous nous 
Bommes apergus que les guidcs n'étaient pas aussi à craindre qu'on pour-
rait lo croiro généralment: les touristes les surveillent de près. Les per-
sonnos véritableraent à craindre sont les borgers et les chasseurs; ce soiit 
surtout ces gens là que l'on peut redonter. Comment les empécher do 
voler? nous n'avons généralement dans nos chalets qu'un matèrici en fer 
et en bois, marquó aux initiales du Club Alpin Frangais, portant en plus 
la désignation du refugo. Reste la conservation des couvertures, une des 
plus importantes pour les montagnards, après cello do leur vie. 

On einiiloie gónéralmcnt des couvertures grisos, ayant un liseré à 
chaquo bout. Nous coupons les quatre angles de la couverture, ce qui 
no lui nuit aucuneraent. Si l'on veut supprimer les quatre angles coupés, 
on est obligó d'enlever cu mème tcmps les liscrés de coulcur: or il n'y 
a pas de couvertures sans liserés. Colles qui seraient ainsi coupées aux 
deux extréinités deviendraient trop reconnaissables. Je me permets do vous 
signalcr ces prècautions qui nous ont donne do très-buns résultats. Pas 
une cuillère, pas une fourchette n'a été touchce daua des chalets qui sont 
à deux heures d'un centre de population. 

Maintenant quo faisons-nous pour avoir une vérification un peu fre­
quente ? Tous les voyageurs sont priés (c'est le seul prix domande pour 
rhos[)iialité que nous leur donnons) de vouloir bien cousigner leurs oh-
servalions sur un registro à cela destine et accrochè dans un coin du 
refuge. Nous meutionnons sur un petit carton l'iuventaire da matériel: 
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lo touristo pcut facilmont trouver une minuto pour compter fnurclicttcs, 
couvertures, otc, et dódarer sur le registro l'état daus lequel il a trouvó 
lo materici du refugo. 

Stante la ristrettezza del tempo s'inverte Tordiue della di­
scussione e si passa al 

N. 12 — Le proposte del Convegno Internazionale di Gressoney 
circa linternazionaHtà dei rapporti Ira i Cluììs Alpini. 

Il Presidente dà la parola al socio Isaia. 

Isaia. — Ommetto per brcTità di far anclie solamente cenno degli spe­
ciali convegni internazionali alpini tenuti negli anu> addietro sul Monco-
nisio, a Tignes, ad Annecy, a Grenoble, sul Piccolo San Bernardo, ecc., 
e piglio tosto le mosse da quello tenuto nell'agosto 1877 a Gressoney (1) 
da un Consorzio di Sezioni del Club Alpino Italiano. Da questo soltanto 
io muovo percbò gli è in questo che, sotto la presidenza di Colui che qui 
presiede all'XI Congresso Italiano, di Colui che, promotore e fondatore 
del nostro Club, sempre lo sorresse con paterno affetto in tutte le sue 
•vicissitudini ed in tutte le sue fasi {bene), perchè gli è in questo di Gres­
soney che furono poste formalmente, ampiamente trattate e con precisa 
deliberazione approvate le questioni intorno all' internazionalità dei rap­
porti tra i Clubs Alpini od intorno ai modi adatti ad affermare ognor piìi 
saldamente questi rapporti. 

E gli è appunto per tali questioni e su tali modi clic io ora mi tolgo 
licenza di intrattenere i convenuti a questo Congresso Italiano come già 
per mezzo di apposita circolare io ne ho data comunicazione officialo al 
Club Inglese, allo Svizzero, al Tedesco-Austriaco, al Francese e ad altre 

(1! Ln vallo di Grossoiicy, la più oi-iontnlo fra quello din cnslltiiisrono il bacino iilro-
gi'aficn (Iella Dora lialtoa, ò chiusa Ira duo catone secondario elio si diramano dal gruppo 
del Monto Rosa e la separano dalla vallo delia Sesia all'est e dalla vallo di Cliallant al­
l'ovest. I.a valle di Gressoney sbocca a l'ont-Saint-Martia , jiroprio al limile inferiore 
della valla d'Aosta, e fa capo in alto al ghiacciaio del Lys, donde scendo il toi'rento 
cho percorro la vallo. — Circa il curioso fenomeno otnogralico della popolazione e spe-
cialmonto del dialetto della Valle, vedisi nel Bollettino n. 35, pag. 308-327 la relaziono 
WanderimgcH am Suilabìianij des Monle Uosa , tradotta dal Teologo G. FAiuNiaTi elio la 
corredò ed arricchì di opportuno note ed aggiunte. 

Il villaggio di Gressoney Saint-Jean ò posto all'altezza di 1,'I20 metri sul livello del 
maro, o conta una popolazione di 755 abitanti. 

« Gressoney est uno des plus bellos et des plus agròablos stations alpincs dans la 
vallea d'Aoste ; il est au Moiit-liose co quo Coiu'mayeur est au Mont-Iìlanc , et si l'on 
pout appeler Coiu'niayeur le Chamonix do l'Italie, on doit en a|)pclcr Gressoney lo 
Zei'matt. Par ses nioeurs, sos habituJos, son costumo, son langage et son oxtròmo pro-
preté Gressoney a morite depuis longtomps le |u'énom da Suisso d'Italie. • 

(Dalla Guide de la Vallèe d'Aoste, par M. l'abbé A.MIÌ GOUHET et par M. le baron CLAUDE 
Bicu, pag. 797). 
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Società Alpine, affinchè essi in cortesia provvedano all'uopo nei rispettivi 
loro Congressi nazionali, o nelle loro speciali assemblee, a senso dei loro 
Statuti sociali. 

Vi ebbe tempo, circa un quindennio, in cui l'alpinismo non contava che 
una 0 forse due società, delle quali fu nobile istitutrice l'Inghilterra; e 
l'alpinismo perciò, quantunque per opera dei suoi primi cultori ponesse 
campo attivissimo e nuovissimo su tutta la cerchia alpina, era dote di 
una sola nazione, ossia dei pochi Soci appartenenti al primo Club, i quali 
appunto si contavano in una sola nazione. Poco a poco ed in breve vol­
gere d'anni nella Svizzera, nell'Austria, nell'Italia, nella Germania e nella 
Francia fu raccolto il nobile esempio dell'Alpine Club di Londra; di modo 
che nell'Europa e nella stessa America crebbero numerosi i Clubs Alpini, 
fra cui taluni, a mo' dell'Italiano, cioè lo Svizzero, il Tedesco-Austriaco, 
ed il Francese raccolgono ora in un solo nucleo nazionale, ma divisi op-
portunatamente in Sezioni locali, quanti nella patria loro per scienza o 
l)er diletto danno opera e nome all'alpinismo. 

Col crescere delle varie Società e coU'aumento dei Soci in esse, crebbe 
di necessità anche l'emulazione, non solo fra questi ma eziandio fra quelle, 
ed ecco gli Alpinisti, fattisi legione, inerpicarsi per tutta la cerchia alpina 
che di nodo in nodo, di catena in catena interseca l'Europa dalla Spagna 
alla Russia. Negli Alpinisti non v'aveva e non v'ha che un solo concetto, 
lo studio cioè della natura alpina ed il diletto di cui sono fonte le Alpi 
istesse. Dimentichi perciò donde venissero, eglino non ricordavano e non 
ricordano, colassìi, che questo comune loro intento e di tosto affratel­
larsi nella gioia di una medesima idea e nel vincolo di una comune coo­
perazione ad un identico intento. 

Le idee intanto, le cognizioni acquistate, gli studi compiati, i mezzi 
adoperati a ciò, scambiausi l'un coll'altro tra gli Alpinisti , i quali vicen­
devolmente fanno tesoro dell'opera e del consiglio altrui; ed ecco di breve 
nello straniero incontrato sull'Alpi ravvisasi un collega, salutasi un con­
socio, abbracciasi un amico. Di tal modo accresconsi ed afi'orzansì le rela­
zioni personali e queste aumentate di numero e di intensità, generano le 
relazioni tra Club e Club, le quali bel bello affermansi e sanzionansi di 
mutuo accordo tra Direzione e Direzione. 

A questo vincolo naturale, che tale appunto io voglio chiamarlo perchè 
nato appunto colle Società istesse che tutte lega uno scopo comune in 
comune campo d'azione, aggiunse per certo efficacia l'universale convin­
cimento che l'alpinismo non cerca la lotta che nel campo della scienza e 
tutti ne chiama ad un lavoro comune, mentre libera consacra l'opera di 
ciascun Club o di ciascun Socio di esso. 

Ma a questo vincolo naturale mancava un esplicito patto sociale che 
solennemente quello affermasse e sanzionasse ; e gli è appunto allo svi­
luppo pratico di questa idea, allo studio primo e ad una preliminare 
discussione dei modi acconci a stabilire un patto internazionale tra le 
varie Società Alpine, che intese il Consorzio di Sezioni del Club Alpino 
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Italiano nell'invitare i membri dei vari Clubs Alpini ad un amichevole 
Convegno Internazionale nella valle di Gressoney. 

E lassù, nel piccolo villaggio di Gressoney Saint-Jean, donde l'occhio 
trascorre dal verde ammanto dei prati e delle selve allo smagliante scin­
tillìo di neve eterna, sino a posarsi sul gruppo del Monrosa — lassù, ove 
l'animo dell'Alpinista, sciolto d'ogni impaccio cittadino, liberamente espan-
desi ai dolcissimi affetti ed agli incftabili sensi di cui è ricca la natura 
alpina — lassù, ove, per mo' di dire, v'ha un punto di unione di tre fra 
le lingue della famiglia ariaca, la francese cioè, la tedesca e l'italiana, 
lassù l'alpinismo, forte di questa unione, gettò le basi di questo patto 
internazionale. 

Nulla io dirò, per brevità, del Convegno, a cui presero parte circa 200 
persone, fra cui 120 soci del Club Alpino Italiano, 30 di Clubs esteri e 
le rimanenti contansi di signore e signori dimoranti in quell'epoca a Gres­
soney. Bastami all'uopo accennare come il programma del Convegno, e per 
il carattere che debbono serbare le riunioni alpine e per l'indole speciale 
di quella convocata lassù, non offrì solenni festeggiamenti, non adescò con 
pompose attrattive ; desso fu il programma di famigliare festicciuola 
alpina, in cui l'alpinismo, ricordando lo ottenute vittorie , anela a nuovi 
trionfi. 

L'assemblea fu tenuta , per ripetere la felicissima trovata del Sella in 
omaggio ai numerosissimi ospiti di Francia, in una foresta al pari delle 
adunanze degli antichi Druidi, o per ripetere la trovata non meno felice 
di Talbert, vice-presidente del Club Alpino Francese, nel salone delle Alpi, 
pel declivio cioè di verdeggiante monte, su cui levavansi altissime frondose 
foreste di annose piante e tratto tratto bruni massi scesi dall'alto. Era 
scanno ai Membri dell'assemblea la verde erba fiorita dei prati, seggio 
alla Presidenza un grosso macigno a cui di fianco altro ve ne aveva ad 
uso di tribuna per ali oratori. 

L'ordine del giorno era stato cosi compilato e proposto nel programma 
del Convegno: — Bella comunanza di scopo nei vari Cluhs Alpini e della 
identità dei mezzi per conseguirlo considerale siccome basi ad un patto 
internazionale che serri vieppiù e sanzioni efficacemente i vincoli di fra­
tellanza tra le Società Alpine. 

Col predetto ordine del giorno concordavasi pienamente, accentuandone 
inoltre i mezzi di attuazione, una lunga lettera-programma trasmessa dal 
Presidente del Touristen-Verein di Vienna, della quale è necessario accen­
nare il riassunto: — « Conviene formare un'associasione di tutti i Clubs 
Alpini; e nel Convegno di Gressoney sarà opportuno esporre ir, «isoaNo, 
liO SCOPO E LA FORMA di tolc associazioue. Il BISOGNO è dimostrato per 
analogia dai ripetuti Congressi internazionali dei cultori di ogni ramo 
di scienza o d'arte ed è dimostrato direttamente per essere il terreno di 
esplorazioni propriamente internazionale e cosmopolita. Lo SCOPO sarebbe 
la conoscenza personale dei Soci, la mutua comunicazione delle notizie, 
esplorazioni, proposte, esperienze, risultati e simili ed il reciproco aitito 
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nell'attività pratica alpina. La FORMA dell'associazione sarebbe quella di 
una adunanza dei delegati scelti per numero secondo l'importanza delle 
varie Società nei quattro gruppi principali: Austria-Germania, Italia, 
Francia e Svizzera. » 

E da ordinata discussione, diretta dal Presidente Q. Sella e dai Vice­
presidenti E. xallicrt per il Club Francese, C. R. Baumann per lo Sviz­
zero, II. E. Budden per l'Inglese, ne emersero i seguenti quesiti da pro­
porsi alle varie Società Alpine per trovar modo uniforme a risolversi 
praticamente : 

1" Che si abbia a tenore annualniente un solo Congresso Interna­
zionale di Alpinisti, il quale sarebbe tenuto por turno , da fissarsi di 
comune accordo, presso i Clubs Alpini, Francese, Italiano, Svizzero e Te­
desco-Austriaco. Su tale punto si convenne inoltre che i Congressi Inter­
nazionali debbano tenersi possibilmente in luogo di montagna e che ad 
essi abbiano diritto di prendere parte non soltanto i delegati delle varie 
Società, ma sì ancora i soci personalmente. 

2» Che ai soci dei vari Clubs, tanto più se riuniti in comitive di un 
prefisso numero di persone , si ottenga nei vari Stati una riduzione sui 
prezzi di trasporto. 

3" Che il cambio delle pubblicazioni sociali Ira Club e Club lo si 
faccia possibilmente di modo clic non solo la Sede Centrale, ma anche le 
Sezioni tutte di un medesimo Club jiossano averne copia, come da assai 
tempo v'ha uso tra il Club Italiano, lo Svizzero ed il Tedesco-Austriaco. 

4" Che la utilissima istituzione delle carovane scolari non abbia a 
prendere incremento puramente nazionale presso ciascun Club, ma sì uno 
sviluppo internazionale, mercè l'opera appunto di questi nel promuovere, 
organi,{zare concordemente viaggi internazionali ed opportuni jìnnii di 
convegno a quelle carovane che percorrono una medesima regione alpina. 

Ecco, Colleglli, i quattro punti su cui s'accordò il Convegno Interna­
zionale di Gressoney, o sono i quattro punti su cui quest'anno sono invi­
tati a deliberare il Club Italiano in questo XI Congresso, lo Svizzero 
nell'Assemblea Generalo ad Intorlaken, il Francese nel Congresso Inter­
nazionale di Parigi, il Tedesco-Austriaco nell'Assemblea Generale ad Ischi. 

Ed io nel sottoporli a questo Congresso Italiano non credo necessario 
di spendervi attorno altro parole per dimostrare l'importanza di tali que­
stioni e l'utilità della loro pratica risoluzione. 

La i)rima, quella cioè che tocca ad un solo Congresso annuo Interna­
zionale, ha suo fondamento nell'impossibiliià in cui trovansi ormai le 
varie Società Alpine di farsi rappresentare in tutti i congressi, convegni, 
assemblee e riunioni che in breve periodo di tempo usano tenere nella 
state lo varie Società Alpine ; e questa impossibilità deriva non solo da 
questione di tempo, ma anco da questione economica, per le spese appunto 
che i Soci hanno a sopportare nell'andarne qua e là. Ciascun Club non 
solo, ma ciascuna Sezione di un Club fin'anco, ed è di lieto animo che 
io posso affermarlo, usano da parecchio tempo invitare a'propri Congressi 
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sociali 0 allo proprie riunioni sezionali i Colleghi dogli altri Clubs, i quali, 
e per cortesia che a cortesia risponde e per la gioia deiraflVatellamento 
studiansi di intervenirvi; ma s ì ! tempo e moneta sovente vi inibiscono e 
la cortesia e la gioia. A mo' d'esempio, io qui tengo in mano ben dodici 
programmi di convegni, che assumono carattere di internazionali, da tenersi 
fra il 15 agosto ed il 15 settembre 1 — A ciò ò mestieri ovviare: ed è 
facilissima cosa il porvi rimedio. Basta che ciascuno dei maggiori Clnbs, 
quelli composti a Sezioni, stiano fermi nel proposito di fissare di mutuo 
accordo un turno annuale per un vero e solo Congresso Internazionale, a 
cui perciò sarà più facile per tutti i soci dei vari Clnbs di trovare tempo 
e modo di intervenirvi numerosi, per affratellarsi coi Colleglli delle altre 
razioni. 

Questo Congrosso Internazionale non ha a mutare por nulla lo s])cciale 
ordinamento del Congresso o Assemblea Generale che si tiene annualmente 
da ciascun Club, che anzi il Club prescelto a tenere il Congresso Inter­
nazionale , può opportunamente coordinare in uno i due programmi. E 
questo turno potrebbe davvero aver principio nel 1879 in luogo adatto e 
all'alpinismo e alle varie nazionalità; ma di ciò non ])osso dir nulla, finché 
non m'abbia conosciuta la disposizione degli animi nei vnri Clubs. 

La seconda questione, quella che tocca alla riduzione dei prezzi di 
trasporto di comitive dì Alpinisti, ed ancor meglio, di soci individual­
mente, è questione per noi italiani risolta ; ed in essa fummo i primi a 
poter assecondare il voto del Convegno di Gressoney. La riduzione del 
30 per 0(0 accordato di consueto sulle strade ferrate italiane alle comi­
tive di almeno 12 persone , comprese le guide ed i portatori, il ribasso 
individualo del 30 per 0[0 accordato straordinariamente in occasione degli 
annuali nostri Congressi ai soci dei Clubs Alpini che vi convengono, tanto 
dall'Italia clic dall'estero, sono un primo e sicuro passo. Anzi io sono lieto 
di annunziare al Congresso come di questi giorni vada attorno per l'Alta 
Italia una carovana scolaro di Francia, alla quale fu accordata la nostra 
consueta riduzione. Per vero dire adunque il Club Alpino Italiano asse­
condando il voto emesso all'uopo dal Convegno di Gressoney, non fa che 
dimanda di reciprocità da parte degli altri Clubs. 

Nella terza questione, quello che tocca allo scrtm/;)'o delle pubblicazioni, 
niuno v'ha per certo che non vegga in essa quel che di comune diman­
dasi il lato pratico. Serrarsi le destre fra i Colleghi dei vari Clubs è 
affettuosissima cosa, il raccontarsi l'un l'altro le nostre imprese, l'affratel­
larsi nella gioia di comune scopo ottenuto la è non meno dolcissima. Ma 
gli è da ciò appunto che nasce vivissimo desiderio di muovere continua­
mente tutti d'accordo negli studi dell'alpinismo, di apprendere l'un l'altro 
le nuove esplorazioni, le proprie impressioni, e le cognizioni, e questo 
vivissimo desiderio ora mutasi davvero in bisogno. Aggiungasi inoltre la 
conoscenza dell'ordinamento e dello sviluppo degli altri Clubs e ben ci 
appare chiaramente quanto debhasi studiare ogni modo, affinchè le pub­
blicazioni dei vari Clubs siano oggetto di facile lettura ai rispettivi soci. 
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Nella terza questione che tocca alla organizzazione di carovane scolari, 
non debbesi por mente che a questo speciale carattere di internazionalità 
che vuoisi imprimere a taluna di esse. L'istituzione di queste carovane 
in Italia fu di già altamente commendata ed appoggiata in precedenti 
Congressi del Club Alpino Italiano, fra cui quello tenuto nel 1874 dalla 
Sezione Torinese, come io stesso ebbi ad accennare su tal proposito nel 
Convegno di Gressoney e nel X Congresso del Club Alpino Italiano, tenuto 
nel medesimo agosto in Auronzo dalla Sezione Cadorina ; ed a Gressoney 
non si pose questione che nell'eccitare i vari Clubs a promuovere caro­
vane scolari con speciali programmi di viaggi internazionali. Lassù in­
somma non si propose altro che di attuare un mezzo pratico per la 
fraternizzazione delle scolaresche sopra un terreno ove Vinteìlctto sHn-
nàlza ed il fisico si migliora, come ebbe ad accentuare il Talbert, l'eme­
rito campione ed organizzatore di dette carovane in Francia. 

E qui, dopo avere annunziati e brevemente commentati li quattro que­
siti intorno a cui per ora si svolgerebbe officialmente la sanzione della 
internazionalità dei rapporti tra i Clubs Alpini, io faccio punto: a voi. 
Colleghi del Club Alpino Italiano , l'accettarli come l'emanazione di un 
desiderio, come l'espressione di un voto. E questi sarebbero un desiderio 
ed un voto con cui parnii il nostro Club si metta nobilmente innanzi nella 
via donde a tutti gli Alpinisti ci è dato gridare : Siam tutti colleghi, siam 
tutti fratelli! {Applausi). 

Presidente. — Suppongo che il plauso dei colleglli signifi­
chi che questo Congresso appoggi cordialmente, come già il 
Convegno Internazionale di Gressoney, queste quattro proposte 
che ha comunicato il collega Isaia, cioè: 1° Che abbia a te­
nersi og*ni anno un solo Congresso Internazionale, di modo 
che vi possano concorrere i Soci dei vari Clubs di tutte le na­
zioni ed avente perciò il carattere completamente internazio­
nale e non abbiansi più a tenere come ora parecchie di tali 
riunioni ad un tempo in Francia, Svizzera e Italia e non so 
quanti altri paesi; 2" Si facciano uffici comuni dai Clubs per 
lo avere la riduzione di prezzi sulle ferrovie come fortunata­
mente si ottennero in Italia ; 3° Che si abbia piena facilita­
zione di scambi di pubblicazioni ; 4° Che si cerchi mezzo dai 
vari Clubs di organizzare e sviluppare l'istituzione delle ca­
rovane scolari in viaggi internazionali. Io ritengo questi quat­
tro concetti come ammessi all'unanimità, anzi con plauso del­
l'Assemblea. Prego adunque quelli dei vostri colleghi che si 
recheranno ad Interlaken alla festa del Club Alpino Svizzero, 
a Parigi al Congresso Internazionale tenendo dal Club Alpino 
Francese, ad Ischi all'Adunanza generale del Club Alpino Te-



Undecimo Congresso del C. A. I. in Ivrea. 183 

desco-Austriaco di esporvi validamente questi quattro concetti 
come l'espressione dei sentimenti degli Alpinisti italiani con­
venuti si a Gressoney cbe ad Ivrea onde vedere se, essendo 
queste idee raccolte dai vari Congressi, possano ricevere pra­
tica applicazione. 

N. 9. — Sul ritiro ed avanzamento dei gJiiacciai. 

Il Presidente fa dar lettura dal Segretario di una circolare 
inviata dal socio Stoppani ad alcuni fra i membri del Club 
Alpino. 

Firenze, 25 giugno 1878. 
Egregio Signore, 

Uno dei fatti più interessanti per la fisica terrestre è, per così chia­
marlo, la riproduzione sa piccola scala ai nostri giorni della stessa vicenda, 
per rapporto ai ghiacciai delle Alpi, che caratterizza l'Epoca glaciale. Noi 
assistiamo attualmente ad un periodo di straordinario regresso. Da quando 
ebbi occasione di annunciare, in uno dei precedenti miei scritti {Note ad un 
eorso di geologia, voi. I, § 51h), che un seguito d'anni come il 1861 fa­
rebbe rinculare i ghiacciai ben addentro i recessi delle Alpi ; questi non 
hanno cessato di ritirarsi. Non ho mancato nelle mie susseguenti pubbli­
cazioni di chiamare, quasi ogni anno dappoi, l'attenzione dei geologi su 
questo fatto. Le morene frontali, per quanto mi consta, furono tutte, senza 
eccezione, abbandonato a molte centinaia di metri dalla fronte del rispet­
tivo ghiacciaio; le rocce lisciate, arrotondate, striate, messo a nudo sopra 
estensioni di migliaia di metri quadrati sulla fronte e sui fianchi; le ve­
drette sono ridotte a piccole tasche di neve e moltissime scomparse; di 
nevi fresche quasi più nessuna traccia sulle alture coperte di nevi persi­
stenti ; queste ridotte a ben più angusti confini. Chi ha visitato ripetuta­
mente le stesse località iu questi ultimi anni, dev'essersi accorto che il pae­
saggio alpino, nelle regioni più elevate, ha interamente cambiato di aspetto. 

Questo periodo di straordinario regresso, il quale altri ne ricorda sto­
rici ma di data molto antica, corre dal 1860, e non accenna a chiudersi 
certamente. Ma esso fu preceduto, come avvenne in grande nell'epoca 
glaciale, da un periodo di avanzamento il quale era già cominciato, se 
valgono le notizie da me raccolte, molto avanti la fine dello scorso secolo, 
ed occupò tutta la prima metà del presente, toccando il suo maximum 
verso la fine del primo quarto e più precisamente nel 1820. 

Da che hanno origine codeste vicende? Dipendono esse da oscillazioni 
secolari della temperatura, ovvero da quantità minore o maggiore di va­
pori portati dalle correnti atmosferiche ? Si tratta di vicende telluriche o 
di semplici fenomeni regionali? È ufficio della scienza osservare i fatti ed 
indagarne le ragioni. Ma se parlasi di fenomeni i quali si compiono sol-
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tanto in un largo giro d'anni o di secoli (come sono appunto i grandi 
cicli meteorologici di cui i gliiacciai possono considerarsi come i principali 
misuratori), Io scienziato imr troppo deve limitarsi per lo più al semplice 
iifTicio d'osservatore, lasciando ai posteri quello di scoprirne lo cause e di 
cavarne lo conclusioni per la scienza. In questo ufficio di osservatore, però, 
dev'essere, quanto jiiù gli riesca, preciso, alibondante, facendosi aiutare da 
quanti hanno a cuore il progresso della scienza, in guisa da lasciare ai 
posteri quel maggior numero possibile di dati incontestabili, che permet­
terà loro di all'errare i veri in oggi a noi contesi, più che da altro, dalla 
trascuratezza e dall'apatia dei nostri maggiori. 

È con queste idee e questo intenzioni, che il sottoscritto ha già posto 
mano ad un lavoro il quale è appunto destinato a mettere nella maggior 
luce possibile i fatti che risguardano l'attualo regresso dei ghiacciai al­
pini, in corrispondenzi al iirogrcsso verificatosi antecedentemente al 1860 
ed alle vicende somiglianti segnalate in altri luoghi e in altri tempi, ed 
attestate dalla storia o dilla geologia. Trattandosi però di uno studio il 
quale, anche tenuto semplicemente entro i limiti dell'osservazione, non 
potrebbe condursi a buon fine senza visitare in sito un gran numero di 
ghiacciai, raccogliere il maggior numero possibile di notizie e di tradi­
zioni dalla bocca di alpigiani, faro lo spoglio di opere antiche e moderne 
e degli archivi degli osservatori meteorologici, senza far quello insomma 
a cui non basterebbero più persone insieme; p-evede che a ben meschini 
risultati a|)proderebbero i suoi sforzi, senza il concorso che altri già gli 
prestarono efficacissimo, e ch'egli invoca da lei, egregio signore, e da 
quanti lei sa che apprezzino l'importanza di tali scientifiche ricerche e 
sinno cajiaci in qualunque modo di coadiuvarvi. 

Mi permetto adunque di indicarle qui sotto lo cose a cni bramerei prin-
ciiialmente rivolte le di lei indagini, colla preghiera di parteciparmene a 
suo tempo il risultato. 

1" Morene frontnìi abbandonato probabilmente dopo il 1820, riconosci­
bili facilmeute perchè ricoperto soltanto di erbe e d'arbusti e da qualche 
giovino pianta. Loro attuale distanza dalla fronte del ghiacciaio. 

2° Morene frontali abbandonate dal 1860 in poi. Loro numero e di­
stanza di ciascuna dal fronte del rispettivo ghiacciaio. Queste morene 
BÌ riconoscono con tutta certezza, essendo fresche, nude, e affatto incoe­
renti. 

3° Estensione dell'area frontale messa a nudo dal regresso del ghiac­
ciaio. 

4° 3Iorene Zaierah'abbandonate dopo il 1860, riconoscibili come sopra. 
Loro attuale elevazione sul lato rispettivo del ghiacciaio. 

5° Larghezza dell'area laterale denudata, dove si mostrano facilmente 
a nudo le rocce frescamente lisciate, striate ed arrotondate. 

6° Calcoli approssimativi sulla quantità di ghiaccio perduto da cia­
scun ghiacciaio dopo il 1860. 

1° Vedrette impicciolite o scomparse. 
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8° Arce rimaste spoglio recentemente di novi persistenti. 
9° Diminuzione in genere delle così dette nevi eterne o persistenti. 
10" l'assi alpini rosi più accessibili ed ascensioni divenute più facili 

per la scomparsa o riduzione delle vedrette, dei crepacci e delle nevi 
persistenti. 

11" Notizie sui freddi straordinari, sulle straordinarie cadute di nevi 
0 invasioni dei gbiucciai, e sullo variazioni di clima e di stagioni, ordi­
nario 0 straordinarie, riferibili od anteriori al secolo presente, od anello 
antichissime, che siano opportune a stabilire in qualunque modo dei rap­
porti tra le oscillazioni dei ghiacciai, quelle delle nevi perpetue, e le con­
dizioni meteorologiche parziali o generali delle diverse epoche. 

12" Spoglio degli archivi degli osservatori meteocologici per ciò che 
riguarda specialmente la quantità di pioggia o di nove caduta nelle di­
verse stagioni in un maggior numero di anni. 

Qualunque notizia del resto possa, egregio signore, raccogliere o dallo 
proprie osservazioni, o dalla bocca degli alpigiani, o dagli osservatori o 
dai libri, tornerà sempre utile e graditissima al sottoscritto dandole di­
ritto alla sua riconoscenza, ch'egli spera di poterle pubblicamente attc­
stare, come fa ora privatamente, mentre lo anticipa i più vivi ringrazia­
menti e lo si rassegna 

Devotissimo servo 
A N T 0 xN I 0 S T 0 P P A N I. 

N. 10. — Consacrazione di una montagna imhoscìiila alla 
memoria di Vittorio Emanuele., proposta del socio Salino. 

N. IL — Freno alla distruzione degli uccelli, proposta del 
socio conte Torelli. 

Presidente. — Il tempo string'o, epperò lascieremo la di­
scussione dei numeri 10 ed 11 dell'Ordine del Giorno. Riguardo 
al n. 10 nel verbale dell'adunanza sarà stampata la proposta 
del socio Salino. 

Del monumento alpinistico da erigersi 
a Vittorio Emanuele. 

Signori Alpinisti ! 

Mi sia permesso di esprimere alcuni concetti sul monumento che il Club 
ha deliberato di erigere alla memoria di S. M. Vittorio Emanuele. 

Il monumento da erigersi a Re Vittorio Emanuele — Alpinista e cac­
ciatore — dovrebbe essere di un genero tutt'afl'atto eccezionale ai monu­
menti artistici cho soglionsi erigerò agli uomini di grande fama. 
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Non dovrebbe perciò restringersi a una statua o ad un altro simile 
monumento, ma bensì comporsi di un monte che comprenda sui suoi fianchi 
e vallate il maggior numero di foreste state più frequentate dal grande 
Alpinista. E che queste foreste venissero conservate come sacre, non solo, 
ma ancora che si cercasse di ampliarlo, esperimentando il rimboschimento 
fin sulle più alte regioni per avere foreste che contassero gli anni della 
morte del nostro Re-Presidente ; e conservando non solo le strade ed i 
sentieri di caccia, e i ricoveri eretti durante la vita di Vittorio Emanuele, 
ma anche proteggendo gli animali quadrupedi e volatili che formavano gli 
oggetti di caccia del Grande Alpinista. 

Questo monte, a mo' d'esempio, potrebbe essere il gruppo del Gran Pa­
radiso, al quale perciò dovrebbesi cambiare il nome in quello di Monte 
Vittorio Emanuele, assegnando le zone fin dove dovrebbe rendersi sacro 
fra i diversi suoi versanti. 

Per se stesso questo monte potrebbe di già considerarsi come il monu­
mento naturale da conservarsi in perpetuo alla memoria del grande Re 
che seppe riunire col valore e colla saviezza l'Italia una. Ma un vero 
monumento artificiale-alpinistico si dovrebbe eflfettivamente innalzare sulla 
vetta di Monte Vittorio Emanuele che servisse inoltre allo scopo del 
nostro Club. 

Di fatto, noi cerchiamo^di costruire dei ricoveri sulle alte regioni delle 
Alpi e dei segnali sulle vette per distinguere da lontano i monti ; or bene, 
io proporrei a'miei colleghi Alpinisti che, sul Monte Vittorio Emanuele si 
dovesse innalzare un segnale-ricovero di grande mole, e perciò visibile a 
grande distanza. E questo monumento, per la natura del luogo dove 
dovrebbe innalzarsi, potrebbe essere costruito a guisa di quei ciclopici 
monumenti che ancora si vedono in Sardegna, chiamati Nuraghi. 

I Nuraghi consistono in torri di grandi dimensioni, della forma di coni 
tronchi, aventi per lo più 16 metri di altezza per 30 di diametro alla base, 
oppure un'altezza che supera la larghezza del diametro della base. Sono 
tutti fabbricati di grosse pietre della natura del suolo dove si trovano 
costruiti, a seconda della grossezza degli strati del monte ; e comunemente 
i massi hanno un metro cubo o più di spessezza, colla periferia formante 
una linea irregolare secondo le varie spaccature prodotte dai colpi di 
martello. Le pareti come la muratura sono senza cemento, tanto all'interno 
quanto all'esterno. Nell'interno si trovano diversi vani in forma ovoidale, 
sovrapposti a due o tre piani lungo l'asse della torre. Nell'interno del 
muro gira una scala a spirale che conduce nei vani superiori ed alla 
sommità della torre. 

Per la chiusura dell'ingresso bastava un grosso monolite che si trovava 
equilibrato in modo da poterlo muovere a piacimento, con poca fatica. 

Nell'interno di questi vani pare si piantassero dei pali verticali in giro, 
a certa distanza dal muro, per sostegno di altri orizzontali, sui quali 
ponevansi i giacigli. 

La grossezza e l'altezza di un tal monumento lo renderebbe visibile a 
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grandi distanze ; da Torino, da Milano, e da mille altri luoghi tiitt'intorno 
al monte, e servirebbe adunque a indicare il monumento che gli Alpinisti 
avrebbero saputo innalzare al loro Presidente e grande Re, che, tante 
volte ci fece balzare il cuore di amor patrio, e che per molto tempo ram­
menterà ai nostri nipoti le ardite imprese del Re patriota e galantuomo. 

Per gli Alpinisti un simile monumento servirebbe al doppio scopo di 
sicuro ricovero a loro stessi, anche per dimorarvi qualche tempo per stu­
diare i fenomeni fisici che si svolgono in quella aperta ed elevata regione 
di metri 4,178. 

La costruzione di un tal monumento non potrebbe riescire di grande 
spesa, quando si consideri che il materiale si troverebbe sulla cima del 
monte stesso, e che non occorrerebbero che martelli, scalpelli e leve. (1) 

Un piano inclinato aderente esternamente alla torre basterebbe per col­
locare i massi, innalzandoli a forza di leve e di rulli, giusto quanto pra­
ticavano X popoli preistorici che hanno costruiti i Nuraghi. Una volte la 
torre sia stata costruita, il piano inclinato si demolisce. 

Quelli erano certamente popoli vigorosi, ma io credo non farebbero 
difetto una squadra dei nostri montanari, coadiuvati dalle Compagnie Al­
pine, dotati di grande robustezza e di ferrea volontà. L'amore alla memoria 
del loro amato Vittorio sarebbe sprone al certo compimento dell'opera. 

Affinchè i miei colleghi onorevolissimi possano avere un'idea dei monu­
menti da me accennati presento un disegno del Nuraghe Madrone in Drolio 
presso Silanos in Sardegna, uno dei meglio conservati, alto metri 14,25. 

(1) Haccomando inoltre agli Alpinisti italiani o stranieri l'attenzione .%ii questo genero 
di costruzione, come niodollo e tipo di capanna-ricovero-segnale, da sostituirsi a tutti 
gli altri generi di capanno, lo quali, o por un verso o por l'altro fluiscono di riosciro di 
molta spesa e di poca durata, o d'ingrato soggiorno ])oi ricoveri scavati nelle roccie. 

Il Kurace , oltre che abbisogna di pochi nialoriali ed è di facile costruzione, riesco 
d'una robustezza talo che non temo le avario dei secoli o può presentare ooniplossiva-
montc dello comodità in qualsiasi circostanza o stagione da rondorlo — alpinisticamente 
parlando — di grato soggiorno. 

Di fatto, nella sua camera ilei pian terreno e di quelle superiori gli Alpinisti trovano 
in primo un ordino di giacigli in duo semicircoli a guisa di cuccette d' una nave, e nel 
mezzo trovasi uno spazio sufTìciento da potersi muovere o stabilire una tavola coi ri­
spettivi sedili in giro, il lutto di pietra, e in raso di bisogno, alla tavola si sostituisco 
il fuoco servibile a riscaldarsi di giorno o di notte, senza perii.'olo d'asfissia nò di fumo, 
il quale avrebbe sfogo in qualche foro del vólto ovoidale della camera. 

Quando la mitezz.a della temperatura non richiedesse il fuoco nel mezzo, basterebbe, 
per cucinare, il camino costi'utto di prospetto all'ingresso. 

Onesto, genere di ricovero, anziché nascosto dietro i lìanehi di un monte, converrebbe 
sempre che fosse fabbricalo su d'una sommità, dove servirebbe pure di segnale, e elio 
por la sua robustezza sfiderebbe tutte le ire dogli elementi. 

In caso di cattivo tempo, che causasse un soggiorno forzalo noi Nuraco, oppuro di 
dimorarvi a volontà por qualche tempo , ecco che si avrebbe il conforto di non dover 
rimanere sepolti in un antro, come sono i ricoveri scavati nello roccie ; ma sia dallo 
piccolo finestre, che salendo sulla sommità della torre, si avrebbe il conforto di poter 
ammirare i fenomeni tisici che orridamente ma sublimemente si scatenano e si svolgono 
intorno di noi, oppuro lo incantevoli albe ed i tramonti, il limpido firmamento o il caos 
dei monti, dello valli e dei piani. 
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Un simile monumento, nei tempi moderni, fu eretto l'anno 1820 in 
Polonia al patriota Kosciuszko sulla collina di Bronislawa, il quale s'in­
nalza sul suolo metri 34,10, e resta perciò visibile a grande distanza. 

Ammessa l'approvazione di questi concetti, per parte di questa illustro 
assemblea, io sono persuaso clie per metterli in opera non ci mancherà il 
concorso degli Alpinisti esteri, ma avremo ancora quello di S. M. il Re 
Umberto e quello del Governo, lasciando poscia al-Club Alpino Italiano 
l'amministrazione delle proprietà esistenti nella zona del monte Vittorio 
Emanuele, per la conservazione delle foresto, dei monumenti che ricor­
dano le caccio del Grande Alpinista, e per la custodia degli animali indi­
geni di quelle regioni. 

Per coprire le passività credo che, qualora ogni anno si stabilissero 
delle partite di caccia grandiose, fissando una quota da pagarsi dagli 
intervenienti, forse si potrebbero ricavare da coprire le speso necessarie 
alla custodia dell'alpinistico monumento. 

Conchiudo osservando per ultimo che, con un simile monumento noi 
raggiungeremmo altro scopo principale del Club, come sarebbe quello di 
ridonare in parte, dopo la perdita di Vittorio Emanuele, a quelle vallate 
quel concorso di circostanze che servono a portare il benessere a quelle 
generose popolazioni. 

.Milano, 11 agosto 1S78. 

F . SALUXO 

Socio della Sezione Fiorentina del Club Alpino Italiano. 

Della proposta contemplata nel n. 11 dal collega senatore 
Torelli si crede di trattarne nel prossimo Congresso. — Passiamo 
al n. 13. 

N. 13. — Scella della località del XIF Congresso Alpino. 

Presidente. — Fa dar lettnra della lettera proveniente dalla 
Sezione di Perugia cosi concepita: 

Sezione di Perugia. 

Perugia, 17 agosto 1878. 

I soci di questa Sezione, riuniti in adunanza generale il giorno 4 
agosto 1878, deliberarono di proporre agli Alpinisti italiani convenuti nella 
città d'Ivrea nel corrente mese, che il Xl l Congresso del Club Alpino 
Italiano abbia luogo nel 1879 nella Sede di questa Sezione. 

Nel mentre mi faccio un dovere di recare a conoscenza della S. V. la 
deliberazione suddetta presa dai componenti di questa Sezione, la prego 
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a voler provvedere perchè la proposta stessa sia a suo tempo presentata 
agli Alpinisti italiani riuniti in Congresso in codesta città. 

Non potendo alcuno dei Soci di questa Sezione trovarsi presente al 
Congresso d'Ivrea, il sig. cav. Giuseppe Corona e stato delegato a rappre­
sentarla ed a parlare in favore della proposta di sopra formulata. I Soci 
della Sezione di Perugia nutrono la speranza che la proposta da essi 
avanzata, sia favorevolmente accolta dall'XI Congresso, rssicurando che 
per parte loro nulla si trascurerebbe per corrispondere nel modo miglioro 
possibile all'onore che vorrebbe fatto alla città ed alla Sezione, col dichia­
rarla Sede del XII Congresso del Club Alpino Italiano. 

Il Presidente 
GiusKPPE B E L L U C C I . 

Il Presidente dà la parola al socio Corona, rappresentante 
di Perugia. 

Corona. — Signori, il tempo stringe, ha detto il Presidente, e vuole che in 
cinque minuti sia tutto fluito; io sono proprio disgraziato in quest'occasione, 
perchè per persuadere loro, o signori, ad accorrere tutti l'anno venturo 
a Perugia, avevo visitato quei luoghi minutamente in compagnia del bravo 
Presidente della sezione prof. Bellucci e dì quegli ottimi Soci, m'ero en­
tusiasmato in ogni maniera possibile la fantasia, ed ora vedo che mi manca 
il tempo e che non mi è possibile convincere loro, o signori, dell'oppor­
tunità e della necessità di andare l'anno venturo tutti, tutti a Perugia, 
città oltremodo pittoresca, circondata da monti, so non alti, oltremodo 
belli, dalle cui vette si vedono stupendi panorami e in vicinanza di un lago 
che si chiama il Trasimeno, nome ricordato da ben classiche memorie. Quindi 
io prego loro, signori, a volere considerare tutta la scienza che io aveva, 
messa nella mia testa per persuadervi tutti, i mezzi che io aveva trovato 
per convincervi, e che ora io vedo sfumare per il bavaglio che la man­
canza di tempo mi pone sulla bocca. Ma io spero che voi tutti mi leg­
gerete in mente e darete una splendida affermazione del vostro comune 
desiderio, di potere l'anno venturo andare tutti a Perugia (bravo! bravo!) 
1 vostri applausi, o Signori, mi fanno certo che l'assemblea vorrà all'una­
nimità applaudire e votare. 

Alle grida di Viva Perugia radunanza accog'lie unanime 
il voto di tenere il XIP Congresso Alpino a Perugia. 

Presidenle. — Alcuni colleglli mi manifestarono il desiderio 
che si spedisse un telegramma a S. M. Re Umberto; a questo 
si è già pensato; intanto esaurito l'Ordine del Giorno, dichiaro 
sciolta la seduta, invitando i colleghi a recarsi al palazzo del 
Seminario ove il pranzo ci attende. 

L'adunanza ò sciolta alle grida di Viva il Re — Viva Quin­
tino Sella. 

Club Alpino Italiano. — Bollettino n" 38. IC 
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Pranzo. — Dopo il Congresso g'ii Alpinisti preceduti dalla 
musica si recarono nel Seminario dove era imbandito il pranzo 
nel porticato che fìancliegg'ia il cortile. 

Vasi di fiori, antenne, stemmi di Casa Savoia, del Club Al­
pino, delle città italiane, bandiere delle nazioni estere rende­
vano raddobbo del locale veramente elegante, ed il cav. Ottino 
va lodato del buon gusto con cui seppe disporre le cose. 

Sulla porta del Seminario il Yice-rettore Canonico Enrico si 
fece incontro all'onorevole Sella ed agli Alpinisti che lo ac­
compagnavano, rivolgendo loro le seguenti nobilissime parole, 
che mostrano da quali sentimenti siano animati i sacerdoti 
canavesani. 

Sono lieto di poter accogliere in questo recinto severamente maestoso 
questi ardimentosi esploratori delle Alpi, pi-eceduti dall'illustre uomo di 
Stato, quale degno rappresentante del simpatico nostro giovano Re , di 
cui un augusto antecessore, Vittorio Amedeo, nella sua generosità regale 
faceva sorgere questa sacra mole. 

Siate i benvenuti, o bravi cultori delle alpino speculazioni. Ivrea, cui 
sceglieste a sede del vostro Congresso, no, non è immeritevole del vostro 
onore ; qui già un tempo educata la gioventù romana per crescervi robusta 
e forte all'opera della pace e dell'armi ; qui il fuoco della libertà pura e 
schietta, che giammai non si spense pel volgere della fortuna; qui in 
mezzo a tempi oscuri la luce della scienza, per cui il Canavesano era 
maestro a se stesso, la sede delle arti e dell'industria, di dove si prese 
l'abbrivo dalle confinanti regioni. Ricordo glorio antiche, o signori; voi, 
arditi alpinisti, la incoronato di gloria novella. 

I nostri alpini gioghi canavesani tenevano segreti i loro doviziosissimi 
tesori, voi colle sudate vostre opero li squarciate, li traete alla luce, met­
tendoli a profitto di (luell'intento, che fu nella mente di Colui che li 
lanciava in alto verso le celesti sfere. Traete dunque innanzi, o signori: 
il fratcUevole convito, che qui v'attende, stringerà meglio i nodi della 
vostra unione, di quell'unione che crea i prodigi per ogni vei'so ; ed io 
con compiacente orgoglio godo di potervi accompagnare col pensiero, che 
col fatto vostro qui, o signori, nobilmente da pari vostri sentite come il 
culto della scienza umana amichevolmente si sposi a quello della sacra. 

L'onorevole Sella rispose: 

Bevercìido Signore^ 

Le sue parole mi hanno dolcemente commosso, nò saprei adeguata­
mente rispondervi. 

Noi, Alpinisti, portiamo sulla nostra bandiera il motto Excelsior. Ora 
io non trovo nulla di più nobile e di più occeiso che la religione disposata 
all'amore della scienza ed a quello della libertà. 
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Queste cosi belle ed opportune parole del Sella furono viva­
mente applaudite. 

Dopo ciò i convitati entrarono nel cortile del Seminario, e 
sedettero alle mense preparate sotto il porticato die gira at­
torno al medesimo. 

Presero jìarte al banclietto 263 Alpinisti — Oltre ronorcvole 
Sella v'erano i Senatori Finali e Torelli, i Deputati Perdzzi, 
conte Valperg'a di Masino, conte A. Ceresa, Plebano, Sangui-
netti. Il generale Arnulfl ed il dottore Germanetti, sebbene 
specialmente invitati, si scusarono di non intervenire per mal­
ferma salute o precedenti impegni. V'erano fra altri il cav. 
Cravotto, il Sotto-Prefetto, il cav. Cravosio, i cavalieri Chia-
pusso e Quilico, il Vicario Capitolare cav. Grassotti, il Cano­
nico Enrico, ì corrispondenti della Gazzetta del Popolo^ della 
Piemontese, del Pungolo, il direttore del Fischietto. 

Notavansi pure il cav. Lamberti, Maggiore nelle Compagnie 
Alpine, il Tenente-colonnello Berrà, comandante il Distretto, il 
Magg'iore Fransero rappresentante l'S" Reggimento, il conte 
Grotti di Costigiiole, aiutante di campo del Generale Mazè de 
la Roclie, Fra gli Alpinisti il Baretti, il Marinelli, l'abate 
Gorret, Corona, Nigra, Costa, Briosclii, Vaccarone, Rimini e 
moltissimi altri rappresentanti di varie Sezioni italiane. 

Malgrado il grosso numero dei convitati il pranzo fu ser­
vito abbastanza bene. Fu pendente il medesimo distribuito a 
tutti il panorama del Gran Paradiso ; un valtzer, dono del Co­
rona alle signore; la Guida del Canavese a coloro che erano 
seduti alla tavola d'onore. 

La musica del 5° reggimento fanteria rallegrò il Banclietto 
suonando varii pezzi d'opera ed allegre sinfonie. 

Al levar delle mense il Presidente della Sezione Canavese 
portò il seguente brindisi: 

V'è, 0 signori, un nome cui un'adunanza d'Italiani non manca mai di 
pagare un tributo d'affetto e di riconoscenza. 

Voglio dire di quella gloriosa dinastia che fu primo fattore della nostra 
libertà ed indipeudenza, ed è ora capo saldo della nostra unità (Applausi 
vivissimi). 

Strana e fortunata combinazione ! 
I primi Re dell' Italia medioevale furono Marchesi d'Ivrea. Il primo Re 

dell' Italia moderna fu Presidente della Sezione d'Ivrea {A2ìpl(msi pro­
lungati) . 

È simbolo ? Fu augurio ? 
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Accettiamo l'ano e l'altro. 
La fermezza dei propositi dello popolazioni subalpine ritratta nelle rupi 

die ci circondano, l'antica devozione ora fatta sentimento comune di tutti 
gl'Italiani, saranno la pietra angolare, la base più salda del nostro terzo 
risorgimento. 

A lui adunque, che degno erede della virtù del gran Re, a noi puro 
continua la sua benevolenza, s'innalzi un grido che, ripercosso dall'Alpi 
all'Etna, simboleggi la comunanza dei desidcrii, dcU'aifetto e delle spe­
ranze — Evviva il Re ! (Grida entusiastiche di Viva il He ! — Si suona 
la Marcia Beale). 

S. M. il Re ha poi voluto, se pur fosse stato possibile, costringerci a 
maggior gratitudine, e ciò colla scelta felicissima del suo rappresentante. 

Dire dell'onorevole Scila come Alpinista e come scienziato è soverchio. 
Sarebbe d'altronde esporre la sua modestia a troppo dura prova. Tacerò 
adunque, e così sarà tolto anche l'appiglio di potere insinuare che gli 
elogi allo scienziato possano essere adulazioni all'indirizzo dell'eccellenza 
passata o del ministro futuro. 

Questo solo v'accennerò. 
S. M. il Re, con tratto di sua sovrana cortesia, ci fece scrivere che la 

scelta dell'onorevole Sella la credeva la più utile, e che sperava sarebbe 
tornata parimenti la più gradita. 

Un evviva all'onorevole Sella provi a S. M. il Re che non s'è ingan­
nato, e non poteva inviare più gradito rappresentante {Applausi vivissimi 
e prolungati, e grida di Viva Sella!). 

Si alzò secondo l'onorevole Sella ed in mezzo ad un reverente 
silenzio interrotto sovente da applausi, disse il seg'uente di­
scorso che raccomandiamo all'attenzione degli Alpinisti e di 
quanti amano il nostro paese. 

Io non mi meraviglio, gentili signore, egregi colleghi, delle cortesi pa­
role del Presidente della Sezione d'Ivrea sul mio conto. Prescindendo dalla 
benevolenza personale di cui mi onora e di cui gli sono gratissimo, io 
credo che è accaduto a lui qualche cosa come sempre accade a me allorché 
passare veggo un reggimento. Che volete mai ! L'ufficiale il più bello, il 
più ardito mi pare sempre essere quello che porta la nostra sacra ban­
diera tricolore {Bravo, Bene). L'affetto alla bandiera induce l'animo alla 
benevolenza verso chi la porta. Oggi, o signori,senza merito mio davvero, 
ho l'onore di portare una bandiera veramente gloriosa, veramente cara a 
tutti gì' Italiani. Disse lenissimo il nostro egregio Presidente, che la 
Dinastia di Savoia fu il fondamento e chiave di vòlta dell'edifizio della 
unità italiana, che essa soltanto sa tener saldo ed incrollabile; cosicché, 
non solo il sacro dovere della gratitudine, ma ancora il sentimento vero, 
giusto do' nostri interessi ci deve indurre a stringerci attorno ad essa 
oDts fedelt immutabile, qualunque cosa accada, come macigni delle no-
n^re Alpi {Bravo!). 
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Signori, non senza emozione, io mi trovai a ricevere, mentre men me 
lo aspettava, un telegramma che mi dava questo alto mandato ; non senza 
emozione per due ragioni : voi che conoscete i miei sentimenti verso l'au­
gusta Dinastia, ben comprenderete come non potessi essere insensibile 
a cosi alto onore che io riceveva dal nostro Re. Ma non fui neppure in­
sensibile all'onore che riceveva il nostro Club, imperocché, o signori, che 
io sappia, non è accaduto ancora che un Club Alpino od istituzione simile 
alla nostra, nò presso noi, nò presso alcun altro popolo, abbia ricevuto 
cotanta distinzione, che un Re volesse esservi personalmente rappresen­
tato (Be«e / Bravo!). 

Ma v'ha di più, o signori, il telegramma ch'io ebbi l'onore di ricevere, 
diceva che S. M. sapeva già essere stata questa l'intenzione del suo com­
pianto genitore, e mi incaricava di venir qui a rappresentare l'augusta 
sua persona ; indi è, o signori, che non solo, in certo modo, e qui tra noi, 
per mandato, per delegazione, l'augusto nostro Re, della speranza nostra 
tutta per l'avvenire del Re Umberto ; ma in certo modo anche la sacra 
memoria di Vittorio Emanuele II {Bravo!). 

V ha di più, 0 signori ; il nostro Re Umberto ha voluto eh' io venissi 
qui rappresentandolo, in certo modo, quale collega, essendo egli Presidente 
Onorario nostro. Indi è, o signori, che oggi, benché oggi chi porta la ban­
diera, per sé meriti così poco, oggi il Club Alpino per questa delegazione 
riceve un onore altissimo. Ma io vorrei rivolgermi con affetto (che per la 
mia età posso dire paterno) ai miei giovani ed animosi colleghi e pregarli 
a considerare bene che se questo atto del nostro Re nobilita il Club Alpino 
e gli Alpinisti, impone degli obblighi e dei doveri molto più gravi. Sarà il 
caso di ricordare: Noblesse obligc. 

Il nostro Re ha avuto fiducia in voi, o Alpinisti italiani, incaricandomi 
di venire a rappresentar l'augusta sua persona in mezzo a voi quasi come 
collega. Mancherete a questa fiducia che in voi è stata riposta ? {Ooìn-
mozione e grida di no, mai). 

Io non ne dubito; sono sicuro che coll'ardimentose imprese, coi scrii 
studi, coi servigi veramente utili che renderete alle popolazioni alpine 
voi mostrerete di corrispondere degnamente alla fiducia che in voi è 
riposta. 

Io non dubito, o signori, che forse non è senza ragioni che il Re, che 
è pure la sintesi più elevata e più pura della nazione tutta, imperocché 
in lui non è passione di parte, non è interesse di persona, non è interesse 
di località, ma la nazione nella sua generalità, fa una cotanto dimo­
strazione verso di voi, come codesta; gli è che forse perchè si desiderano 
dei giovani animosi il cui ingegno sia stato avvezzo alle osservazioni, il 
corpo indurato alle fatiche, si desiderano dei forti ed intelligenti alpigiani. 

Non è senza ragione probabilmente che questo accada ora. Il giorno 
della prova, quando venisse, saprete voi mostrarvi all'altezza dei desiderii 
del Re e della patria ? (Commozione e grida di Sì ). 

Non dubito che voi rifletterete a questo atto che si è compiuto, e vi 
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renderete conto della maggiore responsabilità che a tutti c'incombe di 
fare sì che il Club Alpino corrisponda alla fiducia del paese ed alla fiducia 
del Ee. 

Ma perchè il Club Alpino ricevesse questa ricompensa di quello che fece 
per il passato, e questa prova di fiducia di ciò che farà per l'avvenire, 
perchè fu scelta la contingenza che venisse il Congresso in Ivrea ? Questo 
è forse stato senza ragione ? Io devo confessare che per essermi trovato 
fuori d'Italia non ho potuto avere un abboccamento con Sua Maestà per 
conoscere intieramente i moventi del suo atto. Ma credo di non errare 
interpretandoli in questo modo : Ivrea, il Canavese fu sempre una terra 
feconda di valorosi soldati, di potenti ingegni, fedeli tutti sino alla morte. 
Senza andare ai tempi antichi, come testé accennava il Presidente, senza 
neanco ricordarvi i personaggi viventi, possiamo noi dimenticare il gene­
rale Perrone, il quale, rinunciando in Francia a posizioni splendide, non 
appena sorgeva qui l'aurora della libertà veniva a fare cosi olocausto della 
vita sua in Novara (Bravo! Bene!). 

Vogliamo noi dimenticare nelle scienze, nelle lettere, e nelle arti e 
nelle milizie, nei consigli della Corona e del Parlamento quella splendida, 
quella simpatica personalità di Massimo d'Azeglio? (Bravo ! Bene!}. 

Vogliamo noi scordare quella severa figura dell'implacabile storico di 
San Giorgio a cui, sia lecito il dirlo, la generazione mia credo che debba 
molto se ha imparato fin dai primi anni ad amare cpn ardore la patria? 
{Bène ! Bravo !). Ma vi sono altre ragioni ancora, a mio credere, per cui 
la Dinastia di Savoia ha fatto bene a dare questa splendida dimostrazione 
ad Ivrea ed al Canavese. 

Pare che non lo dovrei ricordare, ma sono avvenuti in questo tempo 
degli atti che mi hanno fatto credere che non tutti lo sapessero, quindi 
mi sia lecito il rammentarlo, e, se non ad altri, gioverà il ricordo a me 
stesso. Le vallate alpine in massima parte non furono già conquistate da 
Casa Savoia, non furono già il frutto di trattati, o di matrimoni o di ven­
dita di popoli; ma furono libere e spontanee annessioni da molti secoli 
fa, non meno libere, non meno spontanee di ciò che siano state le annes­
sioni più recenti di altre parti d'Italia a Casa Savoia (Bravo!). 

Ora, 0 signori, tra le prime valli che fecero atto di spontanea dedi­
zione a Casa Savoia ci furono precisamente Ivrea e il Canavesato nel 1313. 

Fu questo un vero plebiscito, o signori, nelle forme consuete di 565 anni 
fa ; quindi era ben giusto, quando si consideri, che la Dinastia desse questa 
dimostrazione ad Ivrea ed al Canavese, perchè bisogna badare all'impor­
tanza ch'ebbe questa dedizione. La Casa di Savoia allora era già pene­
trata al di qua delle Alpi, ed un tantino nella valle di Susa. Giudicate 
voi dell'importanza di venire dalla Valle d'Aosta nella Valle del Po, per 
il suo splendido avvenire che doveva essere la fortuna d'Italia. 

Per conseguenza, o signori, io credo che non è avvenuto senza ragione 
che sia stata scelta la Sezione d'Ivrea perchè l'augusto nostro Re desse 
al Club Alpino così splendida, così solenne dimostrazione (Bene ! Bravo !). 
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Io credo che le Sezioni possono di buon grado riconoscere che Ivrea 
meritava questo onore. Per conseguenza, non solo a nome dei colleghi 
amici, ma io oso anche dire a nome dell'augusta persona (che quantunque 
così poco degnamente ho io oggi l'onore di rappresentare) propongo un 
brindisi il più cordiale alla città d'Ivrea e a questo circondario del cana-
vese {Grida entusiastiche di Yiya. il Re! Viva Sella! Viva Ivrea!). 

All'onorevole Sella rispose il Sindaco della Città. 

Compreso da legittimo orgoglio sorgo e ringrazio a nome della Città 
l'onorando personaggio che presiede a questa mensa delle affettuose 
espressioni che ci ha indirizzate, lo ringrazio di avere evocato la memoria 
dei nostri grandi nomini, di averli riadditatì alla venerazione comune. 

Oh in questa terra la devozione al Re, il culto alle scienze ed alle 
arti non sono né ostentazioni né di data recente. 

Di nuovo, io lo dissi già oggi, Ivrea lo ringrazia, Ivrea è superba di 
averlo ospite suo. Egli la onora, non solo come rappresentante del Re 
onesto e leale, che riaffermato il patto di solidarietà col popolo riscuote 
largo e meritato tributo di affetti e devozione inalterabile, illimitata; egli 
la onora per le eminenti qualità, per quella virtù antica che da assai 
tempo gli hanno assegnato fra gli illustri cultori delle scienze che venera 
il mondo civile, un posto distinto {Bravo! Bene!). 

A questo insigne cittadino adunque il riverente nostro saluto, l'omaggio 
e l'augurio il più sincero, e cordiale. Evviva Quintino Sella {Applausi 
vivissimi). 

Signori, un altro debito debbo soddisfare, è quello di ringraziare quanti 
italiani e stranieri siete qui convenuti alla pacifica festa {Bene). 

Avvezzi alle superbe altezze ove scompaiono gli avvenimenti umani, 
ove non giunge il fango della terra, per voi, o Alpinisti, si è operato il 
prodigio che le Alpi, un dì barriera fra popolo e popolo, sono oggidì 
mezzo potente di solidarietà e fratellanza fra quanti al disopra di esse si 
stendono la mano per studiare la ragione dei secoli che ci hanno prece­
duti e fissare l'aspettazione dell'avvenire {Bravo). 

Io, 0 Signori, vi ringrazio ed esprimo il voto che la memoria di questo 
giorno possa rimanere lungamente grata in voi, che ne portiate il ricordo 
alle vostre case, come durerà in noi incancellabile del pari che se scolpita 
nel granito delle nostre pendici. Evviva il Club Italiano! Evviva i rappre­
sentanti dei Clubs stranieri che hanno onorata questa festa {Applausi). 

Sorse poscia con parole ispirate all'eloquenza del cuore il 
signor Freundler, Presidente del Club Alpino Svizzero. 

Mesdames, Messieurs et très-honorés Collègties, 

C'est un honneur très-grand pour moi d'ètre appelé à reprusenter ici 
le Club Alpin Suisse, à titre de Président centrai de ce Club et en par-
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ticulier corame reprcsentant de la Section genevoise. Cet honneur me rem-
pl.it d'émotion, mais ce qui me donne du courage c'est l'accueil si cordial 
quo j 'ai reqn de vous. Le Prósident de la Section d'Ivrce ra'écrivait il y a 
quelques semaines: « Vous avez déjà des amia dans le Club Alpin Italien, 
mais vous verrez que vous en ferez de nouveaux encore. • 

Messieurs, cotte promesse est tenue, j 'en suis heureux, réjoui et je 
vous en remercie de cojur {Bravo!) 

Ce qui m'cncourage aussi, c'est que si je suis seul ici comme clubiste 
suisse de naissance, j 'a i le bonheur de compter autour de moi quelques 
collègues du Club Alpin Italien, devenus membres du Club Alpin Suisse, 
et je me sens soutenu par eux. 

Messieurs, vous ètcs nés après nous comme Alpinistes, mais, permettez-
moi de vous dire que nous sommes jaloux en Suisse de la rapidité avec 
la quelle vous marchez [Bravo!). Depuis quelques années, depuis ces grands 
évuiiemcnts politiques qui viennent d'otre si óloquemment rappelés, l'Italie 
a pris dans tous les domaines un élan nouveau. Le Club Alpin Italien est 
un dcs enfants de ce mouvement, un des fruits de cette renaissance de 
l'Italie. 

Messieurs, la Suisse conserverà toujours le privilège que Dieu lui a 
donne, celui d'otre un beau pays, dans le quel on vient admirer les grandes 
et magnifiques ccuvrcs de la Création (Bravo!), dans le quel on vient aussi 
de toutes contrées restaurcr son corps ainsi que son esprit et se faire du 
bien au cccur. La Suisse, nous l'éspérons, verrà toujours accourir dans 
son sein les Alpinistes de tout pays, et soyez assurés qu'ils y seront 
toujours les bienvenus, c'est eux qui sauront toujours l'apprécier le 
mieux, malgré sa petitesse. 

Messieurs, les Clubs Alpins sont une de ces Sociétés dont on ne pré-
voyait pas la naissance il y a quelques années seulement et Pont peut 
réelleraent dire aujourd'hui que, si elle n'existait pas, il faudrait l'in-
venter. La generation actuelle, partout, déraille moralement de plus en 
plus; ses appétits matóriels se dévéloppent d'une manière effrayante et 
sont insatiables. Or je prétcnds que les Clubs Alpins ont à cet égard une 
mission providentielle à remplir, une mission de réaction; leur mandat 
constitue, au milieu do la lutto generale, un précieux contrepoids. Depuis 
si peu d'années qu'ils existent ils ont déjà fait du bien, ils pnt été bénis 
dans leurs efforts. Pourquoi, Messieurs? parce qu'ils ont pour but, non 
seulement l'étude et la distraction, mais la contemplation de tout ce qui 
est grand et beau dans la nature, tout ce qui peut contribuer à élever 
le niveau des jouissances de l'homme. 

Eh! bien, Messieurs, il faut que les Clubs Alpins, n'importe leur dé-
nomination nationale, fassent de plus en plus de bien aux populations, 
leur apprenneut à mieux connaitre la nature, à l'apprécier dans tous ses 
domaines, dans toute sa grandeur. Aux savants à l'approfondire davan-
tage, scientifiquement, — à nous tous à faciliter l'exploration de nos 
montagnes, les excursions et les ascensions. De cette manière tant d'étres 
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qui malheureusement se matérialisent toujours plus dans la plaine, si nous 
les amenons à gravir les montagnes, peu à peu ils seront transformés, 
électrisés. Quand ils redescendront de là haut, leurs éaprlts et leuis 
canirs auront conquis le sentiment de la grandeur et de l'infini de la 
Création (Bravo!). Cast là aussi qu'ils prendront conscience de la force 
que Dieu a donnea à l'homme pour vaincre les obstacles et les difficultcs 
que l'homme rencontre dans la matière. 

Il y a plus ancore, Messieurs. Lorsqu'on se rencontre sur une sommile 
alpestre entre hommes de conditions sociales diverses, de convintions re-
ligieuses et politiques différentes, oh! il y a là une voix qui parie à l'u-
nisson à tous les coeurs, c'est la voix de la grandeur, du beau, de l'in­
fini, voix qui provoquo à l'admiration, à l'amour et à la reconnaissance. 
Or, c'est là une voix qui rapproche les distances, qui fait tomber les 
barrières de séparation, en rapprochant les hommes de la Divinitó. 

J'ai pour ma part la joie, le bonheur, comme pasteur protestant, de 
compier précisément, par ce fait là, dans tous les Clubs Alpins, un 
grand nombre de collègues prétres catholiques, de qui je suis devenu 
l'ami, le sincère ami. 

Messieurs, je disais au dcbut que TOUS marchez rapidemenf dans la voie 
du progrès, j'ajouterai encore sùrement. Vous avez fait des progrès remar-
quables, d'année en année, dans les publications, dans les excursions et 
ascensions multiples, dans l'érection de Cabanes-Refuges et dans la con-
struction d'observatoires météorologiques. Puissiez-vous continuer dans 
cette heureuse voie et certainement vous aurcz rcndu un précieux, un 
immense service à la belle cause des Clubs Alpins en general, en mème 
temps que vous aurez fait beaucoup de bien à vòtre pays.... {Bravo !) 

Messieurs, il y a peu d'années que les montagnes étaient encore bien 
peu connues, comme étude, comme exploration, bien moins encore comme 
ressource de distraction. Antérieurement, les montagnes effrayaient, elles 
séparaient les hommes, les nations voisines, bien loin de leur servir 
comme aujourd'hui de moyens de relation et d'union. 

Un de mes collègues genevois, M. Binet-Hentsch, vice-président du 
Comité centrai, au milieu des études d'ouvrages latins qu'il a continuées 
depuis sa jeunesse, a découvert dernièrement qu'un des ancètres de vns 
grands rois, Messieurs, l'Empereur romain Adrien, peut ètre considerò 
comme le premier Alpinista italien. Il fut un travailleur persévérant, un 
homme des plus instruits, un marcheur infatigable. 

Adrien voulut un Jour aller apprendre à Trnjan, son ami, alors en 
Gaule, la mort de l'empereur, avant que le rivai de Trajan l'apprit de 
son coté. Il se mit en route, à pied, et il arriva à temps. Trajan une 
fois sur le tròne, reconaissant de ce dévouement à faire pour lui ètre 
agréable une marche des plus longues et des plus pénibles, le nomma son 
successeur. 

Messieurs, c'est encore Adrien, vous le savez peut-étre, qui a construit 
la première cabane-refuge sur une montagne. Il avait fait l'ascension du 
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Mont Etna, il en fut tellement ravi qu'il fit élever près du sommet une 
habitation, une tour pour y venir passer quelque temps et ausai pour 
que ses amia vinssent s'y faire du bien. Adrien a fait de nombreux et 
granda voyages, il a visite les Iles Britanniques, une partie de la Ger­
manie, l'Espagnc, l'Egypte, la Palestine. L'empereur Adrien peut donc 
bien avec droit étre appelé le plus ancien Alpiniate. Messieurs, il a eu 
des successeurs, et le plus grand, le plus glorieux qu'il ait eu, c'est bien 
votre feu Roi, Victor Emmanuel! {Bravo! bravo!) 

Adrien et Victor Emmanuel, malgré les siècles qui les séparent l'un 
de l'autre, se resaemblent sous bien dea rapporta, dana plusieurs domaines, 
en particulier dana celui de l'Alpinisme. 

Messieurs, permettez-moi de remercier en passant un de vos principaux 
membres, M. l'abbé Gorret, pour son excellent livre que j'ai re§u de lui 
« Victor Emmanuel dans les Alpes. » Ce livre est précieux, il a été lu 
avec avidité chez nous, il nous a fait connaìtre et apprécier toujours 
micux ce Souverain qui, voulant s'arracher de loin en loin aux travaux, 
aux préoccupations, aux fatigues du tróne, ainsi qu'à la chaleur et aux 
exigences de l'étiquette, se rendait à la montagne pour s'y restaurer, s'y 
faire du bien et en faire aussi aux habitants de la contrée, bien dififérent 
de ces aeigneurs qui construisaient des chàteaux pour dominer de là les 
gens du pays, s'en faire des vassaux, des esclaves et lea écraser d'impots 
et de corvées. 

Nous le savions déjà, mais M. l'abbè Gorret nous l'apprend bien mieux 
encore au moyen d'anecdotes très-intéressantes: chaque fois que Victor 
Emmanuel allait se reposer et se distraire dans les hautes vallées voisines du 
Petit-St-Bernard et du Ruitor, chaque fois il laissait de précieux aou-
venirs aux vcuvea et aux orphelins, il entendait les requéts et les voeux 
des populations, et il n'avait rien de plus à coeur que de chercher à 
les satisfaire. Messieurs, permettez-moi de vous rappeler une parole re-
marquable de ce livre. Victor Emmanuel demandait un jour à un paysan 
de Valsavaranche qu'il rencontra dans une de ses chasses : Connaissez-vous 
mon fila ainé, Humbert? — Non, Sire. — Eh! bien, si vous le rencontrez 
une fois, approchez-vous de lui, ne craignez pas de lui parler, apprenez-lui 
à connaìtre la montagne et surtout à Vaimcr. 

Messieurs, il y a parmi les Alpinistes beaucoup de pères de famillc : 
qu'ila suivent le bon exemple de votre illustre Roi vis-à-vis de leurs en-
fants! En tout cas, tous, cherchons à exercer autour de nous la mème 
bonne infiuence, cultivons et propageons l'amour du grand, du beau, dans 
l'étude de la nature, dans nos excursions et nos ascensions ; apprenons à 
nos enfants, à nos amis, à nos concitoyens à aimer la montagne, et cer-
tainement ce sera un moyen de leur faire beaucoup de bien. 

Messieurs, je termine. Je vous supplie de me pardonner d'avoir été 
aussi long, et j'aurais encore le cojur et l'esprit tout pleins de choses à 
vous dire de la part de mes compatriotes suisaes: mais c'est assez, il 
faut finir, je n'ai déjà que trop abusé de la parole (Non^ non!). 
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MesaieuM, je vous expritne ma joie extróme et personnello de m'ctre 
trouvé au milieu de vous pendant ces deux journées, j'espère que nous 
en passerons demain encore une troisième non moins agréable, et je vous 
ussure qu'elles seront toutes trois du nombrc de cellcs que je n'oublierai 
jamais, car elles me laisseront de précieux souvenirs (merci, merci!). Je 
vous remercie et vous salue aussi cordialement au nom de tout le Club 
Alpin Suisse. L'accueil sympathique que vous m'avez généreuscment pro-
digué, je l'ai regu et j'en ai joui pour le Club entier, et non ógoìste-
ment pour moi seul. Et Messieurs, mon dernier mot ce sera le VCBU 
suivant: Yous avez bien marche jusqu'à prósent, ne vous arrùtez pas, 
continuez à l'avenir à toujours micux marcher. Excelsior. (Viva il Club 
Alpino Svizzero, evviva!). 

Il signor Perrin a nome del Club alpino Francese salutò i 
colleghi d'Italia, e bevette all'amicizia delle due nazioni. 

Ecco le parole del signor Perrin. 

3Iessieurs et chers CoUègues, 

La charge du représentant du Club Alpin Fran^ais est bien learde 
après les discours que vous venez d'entendre, je remercie cependant le ciel 
de m'avoir donne des jambes pour venir jusqu'à vous. 

Un orateur, ou du moina quelqu'un qui corame moi ne l'était pas du 
tout, a heureusement pour son excuse etpour la mienne invento cette pa­
role, que « les discours lea meilleurs étaient les plus brefs: » pour vous 
toutefois,je regrette, messieurs, que vous ayez àm'écouter méme brievement, 
après les longues paroles très interessantes que vous venez d'entendre. 
Mais enfio, c'est un devoir envers le Club Alpin Italien que de le re-
mercier corame représentant du Club Alpin Frangais. C'est vous, en efifet, 
qui avez été nos prècurseurs dans l'Alpinisme; c'est vous qui nous avoz 
donne toutes les notions pour établir nos chalets, et surtout ces obser-
vatoires météorologiques que vous comptez en si grand nombre en Italie; 
c'est vous que nous avez donne le moycn de nous élever et de nous rendre 
utiles à la science en faisant des Alpinistes; c'est vous, messieurs, en outre, 
qui avez inauguré cette sèrie de Congrès, aux quels nous devons d'otre 
réunis, le Mont-Cenis, le lac de Tignes, le Petit St.Bernand, Ivrée cnfin 
où nous nous rencontrons, où nous nous connaisaons, oìi nous nous aimons 
tant entre Alpinistes, parco que nos cccurs battent tous en face des mémes 
belles choses. Et d'aillours, dites-le-moi, n'est ce pas impossible de se con-
naitre sans s'aimer quand on se nomme: Franco et Italie. 

Ilier quelqu'un, messieurs, en m'exprimant son déair d'aller au Congrès de 
Paris, me disait: « Je n'osepaa aller dana une réunion aussi importante. » 
Je lui en demandait le pourquoi ? « C'est, me dit-il, parce que l'on nous 
considère corame des paresseux, je n'ai pas fait mes preuves d'Alpinista, 
je suis Italien! • Vous devinez ma réponse ? je l'ai detourné aussi forte-
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ment que pos3Ìble d'idées semblables. Oai, vous avez bìen votre : dolce 
far niente, et nous avons bien, nous, notre: furia francese, et c'estpeut-
étre cette opposition du caractère general qui fait que nous nous aimons. 
S'il en est ausai, messieurs, gardons bien au fond du cceur notre propre 
caractère, et je vous en conjure restons toujours amis. 

Venez donc a Paris, messieurs, je vous le domande: nous vous yaccueil-
lerons à bras ouverts ; vouz verrez que nous nous efforcerons d'étre pour 
vous aussi bons et aussi sympatiquea que vous l'étes pournous, je vous 
cn donne l'assurance. Peut-étre ne vous offrirons-nous pas des Bachi-
Bozouks comme les vòtres, mais nous ferons tout pour vous rendre mille 
choses aussi aimables que celles que vous nous oifrez, si ce n'est pas impos-
sible. Autrefois ce mot: impossible,disait-on, n'ótait pas frangais ! pour moi, 
messieurs, je crois l'adagc faux, car il y a une chose impossible pour nous, 
ce sera un accueil plus frane, plus cordial, plus sincère que le vòtre. Mes­
sieurs, je bois donc à nos Congrès et au Club Alpin Italien. Vive l'Italie ! 

Dopo le sue parole la musica suonò la Marsigliese fra le 
g-rida di viva l Italia e viva la Francia. 

La Marsigliese suonata in un Seminario, in cui sono radunati 
a pacifico conveg-no uomini illustri e baldi giovani, dove un de-
g'nissimo sacerdote ed un dotto pastore protestante fanno a gara 
di parlare l'elevato linguaggio della scienza, della tolleranza 
della libertà, è tale spettacolo clie empie Tanimo di dolcezza — 
constata un vero progresso ! 

Sorge poscia Cesare Isaia, Presidente della Sezione di Torino, 
il quale dopo avere salutato a nome della Sezione anziana del 
Club la consorella Canavesana, invita i presenti ad inviare un 
saluto di riconoscenza al Consiglio Provinciale di Torino clie 
in ogni tempo fu generoso di concorsi e sussidi non solo alle 
opere ed ai lavori iniziati dalle varie Sezioni comprese nella Pro­
vincia, ma ancora a tutti quegli studi che sono parte dello scopo 
sociale od hanno attinenza con questo. Al Consiglio Provinciale 
adunque, egli conchiude, che qui conta nobili rappresentanti 
g-ridiamo concordemente evviva, e sia questo un evviva di 
riconoscenza all'Amministrazione Provinciale ed un'arra a noi 
per muovere concordi nell'incremento dell'alpinismo e nello 
studio delle Alpi. 

Il conte Valperg'a di Masino disse belle e sentite parole a nome 
del Canavese. 

Il cavaliere Barusso anche come delegato del Prefetto dichiarò 
che il Governo vedeva con soddisfazione il rapido sviluppo del 
Club Alpino. Augurò perseveranza ai Soci ed incremento alla 
istituzione, e chiuse il suo dire, fra gli applausi universali, 
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ricordando il venerando Torelli, quale istitutore del tiro a segno, 
e con un felicissimo brindisi alla prima gentildonna d'Italia la 
Regina Margherita. 

Ultimo a prendere la parola fu l'avvocato G. Riva, il quale 
dopo aver premesso in francese di essere contentissimo che gli 
stranieri non avrebbero capito un'acca della sua poesia piemon­
tese, si fece a leggerla con un successo d'ilarità da far guarire 
un ippocondriaco. 

Ecco la poesia: 

Dop tante bele cose ch'a s'è dit 
Lo sento prò che mi dovria stòpela : 
Ma i l'eu porta 'n sacocia '1 pape scrit, 
E peui cousta poesia l'è tanto bela 
Che a stemne chet i couraetria 'n delit 
Mi rineuvo la colpa d' Trasversola ; 
Mi l'eu subì d'me president l'idea, 
Mi pianto n'autra grana d' co' nt Ivrea. 

L'idea d'mc president a l'è ch'ji prega 
Lor sgnori ch'a s'compiaso d'desmeutiesse 
D'Io ch'i l'ai dit d'amor per la cadrega, 
Veul ch'j'abiura tut Io ch'a serv a stesse, 
Ch'i m'tena sempre 'n pè; veul ch'i'rinega 
E fassa vòt ch'a veno a rovinesse 
Le mie strà provinciaj e a poc a poc 
Ch'im'renda degn d'iassè la pel sui roc ! 

Lucio me president m'à'ncantuname 
Campandme ji brass al col, e peui m'à dit; 
Riva, me car, saria peui mai pensarne 
Che al feui neir d'me destin ai fussa scrit 
Che prope a mi povr'om, saria tocame 
Un sudìt parei mol ch'a sta nen drit! 
Ti con la tòa cadrega fa m'fass tort, 
T'a m'guaste '1 nora. Riva t'saras mia mort. 

Che t'sie 'n bouquetin, no, lo pretendo pa ; 
A m'basta che t'sic nen prope 'n tarpon; 
Sta 'nt j'erbe, n't ij miììs, roultc 'nt ji pra; 
Ma s'a t'parlo d'giassè, aussa s'menton ; 
Laste nen scapò '1 rie... per carità. 
Pensa che 'n po' d'giassè t'faria pa mal, 
T'avrie n 'ar ia 'n po' faita.... 'n po' marsial.... 
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A Sparta uu temp, coul cb'a Pavia '1 maleur 
Al post d'nasse 'n bel cit, nasse 'n macaco, 
A m'io campavo an Doira! e t'as boneur 
D'esse uà 'n pò pi tard, se d'no, miraco, 
A dillo me car Ulva, m'sagna l'coeur, 
Ma ti t'sarie giù d'I'aqua.... forse a t'taco 
Sti me discours, ma l'è cbe t'vcui frane ben 
E vorria vedte a lasse 'n poc coul fen 1 

Al meis d'agòst a ij sarà si '1 congress, 
Ti prepara qiiaic fasto cb'at'rodima 
l''a n'asconssion, o coutla, a fa l'istess, 
Basta cbe t'm'racagnc 'n poc di' stima: 
T'as ancora d'ancoeui siuc mcis e mes, 
E t'as temp a tentò qualunque sima; 
Va non aercaud lonlan, pia '1 Mont Baron, 
E 'mbossmo per na volta '1 cadregon. 

Sto discórs campà-là da 'n President 
Sempre 'n trcn, sempre 'n gamba por rampiè, 
A m'à fame l'cfct 'd'n'arssort violont. 
A l'è tut dit, m'a fame drissò 'n pè! 
.l'eu sopatà j'orio, e strensù ji dcnt 
E m'son sentume frano fuori di so 
Son sentume dvcntà padron del col, 
E l'eu 'ndvinà ch'i'l'era frane n'osel ! 

Vad a durmì montandme '1 desviarin: 
E l'indoman vigilia dia mia festa, 
A set e mesa i cbito ji me cussin 
Con coul discórs tut ancastrà 'nt la testa; 
Beivo '1 caie, mojandje dui grissin, 
E li vers le neuv ore, an gamba lesta, 
llisolù 'nt me proget d'andò ben aut, 
Pio la strà provincial cb'a va a Montaut. 

Va chita va, va cbita va, sudava! 
Rivo ai pò dia moutagua, i taco su, 
E rampia, e casca, e doma.... mi sofiava. 
Stupì d'coula mia incognita virtù ! 
Ogni tant per piò d'Oà mi m'ambossava 
AntTerba, e m'estasiava a guardò 'n giù 
Sentia n'aria pi fina e salutar.... 
Su a tersent metri sul livel del mari 

Pi lina e salutar!? cb'a sento ben: 
1 m'ievo su per fò n'autra pontà 
E m'sentue pa a sarò da 'n boa tour d'ren!? 
Por coul di lì la preuva m'ò basta 
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Per coul di lì s'è 'ndassnc tut me 'iitrcn. 
Son rabassame a Ivrea chin e siri\, 
A pena a cà, son fame scaudò l'iet 
E l'eu marca coul dì 'nt ji benedet! 

Con tut lon j 'eu prò 'ncora rfait la preuva, 
Ma l'roc l'è nen me pan, l'è prope dita, 
Mi l'eu rampili per vent, por sol, per pieuva, 
L'eu tenta la strà grossa, e la strà cita 
J'eu fin pròva a montò per luna nenva!!! 
Ma li sempre sul fort d'ia mia salita, 
A j'rivava quale diau li per travers 
Ch'a m'taparava a ca sempre pi 'rvers. 

Al fin dji fin j 'eu rinunssià ai mal d'panssa 
J'eu vist che l'alpinismo a m' fa frane mal 
Promeuv la scienssa?... I son già anans bastanssa 
Fa 'mparò Fauna? Flora? Minerai? 
Eh! i seu d'co lo. — Promeuv la fratolanssa ? 
Bel benefissi! san'ne cosa a vai? 
A lo dis 'na sentenssa trita o r'trita, 

(I Pi j'ò d'fratei, pi la porssion l'è cita, » 

La Fauna? A j'valo tant conossla tuta? 
Marmote, volp, conji, crave, e bocin. 
Mosche, lamprè, scajass, anguila, truta, 
Pito, capon, capastr, e polastrin. 
Flora? l'eu d'co' studiala e bela e bruta: 
Na part la veddo si, reusc e giusmin ; 
E peni cousse, bolo, cucumer, fi, 
Papaver, tulipan, garofo, e mi. 

Le pere? a son d'na sola qualità; 
Nostri sterni a lo dio, son tute dure; 
A saran bianche, griso, bleu, tigrà 
Del color ch'a vorran ma tute dure; 
L'àn tanti nom che a sentjie fa pietà. 
Ma 'nt la sostanssa, peni, son tute dure 
Serpentin, micascisto, anfibolite, 
Basalto, protogina, basanite... 

Bei nom, ma a cosa servne? quand sii stòma 
Sercomno 'n oligisto ? o na sionite? 
Ch'a sia sculia e ben sciita, lo j'sercòma, 
E ch'a ij sio nen d'baboje, o grosso, o cito ; 
S'a j 'ò 'u cau anrabià, lo taparòma 
Con die pere qualunque... indefinite... 
Ma se stòma a distingue e bianca e ncjra, 
Sor can l'à temp a mordne e bonasoira. 
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Tra mi e la scienssa, souma sempre a muso; 
E l'cu sempre tratala con i pò ; 
Mi n'eu pa bsogn, perchè con poc m'arauso 
'Na bagatela... un non... Tcddo a passò 
La Doira... guardò un ciòc... doi can ch'a ruso., 
0 sente ji dilctanti a recitò... 
Vedde arivò '1 vapor, avischè '1 gass... 
Tanti piasi pare! senssa tracass. 

Scienssa, invenssion ! caprissi d'ji blasé 
Glie otnua 'na cosa a veulu passò a 'n auta; 
E a trcuvo lì chi s'buta a studiasse, 
E sopatè '1 servel, mandandlo an biauta 
Per forgiò d'mascarie, e podei trovò 
Magara '1 modo d'fe d'diamant con d'pauta! 
A j'ò dji mat ch'a vio per frcid, per pieuva 
Mac per la goi d'trovè 'na stella neuva! 

A s'fan die scuerte ! eh ! forsse sarà bel ; 
Ma a chi ch'a j fa, profita peui pa vaire: 
Povr' Inventori sì pista to servel, 
Suda, plora, bestemmia, e resta majre, 
Adess j'ariva '1 'lauro ! ah povr'òsel ! 
Coui ch'a 'l'an anfilsalo a sonne vajre? 
Colombo fa la scuerta d'un mond neuf 
A m'io sgnaco 'n person, chiel con so oeuf. 

Al mond, Tom pi de spirit ch'a sia stajo 
L'è l'inventor dia pòer, tutti '1 san ; 
E ben a sto por diau cos'j'è tocaje 
D'ia soa bela invenssion per bonaman? 
Sautessne an aria chiel con sue batnaje 
E Galileo? e so pendei? por Cristian? 
Eppur si muove... Ah sì? t'ses fate grass, 
T'an romputo le gambo, e sloga ji brass? 

Ma meno male peui, se le invenssion 
Fcisso mac la rovina d'coui ch'a invento; 
Ma dop la pòer, veddo a roulè '1 canon, 
Un ordegn ch'a fa sgiaj! da lo ch'i sento. 
E s'as seguita sempre nn proporssion, 
Sgnori savomne peu cosa che dvento? 
Ch'a fassa ancor la scienssa 'n poc de strà 
A finis d'abolì l'Umanità! 

Quant a disgrassie, n'j'clo die compagne 
A coule ch'a s'incontro 'nt ji vapor ? 
Ben d'rair peule viaggiò senssa che sagui 
Quand peui rivo ancontresse cousti sgnor ? ! 
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Tin, ton, trac! for d'ji rai! giù die campagne 
A !ò la vera rsorssa d'ij sotror! 
A parte speto gnente, chi c'è c'è, 
E chi non c'è... s'ai pias ch'a vada a pò, 

Dov'scsto 0 Postion rane dal bas caplet 
Con tue brnie d'pel bianca e stivalass 
E vestì curt? sento '1 eie ciac d'to foèt 
Sento le ciochinere, ecco i rostass 
Ch'a m'rablavo a Tnrin, lì, pian pianet 
S'rivava san come tornè da spass ; 
Spetava un'ora a parto — e n'ora dop 
S'iassava 'ncor ciapè fina dai sop. 

N'autra bela invenssion a l'è d'co '1 gass 
Che vi8t nen vist, pin pon av manda an aria 
0, per di giust, an tera, ca o palassi 
Pura va tanto ben! l'è peni mac d'aria! 
E le lanterne? e i )nm? e coui bambass? 
Tut vci?! a j va quaicosa ch'a n'desvaria 
E va ben! e svariomsse! e s'i's'ciopoma 
Djoma grassie al progress! Oh 'ndova 'ndoma!! 

Lor a diran : coust ch'a l'è n'bel borie! 
A s'è già dit, ch'a lo ripeto pura; 
Mi devo esse vnn al mond del terap antic 
Ma a m'an cambiarne a baila, a l'è sicura ; 
Auseme al live! d'ior! j'andria un bel cric! 
E quand ji fussa, mi l'avria paura; 
A coni autour l'anima mia a talocia 

A m'manca l'fia, sento virè la bocia. 

Mac guardò 'na colina, m'ven la tóss 
Son na bes'cia d'pianura, e nen d'montagna, 
Un bòcin, podrà mai dvente 'n camòss, 
Com im nvòd podrà mai dvente sua magna 
Lor sospiro la tour, rai seugno '1 pòss, 
E da giassò a palu, palu m'guadagna; 
Dunque son non to ficul. Gran Paradis, 
Saria n'angcl spiutnà, n'astro destis. 

Mi m'na stag dunque giù piomba 'nt me foss 
Guardandjc lor cli'à s'risigo la d'sora 
Pregreu Nosgnour per ch'ai conserva j'oss 
E ch'ai fassa desviò sempre bonora; 
Ch'a j forma o ch'a j mantena grass e gross * 
Mai patalòc e j fassa tonrnè 'ncora 
Pi prest ch'a s'peussa 'n cousta mia sita; 
Oh! covisi vót si, tut me Pais lo fa. 

Club Alpino Italiano — BollcMino n" 38. 17 
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Erbe fresche, sambù, pra -verd e grass 
Con le spluc d'feu d'or ch'a -v'balo d'aera 
A scira scura, alghe, gionc -verd, cafass 
Russei, sales piangent! mi v'scrco ancora! 
Rane, babiet, tornò slarghcmc ji brasa 
Lontan da voi mi trcuvo mia malora! 
E se s'veul frane che la cadrega i' lassa 
Mi la lassereu, ma n'cogio s'na pajassa. 

Dopo che l'avvocato Riva ebbe lette le sue briose ottave; 
Fonorevole Sella propose un brindisi al signor Rettore e 
ai Sacerdoti del Seminario, ai quali erasi recato tanto di­
sturbo, ed al nuovo Vescovo della Diocesi, Monsignore Don 
Riccardi. 

Risposero opportune parole il canonico Enrico a nome anche 
dei suoi colleghi canonico cav. Cortassa, canonico cav. Deste-
fanis, ed altri presenti. Il benemerito professore D. Bongianino 
pronunziò anche lui bellissime parole alFindirizzo del nuovo 
Vescovo che doveva giungere in Ivrea preceduto da così bella 
fama. 

L'onorevole rappresentante di S. M. si alza ancora una 
volta e pronunzia queste parole: 

Ben sapendo che gli Alpinisti, appunto perchè hanno animo 
per tentare imprese ardite, sono gente di cuore, ricordo loro 
come or sono otto giorni, in una montagna italiana sia ac­
caduto un grave infortunio. Due guide per eseguire il loro 
dovere hanno miseramente perduto la vita nelle montagne 
del Cevedale. Propongo che a sollievo delle famiglie di quei 
disgraziati ciascuno di noi versi quella somma che meglio 
crederà. 

Le guide sono i migliori ausiliari degli Alpinisti, e senza 
il loro concorso sarebbero impossibili le ascensioni difficili a 
meno (aggiunse Tonorcvole Sella sorridendo) di fare come i 
signori Vaccarone, Nigra, Costa e Brioschi che si sono arri­
schiati a fare la traversata del Monte Bianco senza guide. 
Quindi, quando escirete vi sarà uno dei nostri colleghi, l'inge­
gnere Boggio, il quale raccoglierà l'obolo che vorrete largire 
per sollevare Tinfortunio di questa famiglia (Ben giusto^ ben 
fatto). 

Ci sono ancora parecchi oratori che desidererebbero parlare, 
ma io credo che i nostri giovani colleghi, sapendo che vi sono 
delle gentili signorine al locale del Club, le quali desiderano. 
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di sapere se gli Alpinisti sono nella danza tanto valenti 
quanto nel salire le montagne, io ho grande paura clie desi­
derino che la seduta sia sciolta. — La seduta è quindi sciolta. 

Evviva Sella! Evviva Sella! 
Le nobili parole del Sella trovarono eco negli animi degli 

alpinisti e Tingegnere Boggio delegato a ricevere le offerte 
alla porta, raccolse lire 287,60, che furono rimesse al senatore 
Torelli onde le facesse tenere alle famiglie così tragicamente 
vedovate dei loro capi. 

Gli Alpinisti mossero nuovamente alla sede della Sezione, 
preceduti dalla banda musicale. 

Sfarzosa rilluminazione delle sale del Club e del Circolo 
Eporediese nelle quali le danze si protrassero sino ad ora 
tardissima della notte nonostante che il maggior nucleo degli 
intervenuti al Congresso dovesse partire di buon'ora il lunedi 
per Vico Canavese. 

I giardini sono splendidamente illuminati. Questa volta 
Giove Pluvio non era venuto a guastare l'uova nel paniere 
al bravo Ottino, il quale aveva così avuto agio di mutare il 
parco annesso al Club in uno splendido e fantastico mazzo di 
luce, variopinto e brillante. Un applauso meritato airintelli-
gente buon gusto del mago Ottino. 

Una folla grandissima percorreva i viali del Club, e così 
terminava fra il contento generale per il buon andamento della 
festa la seconda giornata del Congresso. 

LUNEDI' 26 AGOSTO. 

Per quanto le condizioni atmosferiche fossero molto incerte, 
pure fin dalle prime ore del giorno numerosi veicoli partivano 
da Ivrea per la via che per Parella, Strambinello, Vistrorio, 
Alice e Meugliano conduce a Vico Canavese, innumere comitive 
partivano a piedi per raggiungere il luogo di ritrovo per la 
scorciatoia Fiorano-Lessolo, aflfrontaudo i 400 metri di ripida 
salita della morena laterale destra, che limitando il bacino di 
Ivrea a nord-ovest lo separa dalla Valchiusella. 11 Sella con 
alcuni amici ed un suo giovane figlio era partito nel cuore 
della notte per visitare le famose e classiche miniere di Tra-
versella prima delle undici, ora fissata per la colazione a Vico, 
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offerta dalla Sezione Cauavese. Il numero degl'intervenuti a 
Yico superò il centinaio, compresevi alcune gentili signore. 
Se gli abitanti di Valchiusella avevano assunto i modi e gli 
abiti festivi per far onore agli ospiti, non così la vallata che 
era ingombra di nubi che di tanto in tanto regalavano qual­
che goccia di pioggia; ciò non ostante le bellezze naturali 
della valle entusiasmavano gli Alpinisti, e specialmente i gio­
vani Alpinisti che non potevano frenare i loro slanci ammira­
tori di fronte alle splendide bellezze del sesso debole indigeno. 

L'albergatore Baudino servì con ordine e con precisione am­
mirevoli una succulenta refezione inaffiata da vino eccellente. 

L'onorevole Sella fu ricevuto colla più franca cordialità. La 
banda musicale di Vico gli mosse incontro suonando la marcia 
reale. Più d'un capo-squadra di minatori che aveva conosciuto 
l'ingegnere Sella nelle miniere di Sardegna, venne con rispet­
tosa famigliarità a stringergli la mano e a dare e chiedere 
notizie degl'antichi compagni di lavoro. 

Alla refezione presero parte i Sindaci di tutti i Comuni della 
Valle. Quello di Vico sedeva alla sinistra del Sella. 

Il dottore Ghina elegante cultore della lingua del Lazio 
aveva preparato una poesia. L'onorevole Sella, saputolo, lo 
pregò di leggerla; ed il compiacente.dottore avendo acconsen­
tito, il Sella s'alzò e in mezzo all'universale sorpresa si fece 
a dire: 

« lìumanìssimi sodales, pulcherimae audientes, 
€ In vetusta valle Broxii poetica vena in veterrimum pa-

« trum nostrorum sermonem erumpit. 
« Doctor Petrus Antonius Ghina poeta Vallis Broxii latine 

« loquitur. » 
Festevoli applausi accolsero queste parole, ed il dottor Ghina 

si fece a recitare la sua poesia, come si recitava nei tempi 
in cui si studiava... il latino. 

Ecco la poesia del dottor Ghina: 

Alpes amoenae vallis Broxii scansuris. 

ODB. 

Quas habet curia amor absolutus, 
Urbium ludis, epulis, theatris, 
Nuntiis, ditis procul et superbo 

Limine civis, 
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Dnm ailent lites, syrio aeatuante, 
Condito Martia placidique telo, 
Vertit ad celaaa iter altna apes, 

Impavidusque 

Italua doctua, inveniaque fortia; 
Quid novi quaerena, aiticna quid omnia 
Noaae naturae speculator altua, 

Adaiduusquc. 

-Eatuat -virea, aeriemque noaae, 
Ordines, legeaque, modoaque rerum, 
Quaa premunì coelum, cohibentque tellus, 

Pontus et aer. 

0 labori niaua! studiumque felix! 
Artibua cunctisque potena favere, 
Literis inventa nova et daturura 

Splendidiora. 

lamque iam Alpinus novus, et futurus 
Fervei, et quaerit aocioa laboris, 
Deailit curru, glomeratque gressus 

Ocior euro. 

Alta iam acandit: iuga montiumque 
Transit, et vallea gelidas et ìmaa, 
Quaa adit numquam exoriens, cadenave 

Sol mediuave. 

Nec timet ventos, glaciea, pruinaa, 
Nec minax coelum, tumidumque nimbia : 
Plectitur saevo salebroaa acandena 

Turbine montis. 

Tanta, iam foraan graviora, paasus. 
Care nunc alpine mihique frater 
Broxii Vallem am aditure, aurge 

Fortia et audax. 

Et veni ut frater, veluti aodalis, 
Inter alpinoa patrloa, amicua. 
Oscula, amplexua dabit ipaa amorìs 

Vallis amoena. 

Gaudium magnum tibi, Vallis, altum 
Si decua nostrum ingenioans alpea 
Scandet, et notaa, venietque doctus 

SELLA Minister. 
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Hic nihil vini, Cereris parumper; 
Algidae, dulces, nitidacque lymphae; 
Pura sat mitis, recreans et aeatus, 

Aura salubri8. 

Fons Aquaebellae in regione Vici 
Algida, dulci vitreaque lympha, 
Advenam invitai, dominas, virosque 

Temporis aestu. 

Dives et ferro, o Eubre Broxii Fons, 
Te salutatum veniunt quotannis 
Et viri illustres, dominaeque multae 

Urbis et Orbis. 

Arnica excellit, stimulatque nervos ; 
Mm et ferri veteres fodinae; 
Fama Phaenices coluissc primum. 

Inde Quirites. 

Agnus in clivis, agitatur amni 
Truta, silvia et queritur volucris, 
Vespere et distenta ferunt capellae 

Ubera lacte. 

Montium hic virgo, pecorisque custos 
Pulchrior pulchra, meliorque matre, 
Net, canit, texit, suit, orat, audet, 

Scribit amanti. 

Colligit flores, medicas et herbas, 
Audit et cantu resonare montes... 
Hora scandendi properat suprema. 

Et sine fraeno. 

Maxime o QUINTINE, tibi Ducique 
Italo grates, patriaeque Patri,: 
Dux stet, et felix veneratus alta 

Urbe Quirini. 

Docti et illustres, iuvenesque fortes 
Italae gentis decus et superbum, 
0 salutati este viri; valete 

Tempus in omne. 

Anthii 0 grati, Dea, nunc amica 
Protege Alpinos, aditusque praebe 
Semper et tutos, facilisque laetos 

Dirige corsus. 
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Diva, scansnros aditum Talurni; 
Diva, tacturos apices Trlcornes, 
Serva et ituros super alta Martis 

Culmina montis. 

Vester Alpimis Medicus senexque 
P. A. GniNA. 

Al Sella Minister dell'undicesima strofa il Sella interruppe 
con un ex che destò l'universale ilarità. 

Non vogliamo poi dimenticare questo brindisi in versi com­
posto, se non erriamo, dagl'avvocati Nasi e Marsano, e reci­
tato da sette Alpinisti in una volta per noìi perdere tempo : 

0 Signori, il parlar ad uno ad uno 
Non sarebbe un affar troppo opportuno 
Onde abbiamo deciso qui a raccolta 
Di parlare fra tutti una sol volta, 

* 
* * 

E venuti alla scelta del soggetto 
Sola una voce ci sgorgò dal petto, 
Fare un brindisi a tutto il gentil sesso 
Che onora e allieta quest'alpin consesso. 

* 
* * 

Né fu creduta men felice idea 
Inneggiare all'ospitale Ivrea 
Eppoi colmo il bicchier d'eletto vino 
Gridare evviva evviva il Club Alpino. 

Il Sella fece un complimento agli autori ed ai recitatori del 
brindisi della bellissima e nuova idea. 

Si fece un brindisi alla graziosa Regina Margherita di Sa­
voia, ed alla fine della refezione il Sella portò un brindisi alla 
valle di Brezzo, al Sindaco ed agli abitanti di Vico, ringra­
ziando delle ricevute cortesie, dopoché dichiarò sciolto il Con­
gresso. 

Il cav. Eiccardi di Netro avendo fatto invitare gli Alpinisti 
a recarsi nei suoi giardini, essi accettarono l'invito e colà fu­
rono serviti di vini squisiti. 

Il signor Giacomo Michele Saudino fece pure in modo splen­
dido ed amichevole gli onori della sua nuova casa. 

Il Bosso infine fotografò un numeroso stuolo d'Alpinisti. 
Il tempo continuando ad essere nebuloso pochi Alpinisti par­

tirono per la Valchiusella ed altre minori escursioni. 
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La sera del lunedì Tonorevole Sella e molti Alpinisti ripar­
tirono alla volta di Torino. 

Moltissimi cittadini e gl'Alpinisti rimasti, si recarono alla 
Stazione che presentava quella sera un insolito spettacolo d'a­
nimazione e di vita. Gli evviva, i saluti all'onorevole Sella 
non potevano essere più vivaci, strepitosi e cordiali ; ed al 
veder allontanarsi l'onorando personag-g-io che aveva fra noi 
rappresentata la persona del Re leale, g-lì astanti risentirono 
al cuore quella penosa stretta'che si prova quando si lasciano 
vecchi amici pei quali non si sa se sia maggiore Tafifetto o la 
stima. 

Ivrea e gl'Alpinisti non dimenticheranno mai l'undecimo 
Congresso. 

ESCURSIONI. 

Il programma delle escursioni era il seguente : 

I. Ascensione del Monte Marzo (metri 2,783). 
II. Escursione da Vico Canavese a Konco Valsoana per il colle delle Oche. 
III. Escursione da Vico Canavese a Ronco Valsoana per il colle di Pian 

Tallorno, 
IV. Escursione da Ronco Valsoana a Cogne per il colle di Bardoney o 

per il colle della Nouva. 
V. Escursione da Vico Canavese a Champorcher e Cogne per la Boc­

chetta dei Corni e per il colle Fenétre. 
VI. Ascensione al Monte Barone (metri 2,370) 

Ma il tempo minaccioso dissuase molti Alpinisti dallo intra­
prender escursioni ; ma poi alcune furono eseguite, e d' una 
di esse diamo la relazione trasmessaci dal sig. Mai*engo. 

Una salita al M. Marso di Valchiusella (m. 2,783). 

Lettera al prof. M. Baretti. 

Stìmatiss. Signor Professore, 

Permetta, signor Professore, che io le indirizzi queste due parole sulla 
escursione per le Valli della Chiusella e della Soana, fatta da me, in 
compagnia di mio zio Marietti Camillo, il direttore del Fischietto e del 
signor Gramaglia, tutti della Sezione di Torino. 

Quando lasciammo Vico alle 6 pomeridiane del 26 agosto p. p. dopo 
disciolto rXI Congresso alpino tenutosi presso la Sezione Canavese, non 
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avevamo ancora uno scopo prefisso, un'itinerario stabilito per la nostra 
passeggiata. 

Avevamo una guida con noi presentataci gentilmente dall'egregio Presi­
dente della Sezione d'Ivrea, sig. avv. Lucio Rossi, certo Barro RofFel Gio­
vanni di Vico, guida che io raccomando caldamente agli Alpinisti che 
dirigeranno lor passi verso quelle regioni, sia per la sua onestà, sia per 
la pratica che ha, non solo nella sua valle natia, ma anche delle circo­
stanti, e su questa guida noi fecimo grande assegnamento per decidere 
sul da farsi. 

A buon conto però pigliammo a rimontare la Chiusella lungo la bella 
strada fatta in servizio delle miniere di Traversella e che per la deca­
denza di queste è lasciata senza la minima cura a sciuparsi tutta e ad 
andare in rovina. 

Questa strada cessa a Traversella, per cui noi continuammo a risalire 
la vallata per un pessimo sentiero, e a causa del cattivo tempo e più 
specialmente per l'ora tarda ci fermammo a pernottare ad una cascina 
sotto il villaggio di Sucinto. 

Il domani mattina con tempo incerto anzi che no seguitammo a risalire 
fermandoci solo a Fondo vai Chiusella a far colazione colle provviste da 
noi portate, ed a Tallorno a far due chiacchere col pievano del luogo ed 
a prendere una portatrice pei nostri sacchi. 

Poco più su di questo villaggio cessa la vegetazione e l'occhio più non 
sì riposa se non su cespugli di rododendri {vermesch) e di alni {drose)-., 
il sentiero poi segue a salire ora per pascoli, ora per clappeys e per le 
alpi di Pasquere, dei Ghion conduce a quelle delle Oche di sotto ove, 
malgrado non fosse ancora l'una dopo pranzo, fummo costretti a fermarci 
pel resto della giornata da una fitta acquernggiola che tratto tratto cadeva 
e dalla nebbia che poi sempre ingombrava l'orizzonte. 

Dopo una notte passata su di un letto di ciottoli e d'erba, ma più 
specialmente di ciottoli, avendo per capezzale un tronco di larice portato 
lassù Dio sa da quanto tempo e con quali stenti e fatiche, e dopo una 
sostanziosa colazione ci avviammo alla salita del Monte Marso su cui nel 
frattempo avevamo deciso recarci, attratti dal suo ardito profilo fin da 
quando eravamo il giorno prima ai casali di Tallorno. 

Se a qualcuno garbasse salire questo monte per la stessa strada da noi 
tenuta, eccogliela in poche parole, le quali se non hanno la pretesa di 
servirgli di guida, intendono però dargliene un sufficiente indizio. 

Lasciata l'alpe per un sentiernccio da bovine ci dirigemmo all'ovest, 
quasi volessimo portarci sul piano delle Oche, solo che un po' prima di 
giungervi piegammo al nord e prendemmo a risalire per una ripida china 
erbosa su di un sentiero da pecore che con numerosi lacets ci fece tro­
vare su di un vasto pianoro. Attraversato quindi un pìccolo clappey, 
girato uno spuntone roccioso, rasentate le rovine di un'alpe ci portammo 
sulla bocchetta o colle che sta all'est del Monte Marso ed immediata­
mente al disotto di questo, rimontando uno squallido e noioso clappey. 
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Dopo pochi minuti di riposo discendemmo un piccolo tratto nel vallone 
delle Legna su quel di Champorcher e per ciappeys, poi su d'una piccola 
cornice di minuto detrito ci trovammo alla base di un canalone, pur esso 
di minuto detrito e che rimontammo, dopo della qual cosa riuscimmo di 
nuovo sulla faccia che guarda in Valchiusella. 

Di qui attraversando un banco di roccia liscio ed inclinato, poi arripi-
candoci e coi piedi e colle mani per una stretta spaccatura fra due ban­
chi, indi per un dirupato tratto di cresta ci trovammo sulla cima circa tre 
ore e mezza dopo partiti dalle alpi dove avevamo pernottato. 

La vetta del Monte Marso o Marcio è a 2,783 m. sul livello del mare, 
e la piramide che vi sta sopra indica come egli faccia parte della gran 
rete trigonometrica dello Stato Maggiore Sardo. 

Questo monte, e lei lo sa molto meglio di me, è formato da strati di 
gneiss recente (zona delle pietre verdi) con interposti pìccoli banchi di cal-
ceschisto. Gli strati sono inchinati presso a poco da nord-ovest a sud-est 
e nei luoghi ove sono scoperti formano i così detti lesers di M. Marcio. 

A questa vetta concorrono quattro creste di contrafforti; la prima diretta 
da est ad ovest è brevissima e separa il vallone di Santanel da quello del 
Giaset, la seconda diretta da sud a nord divide la Val Soana dal vallone 
delle Legna, la terza diretta da ovest ad est divide il vallone delle Legna 
dalla vai Chiusella e va a finire sopra Vico col monte Gregorio, la quarta 
diretta da nord a sud forma il così detto gruppo della Verdassa e va a 
finire sopra Salto colla montagna della Madonna di Belas. 

11 panorama che si gode da questa vetta dev'essere stupendo, almeno 
noi ce lo immaginammo tale perchè la nebbia ce lo nascondeva in gran 
parte. 

Il poco però che noi vedevamo era tale da ricompensarci della salita 
nostra colassù. Il Monte Bianco, il Cervino, il Eosa, il gruppo intero del 
Gran Paradiso si schieravano là dinanzi a noi orgogliosi delle loro acute 
cime e dei loro gelidi e bianchi cimieri di ghiaccio. 

Venne però l'ora di staccare i nostri attoniti sguardi da tante mera­
viglie, per cui divallando rapidamente per erte chine, tratto tratto rivestite 
da cespiti di pungente oleina ci portammo ad una fresca fontana presso 
cui facemmo una seconda colazione. Finita questa, dopo pochi minuti era­
vamo sul colle di Mon Marso di forse 2,600 metri sul livello del mare. 
Ivi avemmo il piacere di salutare e stringere la mano all'ingegnere San-
tclli e ad uno studente belga suo compagno di escursione, che dopo aver 
visitate le rinomate miniere di Traversella si recavano a quelle di Cogne 
di cui l'ingegnere tìantelli è direttore. 

All'una del dopopranzo lasciavamo il colle, e prima per ciappeys poi 
per dirupato callotta discendevamo all'alpe del Giaset sopra il ridente 
piano di Pianprà. Dall'alpe poi per un pittoresco sentiero discendevamo a 
Pianei dove lasciammo la guida che pel colle di Arlens se ne ritornava 
a casa. Per una comoda strada mulattiera dopo tre ore circa di marcia 
arrivavamo a Ronco vai Soana, ove pernottavamo al buon albergo tenuto 



Il Gran Sasso d'Italia e due de' suoi aUtatori. 215 

(lai sig. Ferraris Bottigli Giacomo. Questo albergo non posso far a meno 
di raccomandarlo agli Alpinisti che vorranno visitare quella valle, sia per 
la bontà del trattamento, sia per 1' onestà dei prezzi. E al domani mat­
tina seguitando il nostro cammino dopo una noiosa camminata eravamo 
a Cuorgnè. 

Il signor Gramaglia però rimontava l'indomani la vallata dell'Orco sino 
a Ceresole per nuove escursioni. 

È un vero peccato che queste nostre valli così belle sieno tanto ne­
glette dai nostri touristes, i quali non san far altro che recarsi alle ormai 
peste e ripeste vallate svizzere, mentre che con minor dispendio e con 
minor perdita di tempo hanno ivi campo da sfogar ogni loro capriccio, 
ogni loro volontà, sia in istudì, sia in passeggiate ed ascensioni. 

E pensare che questo si può ripetere per quasi tutte le altre del no­
stro bel paese a pie dell' Alpi ! 

Mi perdoni il tempo che le avrò fatto perdere nel leggere questa mia 
scombiccherata cicalata, e mi creda sempre il suo devotissimo alunno 

MAHENGO GIOVANNI, Geometra 
Socio della Sezione Torinese del C. A. I. 

11 Presidente della Sezione Ganavese 
L. ROSSI. 

Il Segretario del Congresso 
M. BARETTI. 
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Il Gran Sasso d'Italia e due de suoi abitatori. 

Colui che, da qualche cima elevata dei nostri Apennini 
settentrionali o 'centrali, cerca di' seguitare coll'occhio l'anda­
mento di quella che fu detta spina dorsale della penisola, ben 
presto si accorge tale denominazione non essere esatta. Invece 
di una catena continua come dai molti si crede siano gli Apen­
nini, l'osservatore scorge tanti gruppi, tante piccole catene 
staccate. Così abbiamo a nord gli Apennini parmigiani, che 
si potrebbero chiamare la catena del Monte Or.saio; poi le 
Alpi di Gamporaghena — le Alpi di Mommio — la catena del 
Monte Vecchio — l'Alpe di Cusina — il gruppo del Cimone, ecc. 
Nell'Italia centrale abbiamo la catena dei monti Sibillini — 
quella del Pizzo di Sevo — il gruppo del Terminillo — il 
Gran Sasso d'Italia — il Velino, ecc. 
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Chi poi, per farsi un'idea d'insieme, prende in mano una 
carta d'Italia di dimensioni non troppo piccole e non troppo 
particolareggiata come sarebbe, p. e., quella in due fogli del 
grande atlante di Stieler (nella proporzione di 1:1850000), 
si accorge che, trascurando i contrafforti secondari, tutte le 
piccole catene sono disposte con una sorprendente regolarità, 
cioè formano ciascuna un segmento di cerchio colla conves­
sità rivolta verso l'Adriatico, e disposte come embrici per rap­
porto le une alle altre, così che l'estrema parte settentrionale di 
ogni catena situata più a sud, ricopre ad est l'estrema parte 
meridionale di quella vicina situata a nord. Nello stesso tempo 
da nord a sud, o piuttosto da nord-ovest a sud-est, queste sin­
gole catene si allontanano sempre maggiormente dal Tirreno 
per avvicinarsi all'Adriatico. I fiumi poi che ne discendono, 
tengono anch'essi una grande regolarità nel loro rispettivo 
corso, il quale è differente sui due versanti. Mentre i corsi di 
acqua del versante adriatico si recano per la linea più diretta 
nel Po 0 nel mare, quelli dell'altro versante seguono dapprima 
una direzione quasi parallela alle montagne per divergere 
poi bruscamente ad angolo più o meno acuto. 

L'ultima catena a sud, alla quale si riferiscono queste os­
servazioni, è quella del Gran Sasso d'Italia, del quale e di due 
dei suoi abitatori, mi accingo ad intrattenere i lettori del Bol­
lettino. 

Giungerà alla maggior parte dei naturalisti e delle persone 
che si interessano alle montagne, inaspettata la notizia che 
uno di questi abitatori non è altro che il Camoscio. Eppure è 
un fatto che il camoscio corre ancora su qualche cima del nostro 
Apennino ! 

Forse ci sarà qualcuno a cui questa notizia sembrerà inverosi­
mile : in previsione di ciò ho creduto bene di istituire una vera 
e propria inchiesta i cui risultati qui comunico. 

La più antica descrizione da me conosciuta di una gita al 
Gran Sasso, è quella del Delfico, il quale nel 1794 fece l'ascen­
sione del Monte Corno. 

Parla della presenza del camoscio su questo gruppo come 
di cosa generalmente nota, accennando ad una conca o piano, 
circondato di roccie e riempito di neve, fra le due Corna : « Su 
questo piano vanno sovente i cacciatori di camozze. » Nella 
lista poi, che egli aggiunge, degli animali del Gran Sasso, 
figura anche la Capra rupicapra. 
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Di tutti i susseguenti scienziati e tourisies, i quali hanno 
lasciato scritti sulla loro gita: il Brocchi (1819), il Michele 
Tenore (1825), il Quartapelle (1836), il Fr. Hoffmann (1839), 
Paolo di St. Robert (1871), un Anonimo nel Bolletlino del Club 
Alpino (voi. Vili, 1875), G. Narici (1876), Carlo Marchesetti (1876), 
P. Monnol (1876), il Douglas Freshfield (1876), uno solo, il geo­
logo tedesco Friedrich Hoflfmann, parla del nostro animale. HoflF-
Toann visitò il Gran Sasso nell'estate del 1830 : le sue osserva­
zioni geognostiche raccolte in un viaggio per Tltalia e la Sicilia 
furono pubblicate dopo la sua morte, nel 1839. Alla pagina 67 
di quest'opera si trova il passo seguente: « Vorrei ancora ag­
giungere una notizia che potrà interessare il zoologo, che 
cioè nel gruppo montuoso isolato del Gran Sasso, ed in al­
cuni altri punti alti degli Abruzzi, secondo il dire dei cac­
ciatori e dei pastori, qualche volta si trovano dei camosci 
che qui chiamano chamozzi. Si dice siano sopratutto fre­
quenti nelle montagne di Peschio Asserolo e sul lato meri­
dionale del lago di Fucino, e quantunque non ci sia riuscito 
di vedere un animale in vita od ucciso di fresco , però ci 
furono fatte vedere delle corna che appartengono aìVAnti­
lope rupicapra, oppure ad una specie ad essa molto affine, 
forse tutt'ora sconosciuta. » 

11 paese di Pescassèroli — così scrive la nuova carta dell'I­
stituto Topografico Militare — è situato nella provincia di 
Aquila, a nord del gruppo montuoso della Meta, alle falde di 
questa, a sud della città di Solmona e ad est di Sora. 

Ad Aquila quella regione, da me non visitata, mi fu segna­
lata come l'icca di orsi. 

Molti manuali ed altre pubblicazioni di zoologia, per esempio 
quelle di Bonaparte, Ranzani, Gray, Tschudi, V. Fatio, Wal­
lace, non fanno punto menzione degli Abruzzi come regione 
abitata dai camosci. Altri autori fecero come feci io qualche 
anno fa, cioè citarono le indicazioni di qualche predecessore. 
Così nel 1873, tenendo parola di avanzi fossili di camoscio 
trovati presso Pisa, dichiarai sulla fede di Blasius e di 0. G. 
Costa, l'esistenza del camoscio negli Abruzzi. 11 Blasius jjerò 
aveva scritto, nel 1857 e dal canto suo cita il Sundevall come 
autorità del fatto accennato. Se poi andate a consultare l'o­
pera del Sundevall (1848), questo autore vi rimanda all'opera 
di Andr. Wagner (1844), il quale alla sua volta cita il geologo 
Hoffmann, già da noi menzionato : siamo così tornati al 1830. 
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Ma vi è un'altra indicazione molto precisa, ed è quella di 0. G. 
Costa, il quale nel 1839 scriveva quanto seg-ue nella sua Fauna 
del Regno di Napoli: « . . . Dalle quali cose saremmo con­
dotti a credere che l'esistenza del camoscio nelle alte mon­
tagne di questa parte d'Italia siasi ig-norata. Un tempo popo­
lava il Gran Sasso d'Italia, ma oggi ridotto si vede alle sole 
appendici di quello eccelso monte, e proprio ai Castelli o mon­
tagne di S. Colomba, sopra Isola e Farindola, né può niegarsi 
che sia ora men frequente che prima. Abita eziandio sulla 
Meta, montagna altissima in Terra di Lavoro. » Il Cornalia 
nel 1871 ripete testualmente le parole del Costa, senza citare 
quest'ultimo, di modo che potrebbe sembrare che le sue indi­
cazioni si riferiscano all'anno 1871, mentre il Costa scrisse 
nel 1839. 

Convien qui osservare, che nel 1875 il signor Comba dichiarò 
in questo Bollettino (voi. VIII, p. 383), che una sola specie di 
camoscio, secondo le sue osservazioni, « trovasi sulle mon­
tagne d'Italia, ma divisa in due varietà locali. L'una delle 
montagne settentrionali, l'altra degli Abruzzi. Variano assai 
fra di loro, ma sono prive di caratteri spiccati e costanti che 
servano a dividerle e formarne due specie. » Da queste parole 
sembra risultare che il signor Comba abbia potuto osservare 
dei camosci provenienti dagli Abruzzi. Per quanto però consta 
a me, nessun Museo pubblico nò dell'Italia né dell'Europa con­
tiene un camoscio di qualche montagna della penisola, e le 
sole notizie j)03itive nella relativa bibliografia risalgono, come 
abbiamo veduto, a 40 o 50 anni addietro; spazio di tempo più 
che sufficiente perchè si potesse credere che quel grazioso ani­
male fosse stato distrutto nei nostri Apennini, massime che 
i recenti autori, i quali hanno scritto di quelle montagne, ne 
tacciono affatto; e vari amici e conoscenti, che avevano vi­
sitato gli Abruzzi e precisamente il Gran Sasso, da me inter­
pellati , mi dichiararono di non avere veduto camosci, né di 
averne sentito parlare. 

Una delle principali ragioni, per le quali quest'anno intra­
presi un'escursione negli Abruzzi, era, oltre vari scopi zoolo­
gici, quello di constatare la presenza o la distruzione del ca­
moscio. 

Arrivando ad Aquila, seppi con mio dispiacere che la Sezione 
del Club Alpino pochi anni prima fondata in questa città, e 
sulla quale avevo contato per essere aiutato nelle mie investi-
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g'azioni, aveva cessato di vivere. Nei due giorni che fui costretto 
a trattenermi ad Aquila, ove il signor Severino Benedetti, possi­
dente, volle con somma cortesia adoperarsi affinchè la mia gita 
riuscisse il meno infruttuosa possibile, cercai di avere delle in­
formazioni sulla questione che più mi interessava. Il predetto 
signor Benedettimi assicurò, cheli camoscio dove va trovarsi tut­
tora sul versante Teramano della montagna, giacché si ram­
mentava di averne veduto delle corna e delle spoglie ad Isola del 
Gran Sasso.—Trasferitomi a Campo Pericoli, situato al piede 
del Corno Grande, a 1,951 metri sul mare, interrogai i pastori, 
qualcuno dei quali da 40 anni suol salire, ogni estate, sulla 
montagna. Mi assicurarono tutti, che per quanto si pote­
vano rammentare, in questa parte del gruppo, cioè sul versante 
d'Aquila, non erano mai stati veduti camosci, che essi però 
conoscevano benissimo di nome. Era già qualche cosa. Andate 
un poco a domandare ai pastori del nostro A pennino toscano, 
che cosa sia un camoscio: rimarranno con tanto di bocca 
aperta! 

Scendendo da Campo Pericoli a nord-est, nella direzione di 
Pietra Camela, dopo un'ora si arriva alla copiosa sorgente del 
Rio Arno, ove la famiglia di un agiato mandriano tiene, du­
rante l'estate, numerosi branchi di pecore. A destra (sud-est) 
della vallata si alzano le pendici dirupate del Piccolo Corno; a 
sinistra (nord-ovest) la continuazione del Monte d'Intermesoli, 
che qui chiamano Morite Grillo. 

Il capo della menzionata famiglia mi assicurò, che suo figlio 
maggiore, il quale ogni estate sale colle pecore su questo al­
ture, da ambedue i lati della vallata, di tanto in tanto aveva 
veduto dei camosci, e di continuo li sentiva fischiare. La de­
scrizione che mi fece dei costumi dei camosci, non mi permise 
di mettere in dubbio la verità delle sue asserzioni. 

Dal Campo Pericoli ove avevo fissato il mio quartiere gene­
rale in una specie di grotta, mi recai in sei ore di cammino 
a Isola del Gran Sasso, passando sulla cresta. 

Il paese Isola del Gran Sasso ò situato ai piedi delle ultime 
propaggini a sud-est del gruppo del Gran Sasso d'Italia, che 
sono i monti di Santa Colomba (o di Pagliara), ed i Castelli (1); 
le ultime propaggini di quest'ultimi poi sono il Monte Siella, 

(1) Una ili quusto oidio ò (-'oronata da un grande piano, il Pian di Castelli (la miova 
carta scrivo Braiicaslello). 
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che si ])re.senta, a chi viene dal lato di Teramo, con g'ugdie 
frastagiiate, merlettate, e sembra cadere a picco sulla pianura. 

Sono questi monti di Castelli, che ad Isola mi furono desi­
gnati come abitati dal camoscio, come lo erano g-ià ai tempi 
di 0. G. Costa, e più che altro il Monte Siella. 

Quivi si chiamano camozze, camosci, scamosci, cramosci. I 
cacciatori di Isola di tanto in tanto ne uccidono: sembra perù 
che la passione della caccia al camoscio non sia g-rande (I), 
nò g'ii abitanti siano molto disposti ad arrampicarsi su ])er g-li 
scogli. Mi furono indicate come inaccessibili, certe cime delle 
(piali avrebbe riso un cacciatore di camosci od una g-uida delle 
Alpi. 

A Isola del Gran Sasso mi furono finalmente fatti vedere 
una Y)elle ed un paio di corna, provenienti da un animale ucciso 
ipialche anno fa. 

La prima cosa che colà fanno, ucciso un camoscio, è di ta-
g-liarg'li la testa, e cosi la pelle è rovinata fin da principio. Le 
corna non mi sembrarono diflFerire da quelle di un camoscio delle 
Alpi, ma per potersi pronunziare in un modo assoluto, occor­
rerebbe un confronto diretto. In quanto alla pelle, la quale 
g-ià da qualche tempo serviva da scendiletto, aveva conser­
vato poco del suo colore ed aspetto primitivo. Il prezzo irra-
g'ionevole (lire cinquanta!) che mi fu chiesto per questi miseri 
avanzi, m'impedì di farne l'acquisto. 

Da abitanti di Isola e dai pastori seppi , avvenire talvolta 
che in luoghi appartati i camosci s'imbranchino colle pecore 
per pascolare con loro ; e neirinverno ne furono veduti in luoghi 
molto più bassi, massime dal lato della Puglia. 

Sono passati i tempi nei quali quando s'incontravano in due 
regioni molto discoste l'una dall'altra, individui della mede­
sima specie di piante o di animali, si credeva dover ammet­
tere una creazione speciale per ambedue sul luogo in cui essi 
vivevano. Og-gidì, in un simile casosi può ammettere sempre 
con certezza, che il relativo animale un tempo esisteva anche 
nella regione intermedia fra i due limiti estremi. Nel nostro 
caso speciale abbiamo le prove di fatto, poiché già da un eerto 
numero d'anni ho potuto constatare la presenza del camoscio 

(li Mali^i'iulo l'ofll'i'la di lire ciii(niaiU:i |)LM- un cainoseio, fatta .sin dall'agosln ilcll'aiiiHi 
passalo, non sono riuscito lino ad ora (f,'i<nnaio 1870) ad averne uno. Nello Al;ii non è 
didieìle procurarsene per <|uiniliei o venli lii'e. 
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fra numerosi avanzi d'animali scavati dal compianto dottor 
Carlo Regnoli nella caverna di Parignana (Monti Pisani), ap­
pena a 150 metri sulla pianura. Frequentissimo poi fu incon­
trato il camoscio in caverne del Belgio e sparso anche per 
caverne della Francia, della Germania meridionale e della 
Svizzera. 

Come spiegare la distribuzione attuale del camoscio in con­
fronto a quella di una volta? È stato l'uomo clie ha cacciato 
il camoscio dalle pianure dell'Europa sulle più alte cime delle 
Alpi, dei Pirenei, delle montagne Cantabriche danniate, sulle 
Alpi della Dalmazia, della Grecia (Pindus), sui Carpazi (Tatra), 
sulle Alpi della Transilvania, della Tauria, Georgia e sul Caucaso 
dall'altro ? 

Cercheremo di dare una risposta quando avremo fatto cono­
scenza col secondo abitatore del Gran Sasso, di cui mi sono 
proposto di intrattenere i lettori del Bollettino. 

Nella mia gita al Gran Sasso mi accompagnavano due casse 
piene di una quantità di quegli apparati che servono a pren­
dere i topi, perchè chi noi sapesse, nelle alte montagne esiste 
una quantità di piccoli mammiferi, roditori ed insettivori, non 
curati 0 non conosciuti dal tourisle, il quale ha idee troppo 
elevate per occuparsi di cose tanto piccole. 

Nelle Alpi, almeno in quelle della Svizzera, tutti questi pic­
coli alpigiani sono abbastanza bene conosciuti, non così negli 
Apennini, ove il vostro umile servitore finora è padrone as­
soluto del campo, a lui poco invidiato, della topologia., e pro­
babilmente per qualche tempo ancora rimarrà senza concor­
rente. La ragione è facile ad intendersi. Non ò del gusto di 
ognuno, di trasportare dalle ultime abitazioni fin sulle vette, 
qualche volta per cinque o sei ore o più di salita, tutti questi 
apparecchi col cui mezzo ci sforziamo di essere più ifurbi dei 
topi e compagnia bella. S'intende, che con questa prima fa­
tica non si è finito. Bisogna rifare la gita l'indomani, e poi 
una terza e quarta volta, ecc., e spesse volte, fra gli onesti 
pastori che vi hanno rubato i vostri arnesi, fra gli animali 
che sono stati più fui'bi di voi, fra il vento die si è messo di 
mezzo anche lui, tutti hanno fatto a gara per far ritornare colle 
tasche vuote il povero cacciatore illuso. 

A Campo Pericoli stazionano, come dissi, durante Testate, 
dei pastori con numerose mandre di pecore. Le relazioni di 
varie ascensioni, le comunicazioni di amici e una dicitura della 
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nuova carta, facevano si che io mi aspettassi di trovarvi una 
capanna, che pare venisse eretta all'occasione del Cong-resso 
degli Alpinisti tenutosi in Aquila nel 1875. Mi promettevo di 
occupare questa capanna per più giorni da me solo, con tutte 
le mie casse, giacché mi era stato detto, che i pecorari sole­
vano cedere di buon cuore la capanna ai forestieri, per riti­
rarsi accanto, in una specie di grotta formata da blocchi pre­
cipitati giìi dall'alto. 

Partito da Assorgi alle 12 li2 pomeridiane ed arrivato alle 
4 al Passo della Portella, ove si apre lo sguardo sul bur­
rone sottogiacente, a Campo Pericoli, quale non fu la mia 
dolorosa sorpresa, quando la guida esclamò : Non hanno ri­
fatto la capanna ! 

Bella prospettiva questa di non sapere dove ricoverarsi, 
per chi arriva la sera a quasi 2000 metri di altezza, con un 
mulo carico di bagaglio e con l'intenzione di trattenersi parecchi 
giorni in montagna ! — In 25 minuti si scese giù dalla Por­
tella e fummo ricevuti da uno dei pastori. Seppi che il mate­
riale pur troppo combustibile della capanna, viene bruciato 
quasi ogni anno da viandanti, che in primavera od in autunno 
inoltrato si recano per il passo della Portella dalla provincia 
di Aquila in quella di Teramo. 

La grotta predetta può avere uno spazio di 10 o 12 metri 
quadri; non si è completamente al riparo né dal vento, né 
dalla pioggia ; la maggior parte dello spazio è occupato dalle 
robe dei cinque pastori che qui passano tutta l'estate, e da 
qualche pecora morta, appesa, che aspetta un occasione fa­
vorevole per essere mandata giù ai padroni. Rimane uno 
spazio vuoto nel mezzo, nel quale con somma attenzione mi 
fu preparato un letto composto di frasche e di coperte. Siccome 
le mie dimensioni, specialmente l'asse longitudinale, oltrepas­
sano alquanto la media, occupavo quasi tutto lo spazio Ubero, 
e rimaneva appena un poco di posto per una parte del bagaglio, 
per la guida e per uno dei pecorai, mentre gli altri andarono 
a ripararsi Dio sa dove. 

Sono entrato in tutti questi particolari perchè sappiano i visi­
tatori del Gran Sasso che cosa debbono aspettarsi se vogliono 
passare una notte vicino alla cima, e perchè si possa giudicare 
dell'opportunità della proposta, che mi permetterò di fare alla 
fine di questo mio scritto. 

Arrivato a Campo Pericoli, una delle mie prime cure fu di 
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prendere informazioni sui piccoli quadrupedi, topi ed altri, della 
montagna. « Vi sono dei sn,rgi nella stessa grotta, » mi fu 
risposto, ed infatti ebbi ben presto il piacere di vederne; e due 
giorni dopo anche di prenderne uno nella stessa g-rotta. 

L'indomani feci la salita al Corno Grande, al quale, cam­
minando bene, si arriva in due ore e mezzo, partendo dalla 
mandra. 

L'ascensione da questo lato fu fatta per la prima volta, per 
quanto io sappia, nel 1819, dal geologo Brocchi, mentre sei 
anni più tardi, il botanico napoletano Michele Tenore, che 
visitò il Gran Sasso nel 1825, dichiara inaccessibile il Corno 
Grande dal lato di Aquila. Egli racconta, che partito da As­
sorgi ed arrivato alla Forchetta, « noi ci trovammo così d'ap­
presso a Monte Corno, che si sarebbe detto strano consiglio il 
deviarne di bel nuovo ed impiegare due altri giorni per rag­
giungerne l'estrema vetta, tuttavia la ripidità de' burroni, che 
la separano, è tale da renderne affatto impossibile il proseguirne 
il cammino. Noi fummo costretti perciò a tollerare altre sei 
ore del più faticoso e stentato viaggio per cercar ricovero a 
Fano di Corno. » 

Eppure l'ascensione del Corno Grande non presenta diffi­
coltà di sorta per chi abbia un poco di pratica, non dirò delle 
Alpi, ma delle montagne, e fu fatta già varie volte da signore. 
La cima occidentale del Corno Grande ò alquanto più alta 
della orientale : la nuova carta gli assegna 1' altezza di me­
tri 2,921. 

Durante l'ascensione avevo già collocato qua e là, fra i sassi, 
delle trappole; tre ne avevo riservate per la cima più alta e 
le collocai fra le fessure della roccia, appena ad uno o due 
metri sotto il segnale rovinato. « Quassù non vi sono ani­
mali, » mi disse la guida Giovanni Asserolo da Assorgi, buon 
giovane, ma alquanto indolente, il quale vedeva con orrore la 
prospettiva di una seconda ascensione, e probabilmente pen­
sava fra se, che per fare due volte l'ascensione del Monte 
Corno per chiappare dei topi, mentre ve ne sono tanti nei paesi, 
bisogna essere davvero un Inglese mezzo matto. 

Tornando lassù qualche giorno dopo, cioè il 5 agosto, ebbi 
la soddisfazione di vedere coronate le mie fatiche, giacché in 
lina delle trappole della cima avevo preso un grazioso qua­
drupede grigio-bianco, una varietà del campagnolo delle nevi 
{Arvicola nivalis, Martins), la medesima specie che popola la 
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grotta dei pastori a Campo Pericoli, ove potei osservarla in 
vita e catturarne un individuo. 

Chi è stato sulla cima del Corno Grande, sarà meravigliato 
che su questa vetta di 2,921 metri, viva un quadrupede erbi­
voro, e non tanto piccolo (1). 

Veduta da qualche distanza, questa vetta sembra affatto 
priva di vegetazione, ed era questo anche il parere del bota­
nico M. Tenore, il quale dice che adottando l'altezza del Corno 
Grande di 9,000 piedi, trovata dallo Schouw, « come la media 
più approssimativa alla vera, il confine della vegetazione in 
questa alpina regione del Regno potrebbe fissarsi ad 8,500 
piedi; non più di altri 5 in 6 cento elevandosi le pressoché 
inaccessibili roccie che spoglie affatto si scorgono di ogni 
traccia di vegetazione; » e con queste parole egli dimostra chia­
ramente che per lui le roccie che formano la cima furono dav­
vero affatto inaccessibili. Chi però è stato in cima, sa, che fra 
i sassi, i crepacci e le anfrattuosita della roccia si trova qua 
e là, intorno alla cima e sulla cima stessa, qualche pianticella. 

Il dottor Emilio Levier, ben noto e distinto botanico, gen­
tilmente mi ha favorito una lista delle fanerogame da lui rac­
colte nel 1875, e più tardi dal dottor Marchesetti di Trieste, 
sulla cima del Corno Grande, sopra uno spazio di cinque me­
tri incirca. L'autorità del precitato botanico risponde della 
giusta determinazione di questa lista, che qui vien pubblicata 
per la prima volta. E interessantissima, perchè ci fa conoscere 
i rappresentanti della più alta vita vegetale negli Apennini, 
e nel tempo stesso ci spiega la possibilità d'esistenza del no­
stro Campagnolo sulla più alta vetta del Gran Sasso d'Italia. 
FLORA CACUMINALIS MONTIS CORNU (2,921 METRI) 20 AUGJ. 1875. 

Eccola: 
1. Papaver alpinum, L., B. pyrenaicum^ W. 
2. Drciba turgida, M. a BIEB. 
3. Jlutchmsia alpina (L. sub Lepidio), BR. 
4. Thlaspi stylosum (Ten. sub Hutchinsia), MARCHESETTI. 

5. AraUs albida Slev. var. Tenorìì, Huet du Pavillon. 
6. Silene acauUs, L. 
7. Cerastium Thomasii, TENORE. 

8. Saxifraga oppositifolia, L. 
9. Saxifraga ampullacea, TEN. (an exarata Vili? var.). 

(1) Oiicllo di cui parlo misura di lunghezza, compresa la coda, circa 20 cenlim'^tri. 
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10. Saxifraga porophylla Bertol. MARCHESETTI. 
11. Oalìum magellense., TENORE. 
12. Antfiemis Barrelieri, TENORE. 

13. Campanula pusilla, HKE. 
14. Edraianthus graminifolius , L. (sub Campanula), 

D. C. fll. 
15. Salìx retusa, L. 
1(5. Poa alpina, L. cum variet. Q. vivipara. 
17. Festuca Ilalleri, kLL. (?). 

S'ingannerebbe però chi credesse che queste 17 feiierogame 
formino un tappeto continuo di verdura sulla cima : questi 
rappresentanti della vita vegetale sono per la maggior parte 
assai tisici. 

E dal canto mio non potrei spiegarmi come passi il nostro 
quadrupede ben 9 mesi deirinverno lassù, se non fa delle 
provviste, le quali certamente non basteranno, onde sarà co­
stretto a mettersi in moto intorno alla sua abitazione, per tro­
vare qualche cibo sotto la neve o nei posti spazzati dal vento. 
Su questo punto i pochi zoologi che hanno fatto delle osser­
vazioni sulla vita ed i cosiumì doiVArvicola nivalis, non sono 
d'accordo. Il Martins, il quale scopr'i per il primo il campa­
gnolo delle nevi, sulla cima del Faulhorn in Svizzera (a 2,G83 
metri sul mare), e studiò minutamente la conformazione e le 
abitudini dell'animale, dice espressamente « mai ho trovato 
nelle loro buche sul Faulhorn delle provviste, neanche nel 
principio d'ottobre, immediatamente prima della caduta delle 
prime nevi invernali. » Il Fatio invece afferma, che nell'inverno 
« grignotte paisiblement ses provisions dans ses galeries, » dalle 
quali egli non lo fa uscire che in primavera, « molto tempo 
prima del disgelo completo della neve. » — Senza dubbio 
avranno ragione il Blasius e lo Tschudi, i quali dicono, che il 
campagnolo delle nevi vive in parte delle provviste raccolte 
e quando queste sono terminate, è costretto a scavare delle 
gallerie fra la neve ed il suolo, per cercarvi piante erbacee 
che sotto la neve si conservano. 

Dal momento che è provato da più osservazioni, che questo 
campagnolo non migra, sarebbe impossibile spiegare la sua 
esistenza in certi luoghi, se non si ammettesse che vive una 
parte almeno dell'inverno con provviste fatte innanzi. Il Bla­
sius l'osservò sulla punta del Theodulhorn, ove egli vide ap­
pena qualche {haum irgend eìn) pianta fanerogama, della quale 
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avrebbe potuto cibarsi. Ho detto innanzi, che anche la cima 
del Corno Grande è così scarsa di vegetazione, da doversene 
inferire la medesima conclusione. 

Passo a parlare della distribuzione geografica attuale e pas­
sata di questo alpinista per eccellenza. Fu scoperto nel 1841 
da Oh. Martins e Bravais sul Faulhorn, come fu già detto. 
È comune in molte parti delle Alpi, ove si spinge fino all'in­
credibile altezza di quasi 4,000 metri sul mare. Altro che stam­
becco, camoscio e marmotta ! Infatti Hugi lo osservò sul Fin-
steraarhorn ad un'altezza di 3,900 metri incirca, e Blasius sul 
Bernina circa alla medesima altezza. Lo scrivente lo scoprì in 
Italia: nelle Alpi fu da me osservato e catturato sulle alture 
delle vallate Valdesi (Alpi Cozie), presso Pinerolo. Sulla vetta 
del Cimone, provincia di Modena, cima piii alta (2,160 metri) 
dell'Apennino settentrionale, esiste una colonia di campagnoli 
delle nevi sotto il mucchio di sassi, residuo di segnali diroc­
cati. Anche più in basso fu da me catturato: così sotto Bosco-
lungo (Apennino Pistoiese) a 1,200 metri circa, e sotto il 
Monte Vecchio, nell'Apennino Reggiano, ad una eguale altezza. 
Il Gran Sasso è il punto piii meridionale conosciuto della sua 
distribuzione; ad ovest si estende fino al Pie du Midi nei Pi­
renei. Nelle Alpi, a quanto mi consta, non fu mai osservato 
sotto 3,000 piedi d'altezza; ho già indicato i punti pili bassi 
del suo habitat da me constatati negli Apennini. 

Ben diversa era la distribuzione di questo interessante ro­
ditore all'epoca quaternaria ; e quantunque le osservazioni a 
questo riguardo non siano finora altro che frammentarie, per 
la piccolezza degli avanzi scheletrici che sfuggono facilmente 
alla vista, e dai quali rifugge volentieri l'investigazione, non 
ostante sono già oggidì abbastanza complete per consentire 
delle deduzioni. Con dubbio fu indicata la sua presenza da 
Blackmore e Alston nei depositi di Fisherton in Inghilterra; 
Nehring lo citò recentemente fra avanzi di animali di tre ca­
verne della Franconia(Baviera). Io stesso,già da un certo numero 
d'anni, ne scavai gli avanzi nella grotta di Levrange (pro­
vincia di Brescia), a circa 500 metri sul mare, giacenti in­
sieme con avanzi dell'orso, dello stambecco, del cervo ed altri. 
Lo conosco anche della già menzionata caverna di Parignana 
nei monti Pisani, della grotta di Verezzi (Liguria) e di una 
grotta dell'Isola Palmaria (golfo della Spezia), ove fu trovato 
dal signor Regalia. 
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Sono più di trentanni che Edward Forbes ha spiegato la 
distribuzione geografica attuale delle piante e degli animali 
artici e delle alte montagne, coll'esistenza di un'epoca glaciale. 
Mi spiego. Dopo che il raffreddamento deiremisfero boreale 
aveva durato per migliaia di anni, una fauna ed una flora 
artica devono aver abitato le parti basse delle regioni tem­
perate, allorcpiando le parti elevate dei medesimi paesi erano 
sepolte sotto ghiacci permanenti. Col ritorno di un clima più 
caldo, secondo questa teoria, le specie artiche di piante e di 
animali sarebbero ascese alle parti più alte di ogni conti­
nente, mentre le pianure venivano invase da specie emi­
grate dal sud ; di modo che una fauna ed una flora artica, che 
una volta si estendevano dalle latitudini polari al sud, sopra 
quelle regioni che ora sono le temperate, furono ristrette alle 
sommità delle catene pifi alte. L'identità di specie oggidì tro­
vate isolate su montagne discostissime le une dalle altre, sa­
rebbe stata inesplicabile, se il geologo non avesse scoperto che 
verso la fine del terziario vi fu un'epoca glaciale. 

Contro questa ingegnosa teoria furono sollevate, sopratutlo 
in questi ultimi tempi, delle obbiezioni. Vi sono dei botanici 
che credono poter spiegare anche senza l'epoca glaciale, la pre­
senza di una medesima specie su alture discostissime le une 
dalle altre, colla facile dispersione dei semi per mezzo dei venti, 
degli uccelli, ecc. 

D'altro lato vi sono dei naturalisti, i quali credono avere 
delle ragioni per ammettere che l'epoca glaciale, cioè quel­
l'epoca nella quale i ghiacciai scesero dalle nostre più alte 
montagne, per avanzarsi più o meno avanti nelle pianure e 
nel mare , aveva un clima piuttosto caldo ; ed attriììuisconiD 
alla persecuzione dell'uomo se un certo numero di animali fu 
respinto verso i poli, e se altri, come lo stambecco, il ca­
moscio, ecc., abitano oggid'i le vette più elevate. 

Certo è, che a nessun osservatore del mondo animato delle 
Alpi sfugge l'immensa influenza dell'uomo sulla distribuzione 
degli esseri organici, la quale influenza quasi sempre si ma­
nifesta nel senso della distruzione. Eppure, chi conosce i co­
stumi degli stambecchi e dei camosci, deve, pur concedendo 
che l'uomo li abbia respinti più in alto, convenire che il clima 
delle altissime montagne sia molto confacente per loro. In 
modo generale si può dire, che se questi animali non fossero 
organizzati per un clima rigido, sarebbero estirpati da lungo 
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tempo. Kobell, parlando degli animali selvatici della Baviera, 
dice die i camosci sono la sola selvaggina, la quale relativa­
mente soffre poco per inverni rigidi. È vero che, laddove ven­
gono protetti, abitano a preferenza la zona arborea più elevata, 
di dove molti individui fanno uelFestate escursioni alle regioni 
delle nevi e dei gliiacciai, trattenendovisi per settimane e per 
mesi. 

Gli stambecchi poi, e sopratutto i maschi, prediligono i luo­
ghi più freddi e più esposti e finiscono per diventare così in­
sensibili contro il freddo più rigido, che spesse volte ven­
gono osservati sui punti più alti e più esposti della montagna, 
rivolti verso la tempesta, fermi come fossero di sasso ; e quando 
vengono uccisi in simile posizione, si trova spesse volte che 
le punte degli orecchi sono gelate. L'organizzazione dei loro 
piedi poi ò tale da renderli più di ogni altro quadrupede, adatti 
alle montagne più scoscese, e le relazioni dei più coscien­
ziosi osservatori, sulUuso che essi fanno di questa organiz­
zazione, sono veramente meravigliose. — Altro che animali 
organizzati in origine per un clima caldo e per la pianura ! 

Per quello che riguarda specialmente la presenza dello stam­
becco in Italia, all'epoca glaciale, le tre località nelle quali la 
sua presenza fu finora da me constatata, sono tutte e tre in 
vicinanza di alte montagne, e cioè : la caverna di Levrange a 
500 metri incirca , nelle prealpi della provincia di Brescia e 
non lontana dalle molto scoscese montagne Dolomitiche; la 
caverna dell'Isola Palmaria (golfo della Spezia), situata, in vi­
cinanza delle cime più alte delle Alpi Apuane (Monte risanino 
2,000 metri incirca, Pizzo d'Uccello e Monte Sacro); final­
mente la grotta di Campagna (Principato Citeriore), che è si­
tuata al piede del gruppo montuoso del Terminio, il quale si 
eleva fino a 1,900 metri incirca sul mare. Quindi non è esclusa 
la probabilità che gl'individui di stambecco trovati nelle ca­
verne citate, siano stati dai cacciatori, abitatori contemporanei 
delle caverne, uccisi sulle alture circostanti. 

Per i su ricordati avanzi del "camoscio, trovati nella ca­
verna di Parignana, la cosa è un poco diversa, perchè l'uomo 
non ebbe nessuna parte nella formazione dell'ossario di quel 
luogo. 

In ogni caso il camoscio ha abitato gli stessi monti Pisani, 
che siamo in diritto di rappresentarci alquanto più alti in 
quell'epoca, di quel che sono attualmente, non per un abbas-
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samento posteriore, il quale è tutt'altro che provato, ma per 
via della degradazione avvenuta. 

Nell'Alta Italia fu trovato un cranio di stambecco a Ponte-
gana, (cantone di Ticino), vicino al confine italiano, nella mo­
rena di un antico ghiacciaio: anche in questo caso è più facile 
supporre che il ghiacciaio abbia trasportato il detto avanzo da 
più in alto, che lo ammettere Fanimale abbia vissuto sul posto. 

Nei paesi d'oltrementi gli avanzi quaternari di questi ani­
mali diventano sempre più rari, a misura che, procedendo 
verso nord, ci allontaniamo dalle grandi catene di montagne, 
i Pirenei e le Alpi. 

In conclusione, è certo che una volta lo stambecco ed il ca­
moscio abitarono luoghi molto più bassi che oggidì, quando 
vi trovarono un clima e condizioni adeguate; ma non posse­
diamo nessun fatto per supporre che all'epoca glaciale questi 
animali fossero abitanti della vera pianura. 

Se sulla distribuzione attuale del camoscio, dello stambecco 
ed anche della marmotta, almeno in parte ha influito l'uomo, 
non è così però per un altro animale alpinista, il già menzio­
nato campagnolo delle nevi {Arvicola nivalis), e quindi quel­
l'animale è importantissimo per le deduzioni, che si possono 
fare sul clima dell'epoca cui spettano i suoi avanzi fossili. In­
fatti non è un animale che rifugga dalla società dell'uomo : 
anzi la ricerca. Nella grotta di Campo Pericoli è frequente. 
Potevo osservarlo a bell'agio di giorno , tenendomi un poco 
tranquillo ; di notte poi non si peritava di passar sopra e sotto 
di me. Martins racconta, che l'albergo sulla cima del Faulhorn 
ne è pieno ; ma ò provato che vi esisteva di già prima della 
costruzione dell'albergo. — Quando venne costrutto un albergo 
vicino alla sommità del Rothhorn in Svizzera, a circa 2,248 metri 
sul mare, questi campagnoli vi si introdussero e divennero 
talmente incomodi, che il proprietario fu obbligato di far ve­
nire un gatto. 

È provato che questo campagnolo non emigra. È provato 
altresì, che non esiste per lui letargo invernale come per la 
marmotta. Quindi è giuocoforza ammettere che esiste dove esi­
ste, perchè il clima delle alte montagne gli è più confacente 
di quello dei luoghi bassi. 

La supposizione di Charles Martins, che il campagnolo delle 
nevi abiti le alte sommità, perchè è più freddoloso dei suoi con-
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generi, e perchè il suolo, nel quale esso scava le sue tane, è 
più caldo, durante Vinverno, sulle montagne che in pianura, 
sai'ebbe accettabile se questo animale passasse tutto l'inverno 
nelle sue tane. Ma è stato lo stesso Martins che ci ha inse­
gnato, ed ulteriori osservazioni sono venute a confermare le 
sue, che è continuamente in moto durante l'inverno, e deve 
essere così se vuol campare, giacché le poche provviste che 
sembra fare, certo non bastano per un inverno di nove mesi, 
e le gallerie che si scava fra il suolo e la neve per trovare il 
cibo necessario, non sarebbero di certo il soggiorno più adatto 
per un animale freddoloso. 

Possiamo quindi concludere inoltre, che se all'epoca glaciale 
il campagnolo delle nevi abitava regioni molto più basse (Isola 
Palmaria; Parignana, nella montagna di Pisa), vuol dire che 
quelle regioni avevano un clima molto più rigido di quello 
che hanno oggidì; e quindi ci sembra difficile accettare l'opi­
nione di alcuni geologi, i quali vogliono che il clima dell'e­
poca glaciale sia stato un clima caldo, per certe ragioni geo­
logiche e paleontologiche non ancora bene rischiarate, — fra 
le quali perù non metto l'esistenza di ghiacciai all'epoca plio­
cenica, che ritengo un fatto provato — e perchè, secondo alcuni 
fisici l'esistenza di enormi ghiacciai proverebbe del pari l'azione 
di un grande caldo necessario a convertire in vapore l'acqua 
del mare, come di un gran freddo per condensare questi vapori. 

Giacché ho accennato a ghiacciai, non voglio chiudere il 
mio racconto senza richiamare l'attenzione delle persone, che 
visiteranno il Gran Sasso, su traccio di antichi ghiacciai in 
questo gruppo montuoso. Tutte le descrizioni di ascensioni del 
Corno Grande fatte da Ara Pietra, parlano di un brecciaio 
molto faticoso a passare, prima di arrivare alla conca riem­
pita tutto l'anno di un ammasso di neve durissimo, una spe­
cie di vedretta. Ebbene, quel brecciaio non sembra altro che 
un'antica morena ; ed anzi l'ingegnere Berruti, compagno del 
Saint-Robert nell'ascensione del Gran Sasso, segnala anche 
altre traccio dell'esistenza di un antico ghiacciaio sul versante 
Teramano di questo gruppo montuoso. Questa parte fu da me 
poco esplorata, ma vi sono dei fenomeni sull'altro versante, che 
mi sembrano meritare tutta l'attenzione e che, per non invadere 
il campo altrui, accenno soltanto e giro senz'altro al mio ca­
rissimo professore Stoppani , affinchè lo invoglino a visitare 
questo anno in mia compagnia il Gran Sasso d'Italia. — Chi par-
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tito da Assergi, ascende l'erta salita della Portella, deve essere 
colpito dall'arrotondamento delle alture a destra dell'altipiano, 
conformazione la quale risalta maggiormente dall'asprezza ed 
ertezza delle cime più alte e di quelle a sinistra. Frammezzo di 
queste alture, come me ne potei persuadere qualche giorno 
dopo, scende un vasto vallone, che la guida mi disegnò come 
Campo dell'Imperatore, ma che sulla carta porta i nomi di re­
gione Fontari superiormente, e regione Caselle più in basso, 
mentre il Campo dell'Imperatore è molto più a sud-est. 

Salendo dalla grotta di Campo Pericoli verso il Corno Grande, 
a destra della via generalmente presa dalle guide, si trova un 
certo numero di grandi buche più o meno circolari, le quali non 
potrei meglio descrivere che colle parole dell'amico dottor G. 
Cavanna, il quale, trovandosi contemporaneamente a fare ri­
cerche nel gruppo della Majella, osservò un fenomeno analogo, 
da lui descrittomi come segue: 

« Il giorno 6 agosto 1878, nella mattina, abbandonata la 
grotta dei Cavoni, dove avevo pernottato, mi diressi pel dorso 
di Scrima-Cavalli, la valle della Fara e valle Cannelle alla 
cima di Monte Amaro. Oltrepassato Scrima-Cavalli e Martel-
lese mi arrestai per asciolvere in una vallecola detta Forcone. 
Nel fondo della piccola valle che ancora riteneva qua e là, 
nelle insenature della roccia, degli ammassi di neve, fui assai 
sorpreso nel vedere che il fine tappeto erboso mostrava, ravvici­
nate le une alle altre, molte incavature, che rassomigliavano 
perfettamente allejbuche di un gigantesco giuoco di palle. Per 
quanto io mi ricordo quelle escavazioni potevano avere forse 
dai 2 ai 3 metri di diametro e circa cinquanta centimetri di 
profondità al centro, Interrogate le guide mi dissero trovarsi 
altre simili buche in altri luoghi della montagna. » 

Evidentemente si tratta di fenomeni analoghi a quelli che 
sono conosciuti sotto il nome di marmitte di giganti^ prove 
anch'esse della presenza di ghiacciai. Questi fenomeni sor­
prendenti richiedono del resto un esame meno superficiale di 
quel che necessariamente doveva essere il mio, essendo il mio 
tempo e la mia attenzione rivolti ad altre ricerche. 

F. von Tschudi, l'autore della Vita degli Animali nelle Alpi., 
racconta di un certo naturalista, cacciatore di arvicole e di 
altri simili animali, il quale con molta astuzia seppe chiap­
pare questi alpigiani su tutte le cime delle Alpi, e li studiò 
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benissimo; ma alla fine di ogni stagione appena si rammen­
tava dei nomi delle cime sulle quali era stato, senza parlare 
di vedute ed altre cose disprezzabili per lui. Tschudi applica a 
quel tale il detto di Goethe : 

In meinem Revier 
Sind Gelohrto geweson : 
Ausser ihrora cigneri Brovier 
Koruiten sie koinos lesoti (1). 

Il lettore sa adesso che anch'io sono cacciatore di arvi­
cole: — g-iuro però ohe lo Tschudi non volle alludere a me. — 
Eipeto a chi lo vuol intendere, che per me l'alpinismo è cosa 
secondaria; eppure ognuno crederà alle mie parole, mi sono 
già più d'una volta colto in flagranza di ascensioni senza le 
7nie trappole! 

Così vorrei che gli Alpinisti pur sang qualche volta aves­
sero un poco più d'occhio anche per altri Breviarii, e sopra­
tutto per la vita organica che li circonda. Senza fatica, senza 
fare un passo di più, si potrebbero raccogliere materiali di gran 
valore per lo studio delle montagne e dei loro abitatori. 

Lettore, se il mio alquanto lungo e secco discorrere non ti 
ha troppo € seccato », ma ti ha insegnato che le cime dei no­
stri Apennini contengono ancora molti fatti da conoscere, 
molte questioni da risolvere, molti enigmi da decifrare, forse 
all'occorrenza porterai anche tu la tua attenzione sopra queste 
cose. E se ti capitasse qualche pipistrello in qualche caverna di 
montagna, qualche topo campagnolo in un alpe ; se tu trovassi 
delle ossa di animali in qualche grotta, sappi che c'è chi ne 
fa gran caso, e ti sarà grato di riceverli in comunicazione, se 
non ne fa menzione il tuo proprio Breviario. 

Chiuderò con una proposta, che riguarda principalmente le 
Sezioni al cui dominio appartengono gli Apennini, le Sezioni 
cioè dell'Enza, di Modena, Bologna, Ancona, Firenze, Siena, 
Perugia, Roma, Napoli, Catanzaro. 

Quantunque Alpinisti puri e naturalisti sappiano all'occor­
renza, adattarsi, ambedue però son ben contenti quando tro­
vano qualche alloggio un poco meno preistorico di quello che 
mi poterono offrire, la scorsa estate, i pastori di Campo Pericoli. 

(1) Nel mio dominio aono stati scienziati | non sapevano leggero altro breviario, fuori 
del loro proprio. 
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Il gruppo del Gran Sasso è poco esplorato finora, appunto 
per la distanza dei luoghi di ricovero. I più degli esploratori 
si sono contentati di una rapida salita al Corno Grande, che 
per vari riguardi non è la parte più interessante dell'intero 
gruppo. Riuniamoci dunque per costruirvi un ricovero, che serva 
a tutti noi che abbiamo un interesse speciale per gli Apennini. 
La Sezione di Aquila, a cui più specialmente incombeva Tesplo-
razione e lo studio del Gran Sasso d'Italia, pur troppo ha 
cessato d'esistere; ed anche riguardo alla Sezione di Chieti 
ho veduto in uno dei Bolleéiini passati certi benedetti — ?? — di 
cattivissimo augurio. Quindi ora il Gran Sasso d'Italia appar­
tiene in comune a tutte le Sezioni della penisola, ed è nostro 
dovere di renderlo più accessibile. 

L'egregio dottor Francesco Dionisi di Pietracamela, il quale 
mi fu largo delle più cortesi esibizioni e della più cordiale 
ospitalità, mi ha promesso tutto 1' appoggio di quel comune, 
qualora il Club Alpino volesse erigere un ricovero a Campo 
Pericoli. 

La Sezione di Firenze ha fatto, ò vero, brutte esperienze 
colla capanna del lago Scaffaiolo, ma le esperienze ivi acqui­
state serviranno per lo appunto a fare differentemente, a far 
meglio una seconda volta. — Mi auguro che al prossimo Con­
gresso di Perugia questa proposta possa prendere consistenza. 
— Utinam! 

C. J . FoRSTTH MAJOR 

Socio della Sezione di Firenze. 
Firenze, 31 gennaio, lb79. 

Sn e giù pel Terminio. 

I. 

Pochi tratti dell'Appennino Meridionale son orograficamente 
più importanti dell'alta valle ofantina di Sant'Angelo dei Lom­
bardi, sul cui limitare torreggia solitaria la vecchia Conza e 
nel cui mezzo giace abbandonata l'umile Lioni, Circoscritta a 
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borea dalle Forche spaziose della Guardia (830 m.), fa angolo 
a maestro col Serrane boschivo di Torcila (710 m.) e, piega­
tasi ad occidente sulle falde del Monte Ogliano di Nusco 
(860 m.), si racchiude a mezzogiorno e si attacca alla Pietra 
Bojara di Teora (720 m.). È questo il fondo della maggiore 
insenatura appenninica, formata dai colli irpini di Lacedonia a 
greco e dai gioghi lucani di Muro a scirocco. Largo sei miglia 
nella sua più breve imboccatura, si allunga per cinque ap­
pena dal Goleto deirOfanto al Varco di Caposele, dando così 
origini contigue ma opposti bacini a due dei più notevoli 
fiumi delle provincie napoletane : dei quali il primo — il so • 
nans Aii/ìdiis di Orazio — va tortuosamente sulF Adriatico 
per centosessantasei chilometri da ovest a nord-est, e il se­
condo — il Silarus dei roseti di Pesto — piega limaccioso sul 
Tirreno per settantacinque da nord a sud-ovest. 

Dall'angolo di libeccio di cotesta insenatura si diparte 
maestosa, volgendosi da sud a nord-ovest, quella catena se­
condaria, cui a buon diritto fu dato il nome di Contrafforte 
Campano o Subappennino Vesuviano. Il quale ò senza dubbio 
uno dei più rilevanti dell'Appennino Meridionale. Spandendo 
alla prima verso ponente la giogaia ramificata dal Ter-
minio {Montagnone, 1,820 m.), prolunga su Monterò e Baro-
nissi le due estremità del fronte di essa, in una linea per­
pendicolare al porto di Salerno: con la inferiore scende a 
mezzodì nell'angusta vallata di Cava, da cui inizia la cresta 
ombreggiata dei Lattari [SanV Angelo., 1,445 m.), e con la 
punta superiore allarga da Sanseverino a Nola i gradoni 
paralleli del Sarno, che su a settentrione, per mezzo dei colli 
di Laura e della gola di Monteforte, si collegano alla mu­
raglia del Parlenio {Acerone, 1,590 m.). Questa, curvata un 
po' in arco, risale lungamente sino alla valle e alle Forche di 
Gaudio; a capo della prima spinge a borea l'ultimo gruppo 
del Taburno (Camposcuro, 1,395 m.), ed a maestro delle se­
conde, con le alture tifatine, che non superano i settecento 
metri, corona da Maddaloni a Capua la verdeggiante pianura 
di Caserta. — Una linea retta di cinquanta miglia all'incirca 
trapassa dalle scaturigini del Sele alla confluenza, presso Ca-
iazzo, del Calore e del Volturno. 

Il Terminio è dunque la prima giogaia del contrafforte cam­
pano e, perchè ragguaglia press'a poco una circonferenza di 
cento miglia geografiche, n'è a un tempo la più vasta e fra-
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stagliata. È difficile, in verità, renderne la immagine a parole. 
Si figuri una lunga spina dorsale a saliscendi, che corra leg­
germente ricurva da levante ad occidente (dalle Raje di Ba­
gnoli ai Maj di Galvànico), e che abbia due costole alterne 
principali, una cioè a mezzogiorno (il Polveracchio di Cam­
pagna) e Taltra a settentrione (il Terminio di Scrino) : è questa, 
nell'assieme, l'ossatura e la configurazione di tutta la gio­
gaia. Staccatasi infatti con la Montagna dì Nusco (1,492 m.) e 
col Monte Calvello (1,580 m.), s'avviluppa in sulle prime circo­
larmente alla conca di Laceno fra il Belvedere (1,448 m.) a destra 
e il Cervalto (1,810 m.) a sinistra, e giù si accorcia a capo­
saldo e vi si aderge con la punta chiomata della Raja Magica 
(1,670 m.). Di là, cacciato ad austro il Polveracchio (1,790 m.), 
che spande lungo la valle silentina da Calabritto ad Eboli le 
sue immense braccia trasversali, discende bensì nel Passo 
delle Croci (830 m.) fra le convalli del Calore e del Tusciano, 
ma, alla distanza di sole quattro miglia dalla Raja, si rialza 
e fa groppo coi pinacoli dirupati della Celica (1,657 m.). La 
quale, spingendo a mezzogiorno brevi e ripidi contrafforti, 
lancia di tutta forza nella direzione nord-ovest il gran bi­
torzolo del Terminio (1,820 m.), che spiega ad oriente il Sasso 
di Montella (1,440 m.) e, quasi sprone od avancorpo, spinge 
adunco fuori a borea il Tuoro di Chiusano (1,425 m.), in cui 
racchiudesi il gran bacino di Volturara. L'ultimo tratto della 
giogaia è forse il meno accidentato; che, dopo il Varco del 
Pistone (770 m.) fra l'origine del Sabato e un rivo del Pi-
centino, la schiena si allunga a cime isolate per sei miglia 
fino alla punta tripartita dei Maj (1,620 m.): ed ivi, aprendosi 
a piombo sul vallone di Galvanico, che sgorga le prime acque 
del Sarno tra' vigneti dì Sanseverino, declina finalmente e si 
arresta coi bastioni laterali di Solofra a destra e di San Mango 
a sinistra. 

Ciò che veramente dà figura e carattere al Terminio è la 
forma conica dei suoi monti affatto boscosi, che, divisi fra loro 
da piccoli pianori pratiferi, s'inseguono l'un l'altro in varie e 
molteplici concatenazioni. Facendo nuéleo intorno aha Celica, 
il Terrainio è confine e displuvio ai due Principati. Dal mezzo 
della giogaia scaturiscono ad angolo acuto il Sabato e il Ca­
lore sul versante di Avellino, il Tusciano e il Picentino sul 
golfo di Salerno. Scorre il Sabato da vive sorgenti fuor dei 
campi di Serino, e dalla valle di Montella esce rumoroso a 
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Cassano il Calore, il quale, fattoglisì incontro nelle vicinanze 
di Benevento, raccoglie man mano i tre affluenti dell'alto­
piano irpino, rUfita cioè, il Miscano e il Tamaro, e, cir­
cuendo la giogaia taburnina, versa nel Volturno, dopo un cam­
mino di centoquindici chilometri, la gran copia delle sue 
acque. Meno importanti sono gli alvei di mezzogiorno. Il Pi-
centino, che rammenta col suo nome l'antica tribù sabellica 
della contrada, sorge modesto dalle alture giflFonesi 

Quanto ricco d'onor, povero d'onde ; 

eilTusciano, che si precipita a cascatelle nel vallone di Acerno, 
scende bensì ripido sulla chiusa di Olevano, ma nella piana di 
Eboli è costretto a frenare il corso e stendersi fra' mirti e i 
lentischi della marina in padule. — A questo modo il Ter-
minio specifica quasi tutto il sistema idrografico della Cam­
pania, dalla foce del Sele a quella del Volturno. 

II. 

Una escursione nella giogaia del Terminio era da qualche 
anno il mio disegno favorito. Ma quasi affatto sconosciuta agli 
studiosi di botanica e di geologia, mancava al mio intento ogni 
benché menoma notizia d'un possibile itinerario ; e d'altra parte 
la poca sicurezza dei luoghi, sebbene oramai non si udisse 
più a parlare d'alcuna banda di briganti, rendeva quasi vana, 
fra gli amici della Sezione alpina napoletana, ogni proposta di 
tentativo. Pure, mirando spesse volte dal Vesuvio quell'am­
masso di monti a cime isolate, io non sapevo addirittura ras­
segnarmi all'abbandono della impresa. Si trattava, in fin dei 
conti, di una gita a poche miglia dal golfo di Napoli: una 
gita alla giogaia originaria del contraflbrte campano. La pub­
blicazione delle carte dello Stato Maggiore, qualche lettera di 
raccomandazione e la condiscendenza di due bravi Alpinisti, il 
duca di Cardinale e il signor Nicola Parisio, resero finalmente 
attuabile il mio desiderio. E poco in verità trascorse dal dire 
al fare, che fu presto convenuto di dare inizio alla escursione 
dal gruppo terminale di Calvanico, avendo a meta le origini 
stesse del contrafforte nel più alto della insenatura ofantina. 

Sull'annottare del 28 luglio scendevamo dunque alla stazione 
di Sanseverino; e, traversati in carrozza i casali di Monterò 
Superiore, che festeggiavano con luminarie e fuochi d'artifizio 
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non so qual santo protettore, poco prima delle 10 entravamo 
nella vecchia e montana Solofra (420 m.), a quell'ora già 
muta e deserta. II signor Cesare Ronca ci accolse famigliar-
mente nel casino d'in su la piazza maggiore, ove più tardi, 
sedendo noi a cena con molti suoi amici, ebbe la cortesia di 
presentarci il più esperto cacciatore del paese, il signor Ni­
cola Papa, che gentilmente si offrì ad esserci pei due primi 
giorni guida e compagno. Alloggiati Fi pres.so in locanda — 
alle 5 eravamo già pronti a partire pei Maj. Sono i Maj tre 
eccelse punte solitarie di poco ineguali, che si elevano nude e 
dirupate all'estremo capo della catena principale; ad es.-e con-
nettonsi i due baluardi maestrali del San Michele (1,5GG m.) 
a sinistra e del Garofano (1,457 m.) alla diritta, tra cui si an­
nida Solofra, e da es.se giù ad austro si dilatano le due braccia 
del Leggio (1,155 m.) all'oriente, che divide Tun Giffoni dal­
l'altro, e della Monna (1,190 m.) all'occidente, che si allarga 
e tutta s'incurva alle spalle di San Mango. Or per ascendere 
i ]\Iaj da Solofra la via più breve e più agevole è naturalmente 
il vallone, che s'apre fra quei due baluardi insino al J'arco 
della Teglia; nm, non so più per quale equivoco, noi c'incam­
minammo al contrario su pel Colle di Vellizzano (1,020 m.), 
che spazia fra il Garofano a man destra e il Turci a sinistra: 
(luel Turci che, legando l'ultimo gruppo del Terminio alla gio­
gaia del Partenio per la serie intermedia dei poggi di Laura, è 
ora forato per 2,400 m. dalla maggiore galleria della già com-
l)iuta strada ferrata da Sanseverino ad Atripalda. Quando ci 
avvedemmo dell'equivoco, sostavamo già in alto al subito e ma­
gnifico spettacolo di tutta l'ombrosa vallata del Sabato, estatici 
veramente dinanzi alla mole superba del Monte Terminio, il 
« montaguone > com'è detto per antonomasia dagli abitanti 
della provincia: e guardavamo senz'altro lontan lontano dietro 
alle origini di quella i dossi azzurrognoli del Polveracchio e 
del Cervalto, e sorridevaci lì fuori a manca, affatto isolato, il 
bel Partenio dal color di ruggine, al cui sommo, incastonato e 
perduto come un nido di aquila, riluceva candido il noto san­
tuario di Montevergine. Non appena però fu ripresa la via, 
avemmo pur troppo a dolerci dell'errore commesso. Piegando 
a man diritta, bisognò dare la scalata una dopo l'altra a tutte 
quelle cime rocciose, sulle quali a stento fiorisce l'umile garo-
fanetto silvestre : e su per esse, ove certo 

.Non era via da ycslito di cappa, 
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scorsero faticosissime due lunghe ore nel salire e nello scen­
dere — senza il più leg-gero alito di vento e sotto un cielo di 
metallo — dal Monte Fatto (1,300 m.) alla Serra del Torone 
(1,230 m.), dal Monte Garofano al Varco della Teglia, e da 
questo su all'erta punta mediana dei Maj, che vince di alcune 
diecine di metri ambo le sue consorelle. Ma lassù oramai (eran 
già oltre le 9) non si respirava che un'aria infuocata: il sol-
lione fiammeggiava torrido airintorno e pareva addirittura 
che avvampasse sulle falde circostanti e la marina sottoposta 
di Vietri, sulle propinque catene parallele dei Lattari, sul golfo 
estesissimo di Salerno; in tanto bagliore a stento potevano 
gli occhi soffermarsi giù in fondo ad un bianco fabbricato di 
Giffoni Seicasali, ch'io godeva raffigurarmi tutt'ombra e fre­
scura, mentre che il pensiero correva lì presso all'erma villa 
di Sieti, a me sì cara per memorie di famiglia. La immediata 
e rapidissima discesa nel Vallone della Tornala non fé' che 
accrescere quell'afa insoffribile di fornace ; ma, entrati in un 
bosco, che con ansia guardavamo da più tempo, un improvviso 
mormorio di acque ci risuouò all'orecchio come la più bella 
musica del mondo e, assetati, corremmo d'un fiato alla sor­
gente; la più copiosa, la più pittoresca sorgente che m'abbia 
mai visto. Ivi finalmente sedemmo a riposo, nò mai davvero 
come allora io sentii nell'animo la poesia delle Naiadi e delle 
Driadi antiche: caste fanciulle immortali, ninfe leggiadre, cui 
Giove affidò in custodia le fonti e le selve dell'alte montagne 
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danno benefiche all'abitatore delle valli. Così, rinfrancati dal 
caldo sofferto, un'ora più tardi scendevamo pei Campi dell'0-
gliara^ che si estendono su a destra fino ai pochi ruderi della 
«Civita», forse l'antichissima « Sabatia » degl'Irpini, misera­
mente devastata dai Romani — come narra Tito Livio nel 
libro XXVI — in ammenda di aver parteggiata per Annibale 
nella seconda guerra punica. E, passato a piede asciutto il 
greto sa.ssoso del Sabato, che nel verno è un torrentaccio, sali­
vamo dopo il tocco su all'aia colonica della Casa del Prìn­
cipe (575 m.) appiè del Monte Terminio, ove già s'era di\isiito 
di passar la notte. Cascavamo di fame letteralmente; e bisognò 
nondimeno aspettare quattro lunghissime ore innanzi che un 
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bracciale del luogo fosse di ritorno con qualche cibo da Sc­
rino. A prima sera, non ostante le poco liete notizie di una 
grassazione della vigilia e dell'audacia di due giovani {Yatelli 
banditi, eravamo placidamente distesi sulla paglia nel voto 
granaio. 

All'alba del 30, mezz'ora prima delle 5, ripigliammo spedi­
tamente la via per la Costa di Falconara e, dopo sole due 
ore di salita, ne fummo a capo suU'amenissimo Prato La-
sperto (1,297 m.), chiuso tutto intorno da pendici ammantate 
di faggi. Era la piìi fresca mattinata che potevamo sperare, 
placida come il più bel giorno d'aprile. Traendoci senza in­
dugio a mano manca, guadagnammo subito un'altura dell'e­
norme scoscendimento della Rìi)a Cannella^ il quale, cadendo 
g'm a piombo fra il Monte Fernacoto (1,400 ni,) e il Colle di 
Basso (1,500 m.), dà a tutto il versante occidentale del inon-
tagnone la forma concava di un ferro di cavallo. Ripiegando 
di là immantinenti nella fitta ombra del bosco profanato da 
vestigia di notturni ladri carpentieri, toccammo poco appresso 
il Varco di Collelungo (1,650 ni.) e tosto prendemmo a inetto 
l'erta malagevole dell'ultima falda, su cui si abbarbicano quasi 
a forza vecchi faggi dai rami pendenti e dai tronchi ritorti, 
attrappiti e scoriati pei geli e le nevi dell'inverno. In punto 
alle 8, ansanti dalla corsa, giungemmo sulla cresta maggiore 
del Monte Terminio, il leggendario e già tanto pauroso Ter-
minio: sulla cresta cioè di mezzogiorno, che avanza di trentotto 
metri quella di settentrione, in cima a cui, perchè un po' più 
libera e più aprica, fu innalzato dallo Stato Maggiore Italiano 
il segnale trigonometrico. Sedevamo sopra la veita più elexata 
di tutta quanta la giogaia, la sola addirittura, che ricordi la 
bella flora dell'Appennino abruzzese, che il Tenore, primo ed 
unico ad erborare lassù nel 1842, vi raccolse non solo Velian-
tcìno italico e la polentina argentea^ ma anco la bràssica 
ìnontana^ il dorònico caucaseo e la dafne alpina. L'ora lim­
pida e tranquilla non poteva essere più propizia al nostro ar­
rivo. La veduta era estesissima a noi intorno, e dappertutto 
veramente — dai poggi irpini ai contrafforti lucani, dalFacu-
minato Vesuvio all'ampio Vulture sorridente, su monti e valli 
di mille colori, fra cielo e mare d'una sola tinta cilestrina — 
dappertutto regnava dolcissima una quiete serena e splendeva 
ineffabile una luce tersa e dorata, una luce benigna, che dava 
alTanimo non so che impressione profonxla di calma e di riposo. 
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Era una di quelle immense vedute cosi frequenti su l'alto Ap­
pennino, che distraggono piii che non sogliano richiamare a 
fissar rocchio: solo la Celica, Tarea, l'arditissima Celica fatta 
;i -no' di forca, attirava giìi distinta lo sguardo a cinque 
miglia in linea retta e, come tutte le altezze solitarie flagellate 
dai \'enti, gli s'imponeva maestosa e solenne. Ed a quel modo 
che,^rocchio, anche il pensiero errava qua e là a caso. Mi sov­
viene tuttora di certe ultime caterie di monti sfumate e on­
deggianti quasi nuvole deirestremo orizzonte, che mi davano 
come una vaga sensazione di quell'ignoto, di queirinfìnito, di 
(lucirinterminahile che tanto affatica la mente ; e tutti quei 
dossi della giogaia sottostante, rigogliosi di selve quasi ver­
gini 0 intatte, mi raffiguravano per avventura alla fantasia 
l'avida gioia dei primi emigranti, l'ansietà dei primi scopri­
tori di una terra sconosciuta e disabitata, che dal monte cor­
ressero alla valle pieni di gioventù e di speranza. Quando, 
scorsi appena una trentina di minuti, ci levammo da sedere, 
non so addirittura che sogni mi frullassero pel capo, ma certo 
era più lieto e più leggero che mai. Dando indietro pel ver­
sante orientale, ci rimettemmo a pochi passi dalla vetta nella 
grand'ombra immaginosa dei faggi, che divenivano più ro­
busti e fronzuti a misura che discendevano il Vallone degli 
Uccelli ; e là in quell'empito di vegetazione, fra gli acri pro­
fumi dei licheni, in quelle armoniose vibrazioni dell'aria, là 
dav\'ero pareaci godere più piena e più pura la coscienza 
della vita. Il sole mandava negl'interstizi lievi raggi sottili, 
e gittava a terra sull'umido fogliame caduto piccoli cerchietti 
lucidi e ridenti : da per ogni dove, ad ogni fuga di valloncelli 
ad ogni giro di falda ad ogni cima lontana, non comparivano 
che verdi boscaglie sotto un azzurro di paradiso, verdi boscaglie 
vigorose di cento tinte dall'opalino al più cupo smeraldo. Pro­
vavo oramai quel benessere indefinibile, che i grandi spettacoli 
della natura sogliono infondere nel cuore deiruomo. Sostando 
giù ad asciolvere d'in su la vena cristallina ^nìVAcqua della 
Pietra (1,195 m.), che scorre come nastro d'argento per una 
conca tappezzata di freschissima erba, e subito riprendendo il 
cammino a mezzo del Piano di Verteglia (1,175 m.), che ve­
ramente è la più deliziosa valletta che si possa immaginare, 
io pensava all'età mitologica dell'oro, al beato regno di Giano 
e Saturno, ai buoni terrìgeni pastori del nostro Appennino: 
])ensavo alla gentile egloga virgiliana, all'idillio amoroso di 
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Dafni e Cloe, alle primavere sacre degli antichi popoli italioti : 
e, per tema di perdere così grate visioni, ero ben lungi dal ri-
cliiamare alla memoria il quadro affatto diverso, che di quel­
l'epoca rende a noi la scienza moderna — una triste epoca di 
plaghe sterminate coperte da maremme e da boschi marciti, 
di uomini ferocissimi dall'armi silicee, di poche tribù nemiche 
accampate in umide caverne o su palustri capanne Ma 
giunti poc'oltre le 11 al casone di una mandra di vacche, 
tutte quelle mie fantasime sì dileguarono pur troppo come 
nebbia al vento. Avevamo stabilito di accaparrare in ipiel luogo 
una guida, che potesse nei dì successivi, valicarlo la Ce-
lica dal colle della Finestra al passo delle Croci, condurci al 
Monte Cervalto lungo il dorso della giogaia. Accadde invece 
che, non ostante le pivi vive iiremure e le più larghe offerte, 
nessuno di quei sospettosi mandriani si piegò a volerci accom­
pagnare, facendo le viste d'ignorare assolutamente così la via 
come un ricovero qualunque; e, poiché certo non potevamo da 
soli tentar la ventura, bisognò alla fine, non senza rammarico 
di tutti e con mio sommo rincrescimento, abbandonar l'idea 
di mantenerci su in alto e, fidando nella ospitalità d'un amico, 
decidere i)er quel giorno la discesa a Bagnoli. Yenimmo giù 
dunque a malincuore per quella viottola pietrosa, che corre 
fino ai ruderi di un castello longobardo lungo la china boreale 
del Sasso e che domina a mano manca un ampio andirivieni 
di boscose montagne coniche a pani di zucchero. Mezz'ora doiio 
il tocco arrivammo nella piazza del borgo principale di Mon­
tella (580 m.) ombreggiata da due tigli giganteschi: la terribile 
Montella, spauracchio di mezza provincia, e che perciò ha l'o­
nore di alloggiare stabilmente un delegato di pubblica sicu­
rezza. Fermatici in una bottega da caffè sol quanto bastò a 
congedarci dal cortesissimo signor Papa, il quale faceva ritorno 
a Solofra, passammo alla lesta il bel fiume Calore, che va lim­
pido fra due fila di salici pei Campi di San Francesco, e, 
non senza fatica oramai, salimmo alle 3 circa su Bagnoli Ir-
pina (650 ni.), la piccola Bagnoli dalla cadente e quadrata 
torre feudale del secolo xvi. 

Pre.-?o alloggio e fatto desinare in un modesto alberghetto 
che per la sua nettezza sux)erò la nostra aspettazione, doman­
dammo prontamente della casa del signor Michele Lenzi, il 
simpatico Lenzi, valoroso garibaldino quanto egregio pittore, 
che sapemmo tramutato da un sol mese in sindaco del co-
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mune. Il rivederci all'improvviso là nel suo vecchio stanzone 
di studio, noi da girovag-hi alpinisti ed egli da pubblico funzio­
nario, e l'abbracciarci fra subite domande e grandi maraviglie 
scambievoli, fu davvero una festa inaspettata, un'allegriasince-
rissima del cuore : faccia grave la sua ed aria risoluta, ma 
bontà d'animo senza pari, modi e costumi da gentiluomo, cit­
tadino d'antica stampa. Queiraccoglienza più che fraterna mi 
ridiò il buon umore del mattino, e ci assicurò in un attimo 
il compimento della no.stra escursione ; che rimettendo ad altra 
gita pel versante di mezzogiorno le ascensioni del Polveracchio 
e della Celica, fu preso d'accordo il partito di salire sull'alba 
del posdomani al Cervalto per la via diretta di Laceno, indotti 
più .specialmente dalla compagnia carissima del Lonzi. Il quale 
intanto, menandoci a zonzo pei vicoli del paese, c'intrattenne 
piacevolmente fino a sera coi ricordi storici e le tradizioni del 
luogo, ricordi di una civiltà tutta nostra soffocata dal vice­
reame di Spagna. Il castello di Bagnoli, posseduto dalla estinta 
famiglia ducale dei Cavauilla, fu convegno nel cinquecento 
d'insigni accademici pontaniani e richiamo d'artisti di gran 
nome; ivi il Sannazzaro, l'Albini, il Caracciolo, il Galateo e 
l'Anisio si raccolsero più volte a villeggiare, ed ivi Andrea da 
Salerno, sopra una tavola che or è guari andò perduta, ri­
trasse mirabilmente quella dotta e severa adunanza. Ospiti 
onorati di Trojano Cavauilla furono pure il celebre naturalista 
l'abio Colonna e quel Marco da Siena che, per una chiesa fab­
bricata dal bagnolese domenicano Ambrogio Salvio, condusse 
il a termine un quadro stupendo della Madonna di Lepanto, ri­
inasto ignoto al nostro diligente De Dominicis. E i buoni germi 
(.Iella coltura seminati a quel tempo ebbero frutti rigogliosi 
nel secolo successivo, quando Bagnoli fu lieta di aver dato i 
natali al poeta Giulio Acciani, al D'Asti giureconsulto, al 
medico Leonardo di Capua ; quando cioè, a mezzo del seicento, 
potò inorgoglire d'una scuola horentissima d'intagliatori, di 
cui ò splendida e maravigliosa testimonianza — opera di due 
oscuri artetici, Scipione Infante e Donato Vecchi — il gran 
coro della sua chiesa maggiore, una chiesa bellamente ornata 
di tele e di sculture d'artisti bagnolesi. Di tutto un passato 
così nobile rimane ancora negli abitanti quell'amore sollecito 
del loco natio, quell'abito di gentilezza, quel non so che di 
semplice e di bonario, che la piccola Bagnoli distinguono a 
lireferenza dai più che trenta comuni della giogaia del Ter-
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minio: unica forse e lodevolissima eccezione di assenza negli 
annali dell'ultimo brigantaggio, di cui è piena la fama in 
tutta quella vasta e montuosa contrada. Ed oggi clie mi sov­
vengo della bella sera trascorsa in mezzo ai cari amici del 
Lenzi, oggi tuttora mi risuona forte nell'animo come un'eco 
di simpatia, come una lontana e segreta corrispondenza d'af­
fetto; e, prima di far punto, ò qui davvero mio debito inviare 
a Bagnoli, anche a nome dei miei compagni, un salato di 
viva e sincera gratitudine. 

Alle 7 del giorno seguente, ultimo di luglio, uscimmo dal 
paese insieme col Lenzi e con un suo cognato intagliatore, e 
di buon passo facemmo la via del Vallone del Calenlo, che 
rumoreggia cupo per la caduta d'un vivo getto di acque, ori­
ginate senza dubbio dal lago soprastante di Laceno. La gior­
nata era calda e vaporosa, ma per tutta quella scena di monti 
e di convalli regnava un'armonia come di vita che si ridesti; 
la Colica specialmente, con la sua forma tozza e piramidale a 
grandi risalti d'ombre e di luce, era in quell'ora mattutina 
un'incanto di bellezza, e da essa mi scendeva nel cuore un 
vago sentimento, che pareva musica maestosa e indefinita. In 
punto alle 9 eravamo su nel Piano eli Laceno (1,040 m.), che 
misura un'area di quasi due miglia quadrate geografiche: 
magnifica prateria bislunga, dominata in fondo dal gran 
dosso boscoso del Cervalto, chiusa d'ogni parte da chine ve­
stite di faggi secolari, e traversata dal rivolo i)erenne della 
Trònola^ che si raccoglie nell'angolo di libeccio e forma un lago 
a' piedi della ombrosissima Raja Magra. Un poggio affatto iso­
lato s'erge a piccò sulle acque azzurre ricoperte di ninfèe, 
e in cima ad esso biancheggia piacevolmente la Cappella del 
Salvatore, l'antico ricovero, secondo la pia leggenda, del mo­
naco S. Guglielmo da Vercelli. E una massiccia e bella fab­
brica rifatta di pianta dal nostro Lenzi, che, soccorso di con­
siglio e d'opera dal suo amicissimo signor Pescatori e dal suo 
collega in arte Achille Martelli, volle di un umile rifugio di 
cacciatori fare addirittura un ospizio di Alpinisti, lasciando 
nella chiesetta un quadro pregevolissimo di maiolica: un 
ospizio, clie il più. comodo in montagna non si potrebbe desi­
derare. E là infatti, a causare il disagio della canicola, fa­
cemmo di buon grado una lunga fermata di più ore, che scor­
sero lietissime nel remare su e giù pel lago, nel pigliar la 
rete carica di tinche, nel sognare sa l'erba ad occhi aperti, e, 



2-t-l Relazioni e memorie. 

durante il pranzo, nel vedere g-iìi a pascere mandre di be' 
giovenchi 

dal quadrato [ìotto, 
Erti su '1 c;ipo lu lunate conia, 
Bolei n('f,'li occhi, nivet, elio il niita 
Virgilio amava ; 

centinaia di vacche e di g-iovenchi, le campanelle de' quali 
davan l'eco d'un mesto tintinnìo uniforme. Sul tardi, il tempo 
voltò a lunolo: e, ripresa alle 5 la salita pel Vallone della 
Sorgente^ lìittoresco quant'altro mai, si levò dì botto un nodo 
di ^ cnto così impetuoso, che tememmo a rag-ione d'esser colti 
a mezza via dal temporale. Ma, venuti sul Piano di Sazzano 
(1,290 m.), cessò a poco a poco quel subitaneo infuriare di 
Eolo , lasciando tutto intorno alle pendici nubi oscure e fu­
manti. Affrettammo il passo lungo la costa di man dritta, e, 
fermatici alle 7 su dentro al Vallone delV Impiccalo, ci demmo 
nel più folto della macchia a rizzare una capannuola di frasche, 
sotto la quale ci sdraiammo in g-iro ad un bel fuoco scoppiet­
tante. Un g-ran silenzio si fé' presto fra noi, desiderosi di sonno. 
La quiete morta dell'aria non era interrotta, che dal grido lu-
g-ubre del g-ufo reale. 

Due ore dopo la mezzanotte fu data la sveglia. Accesa una 
fiaccola e preceduti da un pecoraio pratico del luogo, comin­
ciammo in tutta fretta la facile ascesa del Cervalto su pe' se­
greti recessi del bosco: una stella solitaria, che all'improvviso 
fé' capolino fra gli alberi, ci die' subito le ali a' garetti, e 
l'aug-urio del buon tempo nel cuore. Kon appena però la selva 
cominciò a diradarsi, un fiotto come di mare in tempesta sor­
volò d'un tratto per le (duome de' faggi, e, ravvolti poco dopo 
su Terta del cocuzzolo da un'onda furiosa di nebbia, un gran 
vento ci sferzò inesorabile fino al mucchio di pietre del seguale 
trigonometrico, a cui d'accosto ci accovacciammo pressoché 
intirizziti. L'allegra fiducia d'un'ora innanzi era interamente 
delusa. Al fioco barlume dell'alba, frammezzo agli strappi de' 
vapori che turbinavano là intorno, non ci apparivano all'oriente 
che immani cumuli di color nero come inchiostro, né tutto 
l'orizzonte ci si mo.strava coperto che d'un nebbione plumbeo ed 
immobile; solo per un istante, sul cielo bigio e funereo, ci si 
levarono d'innanzi la Celica ad occidente e piìi d'appresso il 
Polveracchio a mezzogiorno, spettri paurosi di giganti aerei 
e notturni. Il mugghiare continuo de' venti, che parca traino 



Sìt e giù lìd Terminio. 245 

impetuoso di ferrovia, rendeva più tetra quella scena di soli­
tudine. Era l'alba d'un giorno tempestosissimo e nuvoloso , 
una di quelle ore di suprema desolazione degli elementi , in 
cui sentiamo più che mai l'abbandono e l'umiliazione della 
vita: un'ora solenne di tristezza, in cui le forze arcane della 
natura ci s'impongono superbe ed invitte, empiendoci l'animo 
di non so quale indicibile sgomento. E certo più die un rag­
gio di speranza al primo sorgere del sole, ci tenne lassù un 
pezzo inchiodati quell'imponente spettacolo d'orrore ; finché, 
scorse le 5, un'acqua dirotta non c'ebbe costretti alla fuga 
pel viottolo battuto poc'anzi. Fortunatamente , il gran vento 
arrestò subito e allontanò per sempre la pioggia. Giù nel piano 
di Sazzano, prima di separarci non senza commozione dal Lenzi, 
che tornava a Laceno, ci ristorammo alla meglio nella capanna 
ospitale del nostro pecoraio : e, avendo a scorta un giovane 
guardaboschi di Bagnoli, alle 7 circa ripigliammo taciturni 
le mosse per la via interminabile di Caposele. Costeggiate le 
falde del nudo Calvello, e tenendoci a manca su pel dosso del­
l'Arialunga del Pollaio, venimmo da ultimo in cima de' bur­
roni di Calabritto a vista dell'alta valle del Sale, uno de' lia-
cini più notevoli e grandiosi dell'Ap|)enniiio meridionale: che, 
chiusa all'oriente dal gruppo massiccio di Valva-Laviano, in 
cui eccelle il Monte Marzano (1,530 m.), e fiancheggiata al­
l'occidente dal sinistro braccio ripidissimo del Polveracchio, 
quella valle spazia maestosa dalla gola del Temete alla gio­
gaia dell'Alburno ; spazia lietissima da nord a sud tutt'alberi 
d'olivi e piccoli villaggi e be' rivoli d'acqua, allungandosi per 
quindici miglia da Castelnuovo a Contursi. Dopo quasi tre ore 
di cammino eravamo giù fermi a Caposele (450 m.), sorpresi 
veramente dalla magnifica veduta della vasca soprastante al­
l'abitato, dalla quale il gran fiume, sgorgando improvviso da 
cento bocche sotterranee, si precipita rumoroso e spumeggiante 
frammezzo ad umili gualchiere e cadenti casupole di gente 
poverissima : che la natura franosa del terreno, affatto disbo­
scato, rende inutile e spesse volte funesto quel tesoro incal­
colabile di forza idraulica. Incalzati dal tempo e dalle rima­
nenti dieci miglia di strada fino a Sant'Angelo, bevemmo alla 
lesta una tazza di caffè e, su pel Vallone dì Santa Lucia, 
guadagnammo a passo spedito il Varco delle Fontanelle (680 m.), 
ove , mutato il panorama, ci si distese all'inuauzi tutta l'in­
senatura della valle deirofanto, meno imponente senza dubbio 
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e men ombreggiata, ma più larga e più aprica dell'alta valle 
silentina : che, tranne a manca il Monte Calvello e la Monta­
gna di Nusco dall'ampie falde nereggianti, tutta quell'insena­
tura non è circoscritta che da' facili poggi dell'altopiano ir-
pino, coronati di bianchi villag-gi e coltivati a boschetti di 
noccioli od a campi di cereali. Sotto le mura della sudicia 
Lioni (550 m.) passammo il fiume a quattro miglia dalla sua 
modesta origine del Serrone di Torella, a due soltanto dalla 
badia di Goleto, che fu dimora e sepoltura a S. Guglielmo ; e 
sempre iier vie mulattiere, alle 2, stanchi davvero e trafelati, 
salimmo a Sant'xingelo de' Lombardi (860 m.) Senza il bene­
ficio inatteso del vento e delle nubi, quel giorno la canicola 
ci avrebbe addirittura abbrustoliti. 

Sant'Angelo è veramente la sottoprefettura più minuscola 
che si possa immaginare, ma nonpertanto è una bella citta­
dina tutta nettezza ed immensità d'orizzonte: è la sentinella 
avanzata del contrafi'orte campano, che, quasi per intero, le si 
spiega da mezzogiorno a maestro col Terininio dapprima, poi 
col Partenio, ultimo col Taburno. Chi s'aggiri per que'din­
torni, non dimentichi Sant'Angelo de' Lombardi. A ciel sereno, 
sul tramonto, è di lassù una vista di paradiso. 

Al 2 d'agosto, al primo sorgere del sole, partimmo in car­
rozza per Avellino, che dista da Sant'Angelo ventotto miglia. 
La via, oltremodo pittoresca, ò un continuo saliscendi per le. 
ultime falde settentrionali del Terminio. Dall'altopiano di To­
rella (710 m.), ove s'inizia Val d'Ansanto, essa infatti va li­
bera giù a Ponte Romito (435), con cui traversa il Calore; 
di là s'inerpica a Montemarano (890 m.), uno de' tanti paeselli 
irpini dagli orizzonti sconfinati, e, su pe' campi di Castelvetere, 
fiancheggia in alto il gran bacino di Volturara, che sarebbe 
un lago senza il baratro della Bocca del Dragone (650 m.): 
poi, lasciato a destra il Tuoro di Chiusane, esce improvvisa 
alle spalle di Salza (550 m.) in vista della profonda vallata 
del Sabato e della giogaia ombrosa del Partenio, panorama 
piuttosto unico che raro ; passa giù il Sabato in Atripalda(200 m.) 
e mette capo i)oco dopo ad Avellino (350 m.). D'onde, per non 
aspettare al tardi il treno di Laura-Sanseverino , ripartimmo 
subito in carrozza per la via di Monteforte, che si allunga di 
altre ventotto miglia insino a Napoli: e qui finalmente, al ca­
der del sole, rientrammo per Porta Capuana dopo cinque bei 
giorni di escursione. 
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III. 

A compiere il mio giro del Terminio bisognava, come ho 
detto poc'anzi, movere di bel nuovo per una gita sul versante 
meridionale della giogaia. Il quale, formato quasi affatto dal 
contrafforte del Polveraccliio e dalle appendici della Colica, 
differisce grandemente dall'opposto versante settentrionale: 
elio meno esteso in verità e meno appariscente, ò però molto 
più notevole per la sua natura selvatica e frastagliata, pe' suoi 
profondi valloni e le ripide sue falde accidentate, che digradano, 
con ondulazioni leg'gerissime, su tutta la pianura silentina, 
immensa lungo il mare come il tavoliere di Puglia; e, strano 
davvero ed insolito, la stessa vegetazione par che accenni ad 
un clima più variabile e meno temperato, succedendo il ca­
stagno a sterminate boscaglie d'olivi, l'acero al castagno, il 
faggio nano all'acero, all'ontano, al rovere. Per tutto quel 
versante meridionale, nell' anno 2G8 avanti 1' era cristiana, 
furon — com'è noto — stanziate da' Romani numerose colonie 
di Picentini, cacciate a forza da' loro borghi dalla odierna 
Marca d'Ancona. 

11 Polveraccliio, che si parte dalla china sciroccale della Raja 
Magra per via del nodo intermedio de' Fili de' Gatti (1,410 m.), 
con cui fa sella tra il Piano di Gàudo a greco e il vallone 
originario del Tusciano a libeccio, si eleva, a guisa di cono 
.smisurato, ad una distanza di sole quattro miglia in linea retta 
dal Cervalto, e, descrivendo un ampio semicerchio da nord-est 
a sud-ovest, protende a mo' di raggi la sue alpestri dirama­
zioni su tutta la riva diritta del fiume Sele : la cui riva op­
posta, limitata nel bacino superiore dal gruppo appenninico di 
Valva-Laviano, ù racchiusa nella valle inferiore dalla giogaia 
asolata dell'Alburno {M. Palarino^m. 1,740), che forma l'estremo 
capo della catena secondaria del Cilento; e la confluenza del 
Tanàgro, giù sotto a Contursi, segna propriamente il punto in 
cui il Sele, piegando d'un tratto ad angolo ottuso, volge lento 
il suo corso da est a sud-ovest per la pianura ebolitana. Tre 
sono le grandi propaggini del Polveracchio. Il braccio sini­
stro, erto quale immensa parete di granito, innalza col Monte 
Aura di Senerchia (1,570 m.) la sua vetta maggiore, e caccia 
ritorto l'ultima sua punta fin sopra il villaggio di Calabritto: 
il bastione centrale della Pizzola dì Montenero (1,435 m.), sud-
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diviso dalle scarse acque del Triento, spieg-a eccelso e maestoso 
g-li ondulati suoi rialti di mezzog-iorno, che discendono a larghe 
falde neirangolo del fiume presso Contursi; e, infine il braccio 
destro del Rajone di Santelmo (1,250 m.), che inviluppa d'o-
g-nintorno le sue eoste solitarie e che senza la forra d'erosione 
del Tusciano sarebbe tutt'uno con le Serre della Manca i)rove-
uieoti dalla Celica, spinge a ridosso di Eboli, dopo lungo cam­
mino, gli estremi suoi colli verdeggianti. Tra il Montenero e 
il yantelmo, da settentrione cioè ad austro, si prolunga uggioso 
il vallone della Tensa, nella cui imboccatura, quasi a guardia 

"A -'kfe '̂̂ '̂̂ .'̂  

LA CELICA DA BAGNOLI IRPINA. 
(Da niìn scliizzo del Siij. M. I.r.NZi^ 

d'un passaggio alpino, siede triste la cittaducola di Campagna, 
sotto-prefettura del circondario. 

La Celica poi, vai bene ripeterlo, ò il pernio di tutta la gio­
gaia: che, affatto isolata nel mezzo della linea generale di di­
spluvio, il modo stesso con cui è disposta la riattacca natu­
ralmente all'intero sistema del Terminio. Dall'uno e dall'altro 
versante, da Giffoui per esempio e da Sant'Angelo, essa non 
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appare ad un tempo, che come un'alta piramide forcuta, nel 
cui vano si rizza visibile un macig'no a punta di diamante; 
ma, fattane Tascensione, si addimostra tutt 'altra nella sua 
struttura orog-rafica. La quale è formata da due murag-lie di­
stinte, vicendevolmente perpendicolari e ripide quasi nude pa­
reti ciclopiche; Torientale cioè, e roccidentale. La prima, che 
aderg-e la sua vetta mediana per 1,582 metri, dirupasi da un 
lato a greco nel passo delle Croci, d'onde s'unisce con le Raje 
di Bag-noli; e, scoscesa dall'altro a mezzog'iorno. Tamilica g-iù 
il Pizzo Corvino (1,110 m.) verso libeccio e le Serre della 
Manca (950 m.) dalla parte di scirocco; le quali, perchè si col­
legano alle coste del Santelmo, chiudono a mezzodì l'altopiano 
di Acerno, ove si annida il più recondito comune della g'iog'aia. 
La seconda invece, la occidentale, s'inizia più breve e inen 
disagevole di sopra il passo del Pistone, da cui si affaldano il 
monte di Criffoni Vallepiana ad austro e il contrafforte del Mon-
tag'noiie a borea, e cacciatasi a piombo su la prima, le s'in­
nalza di rincontro più massiccia ed aerea per 1,657 metri: il 
Valico del Paradiso, che s'apre orrido fra una cima e l'altra, 
disgiung'e al sommo i due valloni orig'inart del Calore al nord 
e del Picentino a sud-ovest. Su ambo le vette della Celica, 
spoglie addirittura e ribelli al dominio dell'uomo, non vi ha 
traccia, nò vecchia, nò recente, d'alcun segnale trigonometrico. 

Il 18 ottobre, assieme al Parisio, mossi da Napoli col treno 
mattutino alla volta di Eboli. Splendea vivido l'autunno per 
l'azzurro del mare, nel sereno de' cieli e su pel verde dei 
colli; e, dopo Salerno, mentre che giù diritto all'Alburno cor­
reva rapida la vaporiera per l'immensa piana silentina tutta 
boschetti e cascine, spiegavansi man mano lungo il fianco si­
nistro i noti e cari monti del Terminio : i Ma] da prima e i 
cocuzzoli di Giffbni, poi la Celica, ultime le appendici del Pol-
veracchio. Smontati a terra un'ora avanti il mezzogiorno, bat­
temmo soli nella carrozza postale, fra continue selve di olivi, 
le quattro miglia di strada fino a Campagna (200 m.). 

Non è facile immaginare un vallone più selvag'gio ed an­
gusto di quello della Tensa, ove si aggruppa, a cavaliere del 
torrente, il fabbricato di codesta cittaducola ; chi vi si trovasse 
per caso all'improvviso, crederebbe senza dubbio di abbattersi 
in qualche valle remota delle nostre prealpi. L'esistenza di Cam-
])agna, su in quell'antro a sole due miglia dall'aperta jìianura, 
non si spiega davvero ne si giustifica, che riportandoci col 
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pensiero al secolo XI: quando, come narra il Giustiniani, g-li 
abitatori de' casali di Eboli furon costretti a racchiudersi là 
entro a difesa e patrocinio comune. É fama nonpertanto, che 
il nuovo castello finì subito in quella vece per essere il terrore 
e la minaccia de' paesi dell'intorno, e che, favorito dalla sua 
stessa positura, abbia poi sempre offerto un buon conting-ente 
di reclute al brigantag-gio della provincia. Non v'ha dubbio ad 
ogni modo, che Eboli e Campagna furon sempre alle prese nei 
secoli passati per odio implacabile e profondo, e che non ces­
sino tuttora d'infamarsi a vicenda ad og-ni menoma occasione: 
odio fiero e inveterato fin da' tempi di Pietro d'Eboli, poeta e 
cronista del primo degli Svevi, il quale, dovendo far parola 
di Carapag-na, dettò al proposito, nel carme della caduta dei Nor­
manni, quel distico, che ancor egli suona di frequente su le 
bocche de' suoi concittadini : 

Est [ii'ope Canipiiiiiao cnslruin, spocus imo lalroiium, 
Quod gravat lìhuloam sao[)C latonter humiim. 

Di queste memorie più che d'altro parlai alla buona tutto 
quel giorno col dottor Biag-io Castagna, che, usandoci le cor­
tesie più schiette, ci tenne con sé a pranzo e ne die a guide 
due vecchie e fidatissime guardie campestri. Volendo però a 
maggior sicurezza essere accompagnati da un carabiniere, ne 
porsi domanda al sottoprefetto cavaliere Ulisse Maccaferri, tipo 
vero di galantuomo; e, col mezzo d'una sua lettera, ebbi dal 
comando dell'arma per tutto il dì seguente la desiderata scorta 
fino ad Acerno. Nello scendere dalla sotto-prefettura, lì, nel mo­
nastero di San Bartolomeo, non potei non addolorarmi della 
mancanza d'una pietra marmorea nell'atrio o su le mura esterne, 
che ricordasse come nell'anno 1572, proprio in quel convento, 
Giordano Bruno celebrò la prima sua messa da frate dell'or­
dine domenicano. 

Levatici di buon'ora l'indomani nella sudicia locanda, ove 
mi fu impossibile chiuder occhio, vedemmo, usciti in piazza, 
accerchiata la sjìera della luna d'un alone immenso, indizio pur 
troppo di tempo umido e mutevole; e, preso infatti il cammino 
un po' prima delle 5 su per Santa Maria cVAvigliano, l'alba 
novella schiari a poco a poco un cielo uniforme e cenerognolo, 
che dava alle aride costiere del vallone non so che aspetto come 
di luogo già del tutto abbandonato. Studiando però il pas.so 
fino al Campo della Ceì^reia, d'onde volge a manca pel Can-
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cello di Sinicolla il viottolo mulattiero di Acerno, salimmo fret­
tolosi a destra in sul pog-g-io erboso della Bocca de' Sèllari: ma 
lì addirittura, nel dar rocchio tutto intorno, quasi ci cadde 
l'animo alla veduta improvvisa deirorizzonte. S'avanzava im­
petuoso di dietro all'Alburno, spinto dallo scirocco, un am­
masso enorme di nubi candidissime, che risaltava in fuori con 
forme attorcigliate su la buia cappa del cielo : di lontano, qua 
e là contrassegnate dal lucido serpeg-g'iamentode' fiumi, il piano 
di Pesto e la valle del Tanag'ro perdevansi affatto in un velo 
denso ed immobile di vapori ; e soltanto su' dossi più alti del 
Montenero e del Sautelmo, che finivano a precipizio ne' bur­
roni paralleli del Triento e della Tensa, pioveva a sprazzi un 
chiarore scialbo e sinistro, uno di que' pallidi chiarori forieri 
della burrasca. Certo, quantunque il cono del Polveraccio ci si 
levasse tuttora alla spalle libero e netto con le file ascendenti 
de' suoi fag'g'i radi, non v'era più alcuna speranza di salirlo 
un po' prima che la nebbia ci tog-liesse alla vista le concate­
nazioni del versante settentrionale; ma, pel dispiacere che si 
ha sempre di restare a mezzo in una cosa proposta, non più 
che un istante stemmo in forse li fermi, che subito ripigliammo 
l'erta su per un calle a gomiti, ombreggiato d'annose piante 
di aceri. Rag'g-iunto in un fiato l'ermo Varo delle Tavole 
(1,250 m.), di là affrontammo senza indugio il pendìo del monte 
coperto di graminacee, appena reggendoci in piedi per la furia 
del vento marino, che piegava a terra i tronchi nani e bian­
castri degli alberi già spogli di fronde : e, quando appunto ri­
maneva poc'altro a superare, di giù alle convalli montarono 
d'un tratto folti volumi di nebbia, che riusciron presto a cin­
gere l'altura maggiore del Polveracchio, detta comunemente 
il Telegrafo. Alle 9, toccato il vertice non più aprico nò più 
da guari dominato dal segnale trigonometrico, cominciò una 
grandine di goccioloni fitti e ghiacciati, che ci obbligarono tosto 
a cercare più basso un ricetto sotto i proni rami d'un faggio, 
ove, nonostante che la venisse giù a secchie, facemmo attorno 
ad una bella fiammata una lunga sosta di un' ora. Allorché, 
cessato 1' acquazzone, ci rimettemmo in via per la falda del 
braccio di ponente, le nostre guide parvero da principio perder 
la bussola, e fare 

Com'uom che va né sa do\e riesca ; 

ma imbattutici in un vecchio che pasturava un branco di ma­
ialini, fummo da lui menati alla meglio fuor della liaja di 
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Acerno (1,500 m.), dalla cui sommità ci apparve, fra' rotti nu­
goli, il paesaggio alpestre del bacino della Colica. Scendendo 
a giravolte per tutta la brulla Valle delVOimo^ ov'erauo am­
mucchiate più migliaia di quintali di carboni, ci sorprese a 
manca la veduta imponente del Monte Deserto (1,195 in.), che 
innalza a picco, simile ad una muraglia di castello gigantesco, 
l'ultimo suo cocuzze circolare: e, svoltati giù a destra nella 
gola profondissima del Tusciano, guadammo su grossi ciottoli 
— nell'ora in cui le fanciulle acernesi attingean l'acqua ne' lor 
orciuoli d'argilla — la chiara e fragorosa onda del torrente. 
Un po' dopo il tocco venimmo infine ad Acerno (750 m.), il 
comunello più misero di tutto il Terminio. 

Il cielo si richiuse ben presto d'ognintorno e, sul far della 
sera, riprese a piovere dirottamente. Certi oramai, che l'indo­
mani bisognava batter ritirata senza poter ascendere l'ambita 
Celica, ci rassegnammo pel momento a lasciar da banda qual­
siasi progetto 0 parola d'accordo, paghi soltanto di goderci 
nell'unica osteria, da canto al focolare, gli apparecchi della cena. 
Più tardi, seduti ad una stessa tavola rischiarata da un lume 
a scisto pendente dal palco, stemmo lungamente a crocchio con 
alcuni notabili del paese, le cui novelle furon varie, ma tutte 
di briganti e d'assassini e d'odi e di vendette. Sapemmo allora 
non senza rammarico, che la nuova strada da Montecorvino ad 
Acerno — su per le coste maestrali delle Serre della Manca — 
ò già mez/.o rovinata per la sua cattiva costruzione: prima e 
sola via carrozzabile, che, superando le Croci e discendendo a 
Montella, verrà quando che sia a ^•alicare, da uno all'altro ver­
sante, queirimpervia giogaia. A notte inoltrata, tolte via le 
mense, perdurava malaugurata e noiosissima la pioggia. 

Alzatici però da letto al dì seguente e riaperte le imposte, ci 
si ofFr'i al guardo, con subita e viva gioia dell'animo, il più 
bel chiaro d'aurora che potevamo augurarci: nell'aria leggera 
del mattino, purgata come uno specchio, era piacevole oltre­
modo il sorriso e dolcissimo l'invito dell'ottobre. In meno che 
non si pensi, preso per guida l'oste, fummo in cammino alle 6 
a passi più liberi del solito; e, fuor ne' Campi di San Donato^ 
su' quali già rinverdivan le sementi, demmo di vero cuore un 
saluto alla muraglia orientale della Celica, d'onde la luce del 
sole, scendendo rapidamente, spiegavasi a larghe chiazze nel 
vallo ancora umido e freddo. Addentratici man mano ne' casta­
gneti secolari ÌÌQWIsca delV Avella, che già coprivano il terreno 
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di lor foglie cadute, pigliammo d'un tratto a petto l'ardua falda 
della montagna su per le selve tlapprima, poi per la nuda costa 
delle rocce: finché, giunti a piò della vetta maggiore, ne fâ  
cemmo a gran fatica Tascensione dalla parte più breve e r.pida, 
là ove davvero 

K iiicili 0 nulli vok'vii '1 suol di solfo, 

tanto il pend'io era malagevole e scosce;^o. Toccata la cima in 
punto alle 9, mi parve addirittura com'essere in una infinità 
di lume candido e diffuso; ovunque si spiegava la vista, tutto 
pareva splendere intorno a noi e con tanta e così nitida chia­
rezza, che niente perdevasi in vasto giai. Era quell'istesso im­
menso panorama, che il 30 luglio godemmo di su al culmine 
del Montagnone: ampio e sereno il cielo, distinte a una a una 
le prominenze della giogaia da' Maj al Cervalto, molli e quote 
le azzurrine linee del più lontano Appennino; solo il bel golfo 
di Vietri scintillava a più breve distanza, e solo il piano abi­
tato d'Acerno da^a un'immagine più lieta della scena circo­
stante. • Il mio amico Parisio, conia tesa pupilla ov'occhio non 
giunge, salutò l'Adriatico di là dall'orizzonte di Puglia; 

Ma io noi villi, nò e i edo elio hia ; 

ben vidi in quella vece e salutai Bagnoli la gentilissima, non 
ancora illuminata dal tepido raggio del sole. Tutto era silenzio 
nella soave armonia del cielo, che scntivasì appena l'aria sot­
tile bisbigliare ne' radi cespugli e nelle poche zolle muscose 
dell'erta: di giù dal Tusciano venivan lente certe nuvolette 
diafane e vagabonde, che, inseguendosi a volo rasente le Raje, 
andavan celeri a posarsi a cavaliere del varco delle Croci, da 
cui non si mossero più oltre. Nel volgere però gli occhi più 
d'appresso, m'avvidi a un subito e mi colpì di mestizia l'a­
spetto vano e mutato di que' monti del Terminio, che ricor­
davo già tanto rigogliosi. Non più il verde-chiaro de' prati, 
non più il verde-cupo a varie tinte de' faggi e de' roveri ; un 
color cinerino copriva le falde spoglie di alberi, il rosso ed il 
gialliccio delle foglie appassite rivestivano a larghe macchie 
ineguali le selve digradanti : tutto era già secco per quell'ampia 
giogaia, mentre che giù nelle valli mostravasi ancor piena e po­
tente la vegetazione estiva. Quanta differenza con l'aspetto così 
magnifico e vigoroso di tre mesi addietro! Era quella bellezza, 
più che tranquilla, stanca oramai e desolata degli ultimi giorni 

Chdt Alpino Ilnìiano — TìollcUino n" ".s. 20 
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deirautunno; i quali par che ricordino quell'età malinconica 
dell'uomo, in cui, svanita la giovinezza, s'affaccian paurose 
le prime inquietudini e le prime delusioni dell'animo, le care 
memorie del passato e le ansie indefinite dell'avvenire: quel­
l'età senza gioie e senza speranze, che annunzia e che precede 
il triste verno della vita... Trascorsa una mezz'ora, il cam­
mino lunghissimo di Montecorvino ci obbligò alla discesa. Se 
il valico del Paradiso, che aprivasi giù allato nudo e impra­
ticabile, non ci avesse, per non andar per le lunghe, tratte­
nuti dall'ascenderlo, saremmo certamente dalla vetta di le­
vante rimontati a quella di ponente, che le s'innalza di fronte 
per settantacinque metri più alta: la qual punta occidentale, 
per chi voglia salirla a tutto suo agio, ò facilmente supera­
bile così da Giffoni per le origini del Picentino, come dal Sa­
bato su pel colle della Finestra. Costretti li dunque a dare un 
addio alla Oelica, ch'era a un tempo un ultimo addio al Ter-
minio, di sasso in sasso, giù per la scogliera sporgente di 
mezzogiorno, venimmo frettolosamente a' piedi della montagna; 
d'onde, trovata la traccia d'una callaia battuta, che ci guidò 
a traverso d'una fuga interminabile di valloncelli, uscimmo, 
passate le 11, su in capo al Piano del Cerasuolo (850 m.). Per 
timore di non giungere a tempo, sforzammo di là vie più il 
passo e, senza pur volgerci a riguardare quella cinta lumi­
nosa di colli, dal Piano Antico ci mettemmo infine per la 
via carrozzabile d'Acerno, lì, presso l'ombrosa Fontana del Ve­
scovo (650 m.). Ivi congedammo l'oste, che dall'apertura della 
china ci apparve giù in fondo l'abitato ; e, presa la rincorsa 
per una frana da poco scavata, un po' prima delle 2 — strac­
chi dall'andare soverchio — eravamo a buon termine in Mon­
tecorvino Rovella (295 m.). 

Ed anche là in quella tappa estrema della gita, ospiti non 
attesi del giovane pretore Giovanni Polito, mio carissimo com­
pagno di studi, ci si schiuse davanti un'immensa scena tutta 
luce e colori, che, a sovvenirmela ancor oggi, mi ritorna 
gratissima alla mente come un preludio od un inno d'amore. 
Era tutta 1' alta valle giffonese del Picentino, già dimora ai 
longobardi, che ci si offriva magnifica dal terrazzo della sua 
abitazione: una valle incantata come la Tempo della favola, 
affatto chiusa a ponente dal Monte Stella di San Mango 
(950 m ), in cui l'occhio, perchè a sole cinque miglia in linea 
retta, distingueva a mezza costa fin l'umile villaggio di Ca-
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stiglione, che non sarebbe pur noto di nome senza ronore del 
Genovesi clic vi nacque nel 1712. Due ore dopo, la carrozza 
postale ci menava di g-ran trotto — frammezzo a colti uliveti 
— alla piccola stazione di Montecorvino 13ellizzi ; e, mentre 
che s'aspettava laggiù il convoglio di Salerno, il sole, chinan­
dosi oramai di dietro a' Lattari, tingca splendido la piana di 
Eboli e le cime dell'Alburno. Era rultimo tramonto sereno 
dell'ottobre. Scorsi pochi giorni, il Terminio si ammantava 
delle prime nevi dell'inverno. 

Napoli, 20 dicembre, 1878. 

G . Foi lTUNATO 

Socio delle Sezioni di Napoli e di Potenza. 
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Courses d'Iiivcr dans Ics Alpes." 

A Blonsieur R, 11. liurtden, Présitlent de la Sedioli Fiorentine du C, A. 1. 

Cher Monsieur., 

C'est avec beaucoup de plaisir quo je m'empressc de r/»-
pondre à la demande que vous me faites de A'OUS donner quelques 
renseignements sur les courses que j 'a i accomplies cet hiver en 
Suisse, d'autant plus que je tiens à justifìer mon nouveau 
titre, dont je suis très-fìer, de membre de la Section Fiorentine 
du Club Alpin Italien. 

11 n'est pas la première fois quo j 'a i visitò mes chòres Alpcs 
en hiver. Déjà en janvier 1874, accompagno de ma rcgrettée 
tante, feu mademoiselle Brevoort, je m'étais rendu à Chamonix. 
Favorisés par un temps superbe nous fìmes plusieurs belles 
promenades, par exemple, au Montanvers, au Chapeau, à la 
Flégère, à la Mer de Giace, aux chalets de Planpraz. Nous 

(1) Con pitit'ore |}iil)l)licliiaino quest'ariicnlo del \,\leiite Al|)inis(,,i aiiieiieaiKi laido co-
nosfiido por le suo esplora/ioni eseguile da diversi anni nelle monlagne del DelMnato, 
e lo ringraziainu dei suoi .sciitìnicidi di siniiiatia V(M'SO il (^Inli Alpino llaliano l'olln 
averci inviato detta relaziono scritta in una lingua elio non è la sua. 

[l.a Uedcnionc). 



256 Belazioni e memorie. 

traversàmes ensuite le passage si frequente en été de la Tè te 
Noire jusqu'à Martigny, et de là nous uous rendìmes par 
chemin de fer à Berne, d'où nous gagnàmes Interlaken et 
Lauterbruimen. Avec nos fidèles guides Cliristian Almer et son 
fils atné Ulrich, qui nous out accompagnés pendant tout le 
voyage, nous osàmes affronter Ics dangers du col célèbre de 
la Wengern Alp, que nous réusslmes à frauchir avec quelque 
difflculté, comme la neige était très-profondo. Mais les vues 
féeriques dont nous jouimes tout le long de la route nous 
fìrent bien vite oublier nos fatigues et nous recompenser d'étre 
venus dans les Alpes au coeur de l'hiver. Le 12 janvier nous 
gravìraes le sommet du Faulhorn (2,683 mòtres) et y passàmes 
la nuit dans le petit hotel, dont nous avions pris la clef. Je 
rcnonce à décrire les merveilles du coucber du soleil qui 
se déployèrent devant notre regard étonné. Le lendemain 
nous retournàmes à Grindelwald, passionés plus que jamais 
pour les courses de montagne en hiver, et nous acceptàmes 
ensuite avec enthousiasme la proposition qui nous fit Almer 
d'attaquer le noble pie du Wetterhorn (3,703 mètres). Avant 
cette epoque, personne, autant que je le sache, n'avait tento 
d'escalader une des plus hautes sommités des Alpes dans la 
saison d' hiver. MM. Moore et Walker seuls avaient franchi 
quelques passages difflciles, par exemple, le Strahlegg dans 
roberland Bernois et la Brècìie de la Meije en Dauphiné: et 
ils étaient montés aussi jusqu'aux Grands Mulets. Mais gràcc 
cependant au courage et à la prudencc de notre guide-chef, 
Almer, nous pùmes réussir dans notre projet téméraire et 
admirer les beautés de la nature le 15 janvier d'une hauteur 
de plus de 3,700 mètres. Nous ne suffrìmes pas trop de froid 
et nous en fùmes très-contents de notre succès ; mais malheu-
reusement il nous fallut rentrer en Angleterre ; nous étions 
déjà à Interlaken en route pour Londres, lorsque notre infati-
gable guide Almer nous proposa une course qui nous fit re-
monter de suite à Grindelwald. Cette proposition ne fut rien 
moins que l'ascension de la Jungfrau (4,167 mètres), une des 
cìmes les plus renommées des Alpes. Nous couchàmes la nuit 
du 21 janvier daus la Cabane de Bergli près du Mònch-joch 
et le 22 à 2 heures de Taprès-midi ayant franchi le Monch-
joch et rejoint ensuite la route ordinaire depuis le Faulberg, 
notre caravane (deux touristes, deux guides et quatre porteurs) 
toucha enfin la sommité de la Jungfrau. Pas un nuage au ciel. 
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pas un soufflé de veut: nous avions si cliaud que les g-uides 
Otòrent leurs habits; et sans aucune exagération, j 'a i éprouvé 
en élé un froid beaucoup plus sensible sur cotte mème cime 
que de ce que nous senttmes à la fin de janvier. De retour le 
lendemain à Grindehvald, les luibitants ne voulaient pas croire 
d'abord du succòs de notre ascension : mais nous ayant vu au 
sommet du Wetterliorn, ils fìnirent par se persuader de notre 
deuxième victoire. Notre brave Almer essaya en vain de nous 
faire rester encore quelques jours afin de tenter Tascension du 
Schrecldiorn (4,080 mòtrcs), proposition dont, eoinnie on verrà 
plus tard, je me suis toujours souvenu, mais cotte fois (|uel-
ques circonstances importantes ne nous perrairent pas de pro-
long'er notre séjour dans les Alpes (1). 

Encourag'és par nos deux réussites nous vouliunes cette 
Ibis livrer assaut au Monarque des Alpes, au Mont-Blanc lui-
meme (4,810 raòtres): et dans cette idée ma tante et nioi ar-
rivfuiies à Chamonix le 30 décembre 1875 acconipagnés de nos 
deux fidèles g'uides. Mallieureusement le ternps nous fut tou­
jours contraire. Montés jusqu'à la Pierre Pointue le 31 dé­
cembre avec la neige tròs-moUe et très-profonde, nous ga-
g-names les Grands Mulets (3,050 mòtres) le jour de Fan de 187(5 : 
mais le 2 il neigea et nous fùmes obligés de rentrer à Cha­
monix. Pour passer agréablement le temps nou^ fìmes une 
course le 3 janvier à Fauberge sur le Col de Balme, oìi uous 
trouvames les traces recentes d'mie bande de voleurs. Le 
temps s'améliora le 7 et nous remontfunes aux Grands Mulets 
tout d'un trait ; mais le 8 il s'eleva un tei orage que nous 
n'osames pas quitter la cabane et enfin nous fùmes heureux 
de pouvoir écliapper le 9 janvier et retourner de nouveau al-
Vllótel Couttet. Cependant nous ne pùmes nous résigner à 
quitter Chamonix sans avoir tenté Tascension du Mont-Blanc 
proprement dite. Dono pour la troisiòme fois nous couchfimes 
le 11 janvier aux Grands Mulets. La matinée du 12 fut très-
belle et nous parttmes (deux touristes, deux guides et un 
porteur) aveo grand espoir de pouvoir escalader la cime. 

Tout alla bien au commencement, sauf un froid tròs-vif ; 
mais arrivés au bord du Grand Plateau (3,932 mètres), nous 
vìmes un tout petit iiuage se former près du sommet du Mont-

(1) Un rccit détuiUó do cos asceiisiims .su trouve duiis l'.Upine Journal, nimióro ilu 
niois de mai 1874, page •105-11-1. 
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Blanc qui devint sous peu le centre d'une tourmente terrible. 
Quoique l'orag-e ne nous atteignit sur le Grand Plateau, il 
ótait évidemment inutile et peut-etre dang-ereux de pousser 
plus loia en avant : et ce fut avec un serrement de coeur que 
nous rentràmes à la Cubane des Grande Mulets. Nous y pas-
sflraes encore une autre nuit (la cinquième en tout) dans 
Tespoir que le temps se repentirait du méchant tour qu'il 
nous avait joué ; mai, hólas, ce fut ea vain;et le 13 janvier 
nous revìnmes à Chamonix, d'où nous partTmes de suite pour 
FAngleterre. 

Quelques jours plus tard MM. Eccles et Loppe flrent une 
tentative, mais ne pureat avancer plus loia que nous: et ce 
ne fut qu'au 31 janvier 1875 que mademoiselle Straton (qui 
passait rhiver à Ohamonix, etqui était déjà montée aux Granda 
Mulets le 30 décemlìre) parvint à mettre le pied sur le point 
culminant 

La mort iaattendue de ina cbère tante à la fìa de la meme 
auaée et de graves occupations ne me permirent pas de revi-
siter les jVlpes ea liiver qu'au mois de janvier 1879. Je me 
rendis donc le 11 janvier à Grindelwald dans Tintention de 
teuter le Schreckliorn, corame le guide Almer nous Tavait pro­
pose cinq aas auparavant. Malgré le temps très-variable je 
me suis beaucoup amusé jieadant mon sc'jour de près de trois 
semaiaes dans eette vallèe alpestre. Je fis avec Almer et un 
de ees fils un grand nombre de petites courses en attendant 
(jue la neige fratche s'endurcit asse/, et que le temps se remit 
au beau fixe (ce qu'il n'avait jarnais fait pendant tout Tété 
daas roberland bernois, h ce que l'on m'a dit). Nous escala-
dàmes quelques i)ics de la cbaìne du Faulhorn notamment le 
Bchwarzhorn (2,930 mctres) le 21 janvier. Un autre jour nous 
allames h ThOtel sur le Mànlichen (2,200 mètres) à l'extrémité 
septentrionale du massif de la Wengern Alp, dont on ne peut 
guère exagcrer les beautés du magnifique panorama, d'ovi il 
y a une plus belle vue de la Juagfrau que de la Wengern 
Alp; Tceil plonge dans les deux vallces de Lauterbrunnen et 
de Grindelwald près de leur jonctioa à Zioeilùtscliinen. J'en-
gage vivemeat tous mes coUògues à se rendre à cet endroit 
charmant que Fon atteint par un sentier facile, il morite d'Gtre 
nùeux coanu pour 6tre plus frequente que la Wengern Alp, 
dont on peut facllment rejoindre le chemin et combiner ainsi 
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(leux courses extrèmement intéressantcs. Un autre jour nous 
allfìnies admirer la vallóci de Hosenlani de la (irande Scheideck. 

Mes collògues de V Alp'hie Club ̂  MM. Lesile Stephen et 
Loppe, vinrent aussi passer quelques jours à, Grindehvald. 

M. Stephen escalada le Schwarzhorn le jour après mon ascen-
siou:et le lendemain toute la caravane se rcndit à Meyringen 
par la Càrande Bcheideck. Le temps cependant continuait tou-
jours mauvais. Fatigués de ees caprices nous frsinchimes le 24 
le col de la Weng-erii Alp k Lauterhrunnen dans d'épais 
nuages et une courte tourmente de neigc. Le 25 janvier le 
temps paraissait vouloir s'éclaircir ; nous revinmes donc en 
toute hàte à Grindehvald et le 26 avec le guide Almer, ses 
deux fils (Ulrich et Christian) et un porteur, nous alKimes 
coucher à la Scliioarzegg-Hutto, un peu plus loin (pie le Ka-
stenstein ou Tancien bivouac. Nous moutames tout droit par 
la pente (chute) de giace jusqu'à la Mer de Giace et non pas 
par le sentier ordinaire qm passe par Tauberge du Barenegg. 
La nuit ne fut pas tròs-chaude, et jìar consóquent très-longue, 
mais le lendmaiu fut tout ce que Fon pouvait désirer. Nous 
partimes à (> heures et 40 minutes a. m. en sviivant la route 
ordinaire. La neige Cut en tròs-bon (Hat mais extrfimement 
dure, et il nous fallut tailler des d(̂ 'gròs pendant trois heures 
entre le bergscJirund et le Sattel. Une cliose nous frappa, car 
en plusieurs endroits nous trouvàmes les traces de la dernière 
ascension faite le G octobre 1878, que la neige fraìche avait 
rempli comme une moule, et que le vent avait deblayé avant 
notre arriv(;e. Du Sattel on jouit d'une vue superbe de tous les 
cOtés. De là il faut griraper par une étroite arete de rochers 
avant d'atteindre la crete la plus ('dev(!'e. La neige ne nous 
donna pas beaucoup de peine (quoiquUl fallut avancer toujours 
avec précaution et lenteur) jusqu'à rarriv(^;e sur cotte crete. 
La cime actuelle se trouve à Textrémitii septentrionale et la 
crete qui y conduit est très-petite et s^Hòve en denx sommitc'S 
inférieures. Cotte partie de Fescalade fut très-difficile et Uen 
dangereuse. La neige (Hait entassée sur cotte créte de telle 
manière quii a fallu, avant de faire quelques pas, déblayer Fa­
rete entière; et en memo temps les rochers étaient tròs-glis-
sants. Il nous a pris plus de 2 lieures 112 pour gagner la 
cime depuis le Sattel. A 4,35 de Faprcs midi du 27 janvier 
nous gagnàmes enfin le sommet d(';sir('!. Quel superbe spectacle 
se presenta alors à nos yeux. On ne voyait que quelques 
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legers nuages, on ne sentait qu'une atmosphère tiède et tran­
quille et une vue la plus imposante s'étendait devant nous; 
mais dont nous ne pùmes jouir longtemps, parce que le soleil 
commenca't déjà à disparattre, et les giacievs prenaient les 
nuances les plus délicates de rose et jaune. 

Mon thermomètre marquait -t- T (Réaumur), mais je suis 
persuade qu'il y avait erreur : mallieureusement l'heure 
avancée ne nous permit pas d'examiner le tliermomètrograplie 
que le Club Alpiu Suisse a fait piacer au sommet. Kepartis à 
4,45 nous nous liàtames autant que possible, et profitant des 
dégrès déjà fjiits nous reg-agnàmes la Cabane à 8,20 par un 
clair de lune inag'nifique. Nous avions mis 8 heures 55 mi-
nutes de marche à la montée et 3 heures 5 minutes à la de-
scente, soit 12 heures de marche en tout. En été ou fait la 
course en 8 à 10 heures. Lo leiiflemain le temps fut incertain : 
mais nous avions g'ag-né la victoire, et on nous fit un triomphe 
à Gi'indelwald lors de notre entrée. 

Le 29 janvier je partis pour l'Angleterre où j'arrivai le 31 
extrèmement content de ma troisièrne campagne d'biver daus 
les Alpes. 

Je doiri vous faire observer que j'avais déjà esclaladé toutes 
cettes raontagues, de meme que mes guides ; je ne puis pasdonc 
rivaliser avec M. Leopoldo Barale, qui le 22 janvier 1878 
escalada le Mout-Viso, que ni lui ni ses guides (les deux Ca-
stagneri de Bidme) n'avait visite auparavant. 

Je vous couseille, cher monsieur, d'engager tous vos amis à 
visiter les Alpes eu hiver. Ils ne le regretteront jamais, j 'en suis 
persuade. Les montagnes en cette saison sont, on ne peut pas 
dire plus belles, mais plus originales: le froid n'est pas exces-
sif, et les courses peuvent se taire, quoique pas si facilement 
qu'en été. Un phénomène de la nature m'a surtout frappé, c'est 
à dire, Taspect des arbres de plus dans les forets qui se ploy-
aient sous des énormes masses de neige ; le contraste entre le 
vert sombre des arbres et la splendeur eclatante de leur blanc 
manteau était vraieraent raerveilleux. Je suis reste longtemps 
sous rimpression de cet admirable et éblouissant spectacle. 

Agréez, je vous prie, mes salutations les plus amicales. 
llagilalene College 

Oxfoi-a, II' 11 révrier 1870. 

AV. A. B. COOLIDGE 
Membre de la Section de Florence du C. A. I. 
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La Festa del Oiib Alpino Svizzero ad liiieiiakeii 
ed il (]oii|>Te8so Internazionale dei Chihs Alpini a Vm'ì^ì 

nel settembre 1878. 

Ad Ivrea, uell'XI Cong-resso del nostro Giuli tenutovi dalla 
Sezione Oanavese if avemmo cortesia di loro speciali rappre­
sentanti da parte dei vari Clubs Alpini coi (piali l'Italiano ha 
finitimo campo d'azione sulla cerchia delle Alpi che serrano 
l'Italia. A questi Rappresentanti le nostre destre diedero il sa­
luto del collega, dell'amico e del fratello, saluto che a sua 
volta il collega, l'amico, il fratello doveva rispettivamente 
recare oltre Alpi ai Consoci del Club Alpino Svizzero, delTe-
desco-Austriaco, del Francese, della Société des Touristes du 
DaupMné e della Società degli Alpinisti Tridentini. 

Nel lasciarci non ci dicemmo addio, sì bene arrivederci ; ed 
io n'aveva davvero speranza e progetto. Ma la stretta del 
tempo, entro cui dovevano aver luogo le speciali riunioni dei 
vari Clubs non mi diedero modo di compiere il mio programma, 
ed io dovetti perciò starmi contento di ridurlo alla Festa del 
Club Alpino Svizzero in Interlaken ed al Congresso Interna­
zionale tenuto dal Club Alpino Francese a Parigi. 

Al mio primo arrivo a Ginevra il mattino del 29 agosto io 
mi trovai di tosto fra amici, ch(̂  con tal nome io ben posso ora 
chiamare i miei consoci della Sezione locale del Club Alpino 
Svizzero ed i membri del Com'tato Centrale di esso che nello 
scorso triennio aveva sede a Ginevra. Con questi, avendo meco 
l'ingegnere Edoardo Martinori, segretario della nostra Sezione 
Romana, io mi posi in viaggio il 31 agosto per Interlaken 
toccando la sera a Berna e la dimane a Thoune. Per via la 
comitiva si accrebbe di continuo di altri consoci svizzeri, e 
col numero si accresceva l'umor gaio e spigliato ; sì che nella 
traversata del lago di Thoune, sul battello il Bubenljerg., pa­
vesato a festa, e po.scia nei carrozzoni della strada ferrata da 
Daerligen ad Interlaken, adorni anch'essi di fiori e bandiere, 
s'era tutti compagnoni dalla più matta allegria. 

Circa il mezzodì del 1° settembre si arriva ad Interlaken; 
bandiere e pennoni d'ogni nazione, corone e ghirlande dei più 
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splendidi fiori alpini, grida ed hurrà in ogni lingua, strette 
di mano di salda pugnata. Neirentusiasmo del ricevimento la 
Commissione a ciò incaricata e quella che (lo\eva fornirne gli 
alloggi, le speciali carte per adunanze, per escursioni e porgerne 
quante notizie ne occorrevano, vigilavano attentissimamente 
al laborioso loro ufficio. Ed io, dolentissimo di non rammen­
tare i nomi di così benemeriti commissari, accennerò per me­
ritata riconoscenza (piello del loro presidente II. Kern, il pre­
sidente della Sezione Berne-Oberland che teneva la festa. 

I miei compagni ginevrini sono posti d'alloggio nWHótel 
Adler, Martinori ed io allo SchweizerJiofove, a mo' di quar­
tiere generale, avevano stanza i membri del Comitato Cen­
trale Svizzero ed i rappresentanti dei Clubs esteri. Io intanto 
aveva di già salutati, e con effusione, il pastore Albert 
Freundler, il presidente del Club Alpino Svizzero che aveva sa­
puto destare cotanta simpatia nel nostro Congresso ad Ivrea, 
ed Jùnile Talbert, il vice-presidente del Club Alpino Francese 
di cui il nostro Club serba tuttora carissima memoria per gli 
atti suoi e per le sue parole del Convegno Internazionale di 
Gressoney. 

Colà mi si lecero incontro il pastore e consigliere di Stato 
l<-dmond von Steiger, presidente della festa, e d'attorno non 
so quanti, di cui sarebbe lunga la lista, ed ai quali la mente 
mia rinnova ciò che loro disse la mia destra nello stringere 
la loro. Siami tuttavia concesso di fare speciale menzione di 
Gottliel) Studer, socio onorario del Club Alpino Italiano ; di 
Rudolf Lindt, presidente della Sezione di Berna e presidente 
ora del Club Alpino Svizzero per il triennio 1879-80-81 ; del 
dottore Petersen e Carlo Falir, rappresentanti il Club Tedesco-
Austriaco; dell'A. C. Malan, rappresentante àeWAlpine Club 
di Londra; deiramico Henry Duhamel della Sezione Isòre del 
Club Francese e del marchese de Tnrenne, di cui avrò a dire 
un gran bene narrando del Congresso Internazionale di Parigi. 

Tra gli altri v'ebbero due consoci del nostro Club, il Giorgio 
Schininà ed il Francesco Fedi, amendue della Sezione Fioren­
tina; e così ci contammo in quattro italiani che avevamo ser­
bata la promessa tra i molti che l'avevano smarrita o nelle 
tardi nevi o nella brevità del tempo e nelle attrattive della 
hlsposizione di Parigi. 

Il programma della festa segnava per le 3 pomeridiane la Riu­
nione o Conferenza dei Delegati delle Sezioni del Club Svizzero 
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nella gran saladel nuovo palazzo delle scuole per trattarvi ammi­
nistrativamente le questioni che la dimane sarebbero state poste 
nell'Assemblea Generale dei soci. A ({uesta riunione o confe­
renza preliminare dei delegati furono cortesissimamente in­
vitati i rappresentanti dei Clubs esteri i quali s'ebbero dal 
Freundler, il Presidente Centrale, un calorosissimo saluto. L'a­
dunanza non durò meno di quattro ore e mezzo, e le impor­
tantissime Iracianda, come eglino dimandano le questioni 
poste all'ordine del giorno, furono .svolte promiscuamente in 
lingua tedesca e francese. Di tali questioni dirò più opportu­
namente nel riferire dell'Assemblea Generale tenuta il giorno 
successivo. 

Per la serata userò le medesime parole usate da E. Mazel, 
vice-presidente della Sezione Ginevrina, nella relazione pub­
blicata neWÉcho des Alpes (1). « se trouve réunie à la 
<̂; brasserie Inderrniihle, où le Présidentde fète, M. le pasteur 
« et conseiller d'État de Steig'er, souhaite la bienvenue aux 
« Clubistes présents, dont le nombre est déjà fort respectable. 
« La soirée se passe de la manière la plus g'aie, inler pocula, 
« servis que nous sommes par des fraìcbes Ilébés^ les unes 
« blondes, les autres brunes, et — lionny soitquimal y pense — 
« toutes cbarmantes dans ce costume national qui leur sied a 
« ravir. Mais liélas! il est un terme aux choses mfìme les plus 
« agréables, et la retraite venant à sonner au moment où on s'y 
« attend le moins, se ebarge de nous rappeler à la róalité. 
« Un dernier feu de Bengale éclaire le jet d'eau et les bosquets 
« du jardin, puis... plus de musique, plus de chants, plus de 
« jolies kellnerinnen. Clubistes, dormez bien et à demain! » 

Il domattina, acqua a catinelle ; ma chi nella comune gioia 
sarebbesi curato di tale ug'gia, se più di questa non avesse 
potuto il cruccio di vedere avvolta in dense nubi la seducen-
tissima Jungfrau, a cui ogni buon Svizzero guarda con com­
piacenza ed ogni forestiero con soddisfazione? 

Poco prima delle ore 9 antimeridiane si batte a raccolta, e 
l)el bello gli Alpinisti si adunano nel Kurhaus, che è parte del 
Casino a consueto uso di feste pei forestieri, ed ove dovevasi 
tenere la 14" Assemblea Generale del Club Alpino Svizzero. La 
vasta sala era con bel garbo parata a festa a seconda della 
solenne circostanza, e tutta messa a ghirlande di agrifoglio, 

(1) l'ublication des Seelions liomandes du Club Alpin Suisse — Genove 1878, N. 4. 
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edelweiss e rododendri. Al tavolo presidenziale, sul quale pen­
zola il federale vessillo sposato alle bandiere nazionali dei Clubs 
che hanno inviato i loro rappresentanti alla festa, siedono il 
Freundlcr, presidente centrale, lo Steig-er, presidente della 
festa, ed il Mo'ise Briquet, seg-retario del Comitato Centrale. 
Noi si prende .posto a nostro piacimento, e siamo circa 200 fra 
parecchie gentilissime signore. 

Primo ad aversi o a prendersi la parola fu il presidente 
della festa, e questi la tenne con soda eloquenza tedesca ])er 
oltre mezz'ora. 

Tenneg'li dietro il presidente centrale che espose in accu­
rata relazione l'andamento amministrativo-economico del Club, 
ne constatò l'incremento mercè le migliorie nelle pubblicazioni 
e la cresciuta attività nei lavori alpini, e toccò felicemente 
alla simpatia dei Clubs esteri verso lo Svizzero validamente 
affermatasi nella generosa parte presa da (pielli nella sotto-
.scrizione per le famiglie delle sventurate guide, i tre fratelli 
Knubel, morti nella catastrofe del Lyskamm, addì 6 settembre 
1877, e nell'intervento di 5 soci del Club Francese, 4 dell'Ita­
liano, 2 del Tedesco-Austriaco, 1 dell'Inglese alla festa d'In-
terlaken, oltre speciali telegrammi e lettere d'altri Clubs con­
cordi tutti nei più fraterni sensi. 

Riferì poscia sulle deliberazioni tolte il giorno innanzi nella 
conferenza dei delegati, e fra esse io citerò: il trasporto della 
Sede Centrale presso la Sezione di Berna per il triennio 1879-
80-81 ; la nomina del presidente della Sezione, Rudolf Lindt, a 
Presidente Centrale per la medesima durata, (e questi prende oc­
casione per esporre ciò che noi usiamo dimandare comunemente 
una professione di fede, che è accolta da vivissimi applausi 
ripetutisi alle calorose parole di saluto pronunciate dal presi­
dente in carica); il ristabilimento della festa federale a periodo 
annuale e la proposta di tenerla nel 1879 a Ginevra sotto la 
presidenza di Henry de Soussure; la scelta del gruppo della 
Dent du Midi come campo delle escursioni sociali nel 1880 e 
1881 ; la nomina dei professori Alphonse Favre di Ginevra e 
Désor di Neuchàtel a soci onorari ; l'adesione alle proposte 
circa l'internazionalità dei rapporti tra i Clubs Alpini emes.se 
nel Convegno Internazionale di Gressoney ed adottate nell'XI 
Congresso del Club Alpino Italiano ad Ivrea. Questi provvedi­
menti tolti dalla Conferenza dei Delegati furono di tosto rati­
ficati dall'Assemblea Generale dei .soci. 

http://emes.se
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Il presidente della Sezione Oberland, H. Kern, fece poscia 
lettura di una memoria tedesca circa la costituzione geologica 
e la orografìa dell'Oberland; ed a lui successe il dottore Dela-
cliaux che altra ne tenne in francese circa « l'air des Alpes, 
son importance au point de vue des stations climatéricpics cu 
Suisse. » Chiuse la serie di queste conferenze o letture, il fu­
turo presidente centrale dal 1879 narrò in tedesco V istoria e 
tesse una dimostrazione scientifica di un termometro da lui 
posto sulla vetta dello Schreckhorn. 

Il segretario infine diede lettura del verbale dell'assemblea 
e questa dopo averlo approvato, si sciolse per prendere in 
tutta fretta una boccata d'aria prima del banchetto fissato 
per l'ora una pomeridiana. 

Questo era stato splendidamente apparecchiato nella maggior 
sala dello splendido Eólel RitscJiard., ove di breve prendemmo 
posto a tre lunghe tavole parallele, s'i da contarci in duecento 
e quaranta circa. Presiedeva al banchetto a l'un dei capi della 
tavola di mezzo il presidente della festa, dal quale partivansi 
a destra e sinistra con ordine promiscuo i notabili del Club 
Svizzero, i rappresentanti dei Clubs esteri, il generale tedesco 
le Roeder ed il colonnello Hubert Saladin addetto all'amba-
iciata svizzera a Parigi. 

La minuta del pranzo ed il programma della musica erano 
bellamente raccolti in un artistico cartoncino rappresentanti 
all'opposto lato, con vago disegno, alcuni Alpinisti intesi a scia­
larla entro un antro colle provvigioni loro apportate da gnomi 
inerpicantesi laboriosamente per balze e dirupi. Ed a scia­
larla ci fummo davvero anche noi tutti ; si da uscirne poscia 
dal banchetto dubbiosi alquanto della semplicità dei costumi e 
delle usanze svizzere. 

Una nota caratteristica è questa : ad ogni portata risponde­
vano un brindisi, una toccatina di bicchieri in giro, una be­
vuta in coro ed una sonatina. Di brindisi io ne ho raccolti 
dieci, il conto delle altre parti lo faccia chi vuole. 

Primo sorge il presidente della festa che con calorose parole 
in tedesco portò un toast alla patria., e questa è comune 
usanza d'ogni banchetto e d'ogni riunione svizzera, che dav­
vero mi piace assai. 

Gli succedette il presidente Centrale del Club Svizzero, il sim­
patico Freundler, che salutò offlcialmeute il Club Svizzero in 
lingua francese ed i Clubs esteri, all'indirizzo dei quali prò-



266 liclazioni e vicmorie. 

nunoiù commoventi parole, traendo argomento da un episodio 
di eaccia del Re Vittorio Emanuele in Valsavaranche. 

Il Presidente della Sezione Oberland bevve in tedesco al Co­
mitato Centrale del Club Svizzero — ed il Vice-Presidente del 
Club Francese ebbe, come sempre, felicissime espressioni e gra­
ziosi motti di saluto al Club Svizzero e toccò con mirabile tatto, 
alla presenza di un ministro dell'Impero Germanico, alla fra­
terna accoglienza avutasi in Svizzera soldati francesi nella 
guerra del 1870. 

Venne la volta del rappresentante italiano; ed io, postomi 
a cavalcioni su non so quale tratto dello spigolo italo-svizzero 
della cresta delle Alpi, traeva dalFun versante e dall'altro sen­
timenti d'alfetto che la mia bocca con non so qual linguaggio 
internazionale esprimeva concordi nel sentimento di fratellanza 
tra 1 due Clubs costituiti alle opposte falde della catena. Le­
vando infine il calice inneggiai e salutai al primo e vero 
Congresso Internazionale dei Clubs Alpini, che avrebbe potuto 
tenersi opportunamente nel 1879 a Ginevra insieme colla XV 
festa del Club Svizzero. 

Tennero dietro il Petersen per il Club Tedesco-Austriaco, il 
Malan per lo Inglese, il Didier di Ginevra con soavissima poesia 
francese, il ritornello della quale suonava: 

MervoiUoux Oliorlaml, ra.issniito contrée, 
Sons ton ciol Oli vodniit naitro, vivrò ot niourir ! 

il Binet-Hentsch, Vice-Presidente del Comitato Centrale Sviz­
zero, che bevve al Presidente della Sezione di Berna fatto Pre­
sidente del Comitato Svizzero, ed altri ancora... e poi si into­
narono inni e canzoni patriottiche fra le quali dimandavansene 
eziandio alcune italiane. 

N'uscimmo di là alle ore 4,30, per riprendere, come il mat­
tino dopo l'assemblea, un po' d'aria ed un po' di pioggia; e po­
scia avrebbesi dovuto a seconda del programma, fare una breve 
camminata di 40 minuti al piccolo Eugen per ammirarne il 
magnifico panorama, ma... pioveva. E la maggior parte della 
comitiva, se non tutti, s'arrestarono a mezza via alla villa 
Dennler, ove le mine di Unspunnen tramutaronsi nelle can­
tine della birraria Indcrmiìhle. Dir di quel convegno fra 
botti e bicchieri, fra risa e canti, li-a motti e cori, sarebbe la 
cosa la più gioviale che io mi conosca; ma né io saprei ri-
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trarla coi più vivi colori, nò io vo\ smettendo dalla mia usanza, 
far troppa parte a feste in una relazione per il nostro Bol­
lettino. 

« Là, scrisse il Talbert nel Bollettino del Cliih Francese, dé-
« bordèrent à flots la bière et la joie. .Fadinirais, j'cnviais, je 
« l'avoue, ces inuorabrables cliants nationaux de la Suisse fran-
« caise et allemande, que les enffints apprenncnt dès V école, 
« (juc les liommes rópètent en clioeur dans les frtkiuentes réu-
« nions de tir, d'excursions collectives, etc., etqui tous respi-
« rent l'amour de la patrie, les sentiments les plus nobles et 
« les plus élevés ». 

Pose fine al giorno la serata a Kursaal, ove andò in scena 
una commedia tedesca dal titolo : Il malato guarito, composta 
dal Vice-presidente della Sezione locale e rappresentata da soci 
della medesima. 

Il terzo ed ultimo giorno, cioè il 3 settembre, il programma 
segnava parecchie escursioni a Lauterbrunnen, Miirren, Triìm-
letenbach e Miinnliclien. Io non vi fui e non voglio vendere 
lucciole per lanterne. 

La più numerosa e la più bella di tali escursioni, per quanto 
mi si disse dai più, fu quella di Maunlichen per la valle di 
Grindelwald. Sulla sommità del monte a2,300 m. sullivellodel 
mare è stato costrutto in questi ultimi anni un albergo, a cui 
paiono far corona attorno i colossi delle Alpi Bernesi, cioè il 
Wetterhorn, lo Schreckhorn, TEiger, il Monch, laJungfran, il 
Breithorn, loTschingelhorn, la Bliimlisalp, ecc. Tanta vaghezza 
di natura destò colassù la scintilla della poesia nel romano 
Martinori, il quale improvvisò tra i caldi applausi, focosi versi 
alla Jungfran ed alle belle figlie della Svizzera. 

La sera le varie comitive riunironsi in Interlaken nella bir­
raria Indermùhle per darsi il saluto della partenza nel men 
doloroso motto a rivederci ; ed a rivederci ripeto ora con pari 
entusiasmo, a rivederci tra pochi mesi a Ginevra nel prossimo 
Congresso internazionale dei Clubs Alpini. 

Compiuto appena il programma della Festa del Club Alpino 
Svizzero, urgeva correre a Parigi per giungervi in tempo al 
Cong-resso Intel-nazionale dei Clubs Alpini convocatovi dal Fran­
cese; e perciò il mattino del 4 settembre una comitiva Italo-
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Franco-tìvi/.zera vi si avviava a gran velocità per la via Tlioune-
Berne-Bienne-Neuchatel-Pontaiiier, ecc., ecc., e toccava a Pa­
rigi il mattino del 5. 

Parigi!.... non tema il lettore; benché quella fosse epoca di 
Esposizione Universale, io non esporrò ora che argomenti in 
rapporto coiralpinismo o per lo meno alpinistici per connes­
sione di causa. 

II programma del Congresso Internazionale constava di tre 
parti, cioè : di due adunanze a Parigi nel Palazzo delle Tui-
leries e di una gita nella foresta di Fontainebleau con ban­
chetto e festino di chiusura nel celeberrimo Palazzo. 

A coloro, pei quali il concetto o meglio l'essenza dell'alpi­
nismo sta tutta puramente nell'andarne su, e sempre su, per 
rupi e ghiacci, questo programma non offriva per certo grande 
adescamento. Ma a chi consideri l'alpinismo, non tanto come 
una speciale ginnastica di membra o nella attuazione soltanto 
individuale dei mezzi adatti al conseguimento dello scopo che 
ciascuno si è prefìsso, quanto piuttosto come un complesso 
di studi che a compierli non bastano i mezzi di una Società 
non che di una sola persona, ma si occorra l'opera di quante 
per modi diversissimi ed in diverse regioni intendono all'alpi­
nismo, a costui un Congresso Internazionale dei Clubs Alpini 
a Parigi durante l'Esposizione Universale, ove accorrevasi a 
frotte d'ogni parte del mondo civile, poteva davvero parersi 
cosa opportuna e profittevole. 

Le questioni appunto che hanno tratto coi diversi rami di 
studio nei quali si parte l'alpinismo, o quelle che toccano allo 
intento di tutte indirizzare concordemente nello studio delle 
Alpi le forze sociali dei s'ari Clubs Alpini, potevano davvero 
trovare opportuno sviluppo e valida sanzione nei numerosi 
Soci dei vari Clubs che in tale epoca, meglio che in ogni altra, 
avevano facile mezzo di darsi convegno a Parigi. 

E l'invito icfalti fu tenuto da non scarso numero di Soci di 
vari Clubs; ma assai più che il numero valga a dare norma 
dell'importanza appunto del Congresso l'intervento dei Presi­
denti del Club Italiano, dell'Inglese e dello Svizzero. 

Il Francese s' aveva buon numero di Soci e quasi tutti i 
Membri della Direzione Centrale, c!oè i signori: A. Joanno, 
Presidente; E. Talbert, Vice-Presidente; Abel Lemercie.'-, Se­
gretario generale ; il Colonnello Pierre, Amministratore dele­
gato; il Marchese De Turenne; il Colonnello Goulier; Franz 
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Sclirader; E. Caron e P. Joanne, Segretario della Direzione. A 
questi siami concesso di aggiungere Martin-Franklin, Presi-
clente della Sezione di Chambéry; l'abate Bugnìot, Vice-Presi­
dente della Sezione di Saòne et Loire, e H. Duliamel, Vice-
Presidente della Sezione dell'Isère. 

L'Italiano contava una quarantina di Membri fra cui l'ono­
revole Q. Sella, il nostro Presidente; il Senatore Torelli, Pre­
sidente della Sezione di Sondrio ; il Budden e Dalgas, Presidente 
quegli e Vice-Presidente questi della Sezione di Firenze; Defey, 
Presidente della Sezione di Aosta; Eizzardi, Presidente della 
Sezione di Auronzo; Martinori, Segretario della Sezione di 
Roma, ecc., ecc., e non so quanti altri di non so quante altre 
Sezioni. Insomma coli' assistenza del sottoscritto Segretario 
Generale del C. A. I. e Presidente della Sezione di Torino vene 
avevano certamente tanti da poter tenere a Parigi un Con­
gresso del nostro Club od un' Assemblea di Delegati. 

L'Inglese era rappresentato dal Presidente Matliews, fratello 
a colui che primo pose piede sul Monviso nel 1861, e da 
Hamilton, che m'era stato carissimo compagno nel Congresso 
Internazionale tenuto l'anno precedente a Grenoble, e da Fitz-
gerald. 

Lo Svizzero contava il Presidente Freundler, il Vice-Presi­
dente Binet-Hentsch, il Segretario Briquet ed il Socio Goégg. 

Presentato in tal modo lo Stato Maggiore del Congresso, ed 
impetrando scusa da chi possa essere stato da me dimenticato, 
dirò brevemente delle tre parti del programma. 

Le due adunanze a Parigi dovevansi tenere nelle sale del 
Trocadero, ma queste non si ebbero di poi disponibili ; e perciò 
il Ministro d'Agricoltura e Commercio, S. E. Teisserenc De 
Bort, pose a disposizione del Club Francese una sala del palazzo 
delle Tuilerìes. 

La prima adunanza ebbe luogo il 6 settembre, circa le 2 poio.,, 
e fu puramente di conferenze, come noi usiamo domandarle-
comunemente quelle in cui taluno tratta di qualche grave ar­
gomento senza far luogo tuttavia a discussione. 

Primo prese la parola il Presidente del C. A. F. Adolphe 
Joanne che aveva scelto opportuno tema — De VAlpinìsme en 
France — e lo svolse con brio e ricco corredo di pratiche-
osservazioni. Eccone un brano, che a Parigi in bocca al Joanne 
si riferiva alla Francia, ma che, mutati ì nomi delle contrade, 
può pronunciarsi da ogni Presidente all' indirizzo del proprie 

Cluì) Alpino Italiano — Bolhttino n° 38. 21 
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Club nazionale. — « Si, depuis la fondation de notre Club, 
notre but, si bien compris et si bien definì par mon reg-retté 
prédécesseur Cózanne, n'a pas subi de modifìcation importante, 
il s'est élevé et agTandi. Nous ne voulons pas seulement 
faire contracter à la jeunesse fancaise, condamnée trop sou-
vent à l'oisiveté pernicieuse des grands centres de population, 
l'habitude aussi utile qu'agréable de grimper ou méme de 
inarcher, nous nous proposons de lui apprendre à travailler en 
grimpant ou en marchant. Que nous importe, à nous, que les 
ascensions vierg-es deviennent de plus en plus rares, impos-
sibles méme? Si le champ des excursions uouvelles se res-
treint, le cbarap de la science et de Tart rest illimité! Les 
courses déjà faites, que vous referez, vous seront tout aussi 
utiles et vous procureront — à part la satisfaction un peu 
org'ueilleuse de la conquete — les mèmes jouissanees que si 
vous les aviez inventées; et que de découvertes de tonte na­
ture ne réserveront-elles pas toujours aux observateurs qui 
sauront étudier avec méthode et avec intelligence les monta-
gnes, les vallées, les rivières, les plaines, les villes, les mu-
sées, ìe< coUections oìi les conduiront leurs promenades bygié-
niques! Botanistes, g'éolog-ues, entomologistes, minéralogistes, 
arcliéologues, artistes, historiens, antbropologistes, à Toeuvre 
donc sans retard et sans repos ! Ce cliamp que nous ouvrons 
à vos travaux, c'est la France, c'est notre patrie bien-aimée, 
c'est le pays le î lus varie, le plus beau, le plus intéressant 
de l'Europe. » 

Teiineg-li dietro il Talbert, del quale piacerai riportare la 
prefazione. — « Selon le désir de M. le Président, qui est un 
ordre pour moi (c'est ainsi dans la République... du Club Al-
pin Francais), remettant à demain les affaires sérieuses, c'est-
à-dire la question des caravanes scoìaires, je vais vous rendre 
compte rapidement, familièrement, des belles réuuions alpines 
qui vieiinent d'avoir lieu dans le Dauphiné et en Suisse, et 
où j 'ai eu TagTèable et lionorable mission d'ètre le représen-
tant de la Direction centrale, M. le Président étant retenu a 
Paris par la préparation du Cong-rés International. (Applaudis-
sements). J'aurais été heureux d'assister egalement à la réu-
nion du Club Alpin Italien, à Ivrée. L'an dernier, celles du 
Petit Saint-Bernard et de Gressoney Saint-Jean, dont j 'ai rendu 
compte à Grenoble, avaient été si charmantes! Mais il fellait 
opter, et je dus opter pour la Suisse qui n'avait encore recu 
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aucun délég-ué de la Direction centrale du Club Alpin Pran-
cais. » — E poscia lasciò fluire la facile e piacevolissima sua 
vena dalla quale sgorg-arono la — Réiinion du col du Lau-
taret {Ilautes-Alpes ) e la Réunion du Club Alpin Suisse à 
Interlahen. 

Il colonnello Goulier ne trae poscia a seg-uirlo con grande 
interesse neìVemploi des haromètres et des instruments de 
précision dans les montagnes — e svolge T argomento di 
tutta una lezione teorica e pratica ad un tempo. 

Charles Durier infine, dicendo sur le passage des Alpes par 
Annibale conchiuse, se le mie note non errano, per il colle del 
Piccolo S. Bernardo, k tale conclusione, parmi, fu tratto dalla 
memoria d'una antichissima pietra recante iscrizione comme­
morativa di tale passaggio in Aosta, ove la pietra fu conser­
vata sino al XVI secolo e poscia fu distrutta. 

Stante V ora tarda, erano le 5 pora,, la seduta fu levata 
dandoci Tun l'altro l'arrivederci per l'adunanza della dimane 
nella quale alle conferenze sarebbesi aggiunto un po' di di­
scussione. 

In questa seconda, primo ad avere la parola fu Harold Tarry, 
il quale prendendo le mosse dalle comunicazioni del colonnello 
Goulier circa 1' uso del barometro, enunciazioni eh' egli tal­
volta combatte, propose di stabilire uno speciale Osservatorio 
sulla vetta del Monte Bianco. — « Ce qui paraissait impos-
sible il y à itn mois est, disse egli, devenic possible depuis 
quinze jours. » — E ciò mediante uno speciale enrégistreur 
météorologiqiie, di cui doveva avervi un modello all' Esposi­
zione Universale , il quale per mezzo di comunicazione elet­
trica segherebbe a Chamonix, o che so io dove anche più 
basso, i fenomeni atmosferici che avvengono sulla punta del 
Monbianco. 

Gli risponde il Joanne, osservandogli la difficoltà di man­
tenere questo filo per uso delle comunicazioni continue ; ed il 
Goulier ribatte più sodamente 1' argomento che sviluppa teo­
ricamente e praticamente in ogni sua parte e poscia si passa 
all'ordine del g'iorno. 

Lo Schrader che ha compiute di molte escursioni e levate 
ottime carte nei Pirenei, tratta con molta sicurezza de la 
géographie des montagnes, e eoncliiude colle seguenti osser­
vazioni. — « D'abord, que nos jeuues coUègues mettent tout 
amour-propre de coté et ne sougent qu'à la science, car nous 
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aurons peut-etre à rectifier ou à écarter des observations in-
sufflsantes, et il faut que cela soit accepté à l'avance. Mais 
qu'ils nous envoient ce qu'ils auront fait. Ont-ils mesuré cent 
cotes au baromètre? qu'ils les envoient. N'en ont-ils mesuré 
qu'une? qu'ils en envoient une. Ce sera toujours bien, se le 
travail a été fait sérieusement, sans préoccupatioa persoonelle, 
sans l'arrière-pensée de faire des découvertes a tout prix ». 

« Easuite, — et ceci s'adresse à nous tous, — il nous faut 
faire une propagande ardente en faveur des études di-
rectes au sein de la nature. Nous voulons des hommes de ge­
nie? Les livres les prépareront, et cette préparation est abso-
lumeut indispensable, mai c'est la nature qui les fera en se 
révélant à eux. On a dit que le g'énie est une longue patience; 
c'est plutòt, me semble t-il, une longue attention, et une at-
tention passìonnée. Nous avons la passion, tous tant que 
nous somme: tàchons d'acquérir cet esprit d'atteution gràce 
auquel Papin a observé le couvercle de sa bouilloire et New­
ton la pomme qui tombait de d'arbre. Alors peut-ètre un cail-
lou détaché de la montagne nous révélera les lois qui ont 
soulevé les Alpes. » 

E poscia s' entrò di carriera nelle grandi questioni che io 
mi starò contento ad accennare nell' enunciato loro e nella 
deliberazione che ne sanzionò la soluzione, senza far molto 
luogo al modo tenuto nello svolgerle prò o contro. Premetto 
che su tali questioni erano di già state interpellate dalla Di­
rezione Centrale del C. A. F. le Sezioni del medesimo e che le 
risposte avutesi da queste erano volta a volta lette dal Presi­
dente del Club, Presidente dell'Adunanza. 

La prima: « Convient-il de limiter Is nombre des Congrès 
internationaux des Clubs Alpins, et cornment? » quella di 
cui ho fatto parola nel Congresso d'Ivrea (1) non mi fece spen­
dere molte parole. Il Budden l'appoggiò proponendo che il Con­
gresso Internazionale avesse luog'o ogni due anni, invece di 
un solo; l'appoggiarono del pari il Jeanne ed il Freundler e 
l'Assemblea unanime, dice il Bollettino del C. A. F. (2) adopte 
la propositioìi de M. Cesare Isaia (o meglio del Convegno In­
ternazionale di Gre^soney, sanzionata dal IX Congresso Italiano 

;1) Vctli presente BoUettino, pag. HT. 
(2) Troisième Bullctin de 1S7S. — Congi'òs liitornatioiial des Clubs Alpins a pag. 125. 

— E, tanto per non ripetere tratto tratto apposito note, dirò di tosto che gli e da tal llul-
letiii che io ho tolto i brani di discorsi riportati testualmente in (piosta mia narrazione. 
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ad Ivrea) et cJiarge M. Adolphe Joanne, Président du Club 
Alpin FrangaiSy de j)reparer, d'accord avec les Présidents 
des autres Clubs europeens la convocation d' un veritaUe 
Congrès International à Oenéve en 1870. 

La seconda questione: Est-il possible de tenir des Congrès 
Internationauw dont les dèc^sions puissent satisfaire tous 
les interéts et engager les nationalités? » mi scivola di mano; 
che il Presidente, appena enunciatala, la scarta dopo brevi 
osservazioni, siccome quella che non parevag-li porgere mezzo 
ad alcuna pratica soluzione. 

Sulla terza invece: « Où doivent se tenir les Congrès in-
ternationaux dans les vllles ou dans les montagnes? » si fa 
più viva la discussione perchè città e montagne hanno i loro 
partigiani. Sta per le prime il Jeanne, il quale, dans san 
opinion osserva preliminarmente, le Congrès International 
proprement dìt devrait se tenir dans une ville où les délè-
gués des Clubs et des Sections, qui pourraient n'étre plus 
assez jeunes ni asses valides pour ascendre des montagne ou 
pour s'y faire transporter, trouveraient des lieux de réu-
nion plus commodes et des moyens d'existence mieux as-
surés. — Questa ragione pare convincere anche il vice-Pre­
sidente del Club Francese, il Talbert, il quale per istinto 
avrebbe votato per le montagne, ma poi, tratto dalle osser­
vazioni del Jeanne, accetta per i Congressi Internazionali una 
città, purché non sia una grande città e sia posta alle falde 
di montagne. — Ed io, a cui per convinzione personale e per 
voto del Convegno di Gressoney e del Congresso d'Ivrea, in­
combeva ufflcio di starmi per la montagna, vista la mala pa­
rata, abbandonai la mia posizione di troppo isolata e mi rin­
forzai sul centro facendo corpo colla proposta Talbert, la quale 
fu accettata all'unanimità. 

Le successive questioni toccarono agli alberghi alpini, alle 
carovane scolari ed alle compagnie di guide ; e furono que­
stioni nelle quali alla loro importanza rispose lo svolgimento 
dato loro dai moltissimi che presero parte alla discussione. Ma 
da questa appunto nacque unanime convincimento che si avesse 
mestieri di nuovi studi da cui concretare formali proposte da 
trattarsi nel Congresso Internazionale di Ginevra. 

Verso le 5 poni., essendo esaurito l'ordine del giorno, l'adu­
nanza si sciolse vociando un urrà al Presidente Jeanne che 
aveva pronunciate fervidissime parole di chiusura. 
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Il 10 settembre, T ultima fase del Congresso di Parigi, e 
questa doveva compiersi a Fontainebleau. Al convegno di par­
tenza ci fummo in ducento circa, a cui altri s'aggiunsero 
poscia per via da Parigi a Fontainebleau e nel recinto della 
foresta e del parco. E qui avrei di molte cose a dire e sulle 
cortesie usatene e sulle bellezze di cui la natura o Parte fu­
rono larghe colà; ma dir di cortesia in terra francese è portar 
vasi a Samo, e descrivere la foresta di Fontainebleau non è 
cosa a cui basti una giornata carissimamente trascorsa colla 
pili gioviale compagnia. 

Poco prima delle 5 pom. le sette od otto carovane che la 
mattina avevano impreso con vario itinerario il giro della fo­
resta ebbersi riunite al palazzo che minutamente visitammo, 
ed ove nella grande e splendida Galerie d'Henry II era stato 
posto in tavola. Faccio grazia a chi non vi prese parte di de­
scrivere il lusso e la leccornia del convito; se non fosse tut­
tavia il Bollettino del C. A. I. ci avrei quasi gusto ad un po' 
d'acquolina in bocca al lettore. 

Non fò difetto la musica, quella delVll" hussarcls; ne man-
caronvi i brindisi. Il Jeanne incominciò da Sa Majesté le So-
leil e toccando man mano a quanti avevano avuto parte nel-
Fattuazioue del programma del Congresso, bevve infine à la 
'prosperile et à Vunion croissante de tous les Clubs Alpins. 
— Il Prefetto del dipartimento Seine-et-Marne, M. Patinot, 
conehiuse al suo dire con queste graziosissime parole : Nous 
souhailons que vous emportiez de voire visite un souvenir 
ausai agréable que celui que vous laisserez parrai nous. 
— Successegli il Senatore del dipartimento, M. Foucher de 
Careil che bevve alle nazioni amiche colà rappresentate, la 
Svizzera, l'Ingiiilterra e l'Italia. — Il Sindaco di Fontaine­
bleau salutò i convenuti in nome della cittadinanza. 

Le autorità tutte avevano compiuto il proprio dovere e venne 
il turno dei rappresentanti dei Clubs esteri; il Mathews per 
l'inglese ed in lingua inglese; il Freundler per lo svizzero, il 
senatore Torelli per l'italiano, stante l'improvvisa partenza 
del Sella, salutarono calorosamente il Club Alpino Francese. 
— Si dà tuttavia la parola a me, ed io la foggiai più grazio­
samente che da me siasi potuto, per porgere il più grazioso 
de' miei saluti aux dames che regine nella società cittadina 
sono dee nell' alpinismo. 

Seguì un'altra serie di brindisi e di discorsi, tra i quali 
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non vò passare sotto silenzio una cominoventissima scena di 
affetto tra il pastore Freundler e V abate Buquiot — ultimo 
infine s'ebbe la parola tumultuosissimamente il fuoco d' ar­
tificio. Acquetatosi anche questo, corremmo tutti al ritorno per 
Parigi. E qui pongo il fine al Congresso Internazionale e per­
ciò al mio dire; perchè là ebbe termine quanto su cui ho 
dato parola di narrare, argomenti cioè in rapporto coli' alpi­
nismo 0 per lo meno alpinistici per connessione di causa. 

Per connessione di causa tuttavia debbo aggiungere un ca­
rissimo memorandum che se tocca a me non è per me certo 
ma sì per quel po' di cariche di cui mi onora il Cini) Alpino 
Italiano. Al Segretario Generale adunque di questo ed al Pre­
sidente della Sezione di Torino furono usate di tali cortesie a 
Parigi, e così squisitamente, che io devo porre all' ordine del 
giorno i nomi del Presidente Joanne e Famiglia, del l'albert, 
del marchese De Turenne, del colonnello Pierre, di Abel Le-
mercier, di René Fouret, l'uno dei direttori della libreria Ila-
chette e di Duhamel tra i soci del C. A. F.; di Mathews e di 
Hamilton dell' Alpine Club di Londra, dì Freundler del Club 
Alpino Svizzero. A questi tutti m'è dolcissima cosa il dire 
grazie ed il dirlo in nome del Club Alpino Italiano a cui nella 
mia persona erano indirizzati gli atti di cortesia ed onoranza. 

Al ritorno da Parigi, nei primi giorni di ottobre, toccai a 
Lione ove i consoci della Sezione del C. A. F. nobilmente ga­
reggiarono coi loro colleghi di Parigi nel largheggiare di cor­
tesia con me e col mio compagno ingegnere Camillo Boggio 
— ad essi eziandio il saluto del cuore. 

CESARE ISAI.\. 



MISCELLANEA 

Iia caverna del Rio Martino presso €rissolo e le 
sorgenti del P o in P iano del Be . — Crissolo, posto a 1,325 
metri sul livello del mare (1), è l'ultimo comune di Val di Po ; quello 
appunto, per usarmi anch'io la felice trovata di festevole occasione, il 
quale racchiude e Viso grande e Po 2nccmo (2). 

Donde il nome suo, davvero non so dirlo; che di credenze e di opi­
nioni diversissime, come di consueto, ve ne hanno ben millanta. Tra 
le altre, per certa consonanza etimologica, v'ha questione di omonimia 
col vocabolo greco crysos, che significa oro; tant'è che la tradizione, 
questa matrigna dell'istoria, ne tramanda confusamente notizia di an­
tichissime miniere d'oro. 

Mi basta accennare a questa tradizionale credenza che io non vo' 
discutere per certo. — D'oro, o meglio del color dell'oro, oggidì, per 
quanto mi consti, non v'hanno nella regione crissolese che le vette dei 

. monti indorate dal sole nascente. E pur da breve tempo Crissolo par 
ritorni al senso del nome suo, vo' dire a tempi migliori che potriano 
fors'anco mutarsi in secolo d'oro per quella alpestre regione. 

V'ebbe tempo, non molto da noi remoto, in cui di Crissolo non udi-
vasi parola che per li settembrini devoti pellegrinaggi al celebrato 
Santuario di San Chiaffredo; ma di darvisi convegno la state per an­
darne attorno per l'alta valle del Po non v'aveva punto questione. — 
A quei tempi la caverna del Rio Martino era l'antro di Caco ; le sor-

(1) Il porticato del Palazzo Municipale nella fraziono Capoluogo. 
(2) È motto di una iscrizione dettata dal benemerito cav. G. B. Araldo, quando, nel­

l'agosto 1873, Crissolo porgeva onesta e lieta accoglienza alla brigata elio moveva alla 
solenne inaugurazione dei tre Ossorvatorii meteorologici di Saluzzo, Crissolo o Castel-
delfino messi su dalla Sezione Torinese. 
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genti del Po, indegno del re degritalici fiumi; del rifugio all'Alpe Ai-
petto (1) 0 dell'albergo alpino in Piano del Re presso le sorgenti mede­
sime, non vi aveva pur anco concetto ; la gita al buco e colle della Tra-
versctta era cosa tutta da disertori o contrai)bandieri; il giro dei laghi 
o quello attorno al Monviso per i colli della Traversetta, di Vallanta f 
di San Chiaffredo, una fatica d'Ercole; la Visoleide (2), una triade su 
cui non ei'a lecito levare lo sguardo presuntuoso ; il toccare poi al 
sacro hric del Viso (3), fosse pur anco alle falde della piramide, o 
peggio, l'esporre progetto di inerpicarsi sulla incontaminata vetta, era 
tale inaudito sacrilego ardimento da farsi il segno della croco, quasi 
per cacciarsi il diavolo d'attorno e scongiurarne la terribile possanza. 

E non esagero punto io; — questa del resto è vecchia istoria e co­
mune un tempo a tutte le nostro valli che fanno capo ai principali 
gruppi della cerchia alpina ed a qualche picco speciale, che per })opo-
lare credenza, assecondatrice di dolce ignavia, è adombrato di mistiche 
ridicolaggini (4). 

Ma venne l'alpinismo, questo fenomeno che ora si)inge l'uomo a 
contemplare ed istudiare dappresso le bellezze delle Alpi, fatte perciò 
salutare palestra a nuovi studi ed a nuovi esercizi; e l'alpinismo in 
Italia nacque appunto sul Monviso quando, addi 12 agosto 18G3, l'ono-

(1) Ne! gorgo dello vario valli [ìiomontosi i vocaboli Àlp, méira, muàniia, laita, grangia, 
màita, ecc. ecc., rispondono al volgare casolari o capanne ilei pastori: vedi all'uopo la 
nota a pag. 28,"> — Alpe, alpetto vale piccola alp ; questo rifugio fu la prima oper.i alpina 
compiuta dal Club Alpino di Torino. Esso fu costrutto nel 18&1 mediante concorso del 
Municipio di Crissolo e sottoscrizione tra 1 soci del Club Alpino. Questo rifugio ó posto 
a 3174 metri sul livello del maro od ebbe a scopo di offrire una sosta per riposo o per­
nottamento a coloro che da Val di Po per II collo dello Sagnetto s'avviano alla salita del 
Monviso. La Seziono Torinese ha il progetto d'apportarvi opiiortuno migliorie ; esso in­
tanto ò ora tenuto da un socio della medesima, il jìastoro Gottiero Giovanni, cortese ed 
ammollo non solo, ma eziandio ottima guida alpina. 

(3) Cosi piacemi denominare d'un sol tratto il gruppo dei Ire fisi, cioò il Monviso, che 
vi torreggia in mezzo, il Visololto a destra ed il Visomoszo un po' innanzi a sinistra. 

(3) Cos'i dimandasi popolarmente il Monviso e specialmente su ([uel di Saluzzo. 
(4) Tra le molto fole che si spacciavano un di intorno al Monviso voglio raccogliere 

questa ricordatane dal Vice-intendente Giovanni Eandi, saluzzose, nella celeberrima opera 
sua : Statistica della provincia di Salmzo (1833, volume primo, fascicolo i, pagina 2.j; — 
« Né la superstizione andò priva del suo impero, poiché dai pastori, che piii si avvici-
« nano nell'estiva stagione colle loro mandre alle radici del monte, si credette e si crede 
« [senza niun fondamento però e senza niun esempio) non esserne impossibile la salita, 
« ma che nel giro di pochi mesi male ne potesse avvenire a chiunque fosse così impru-
« dente e temerario di giungere sxill'elevato suo culmine. » — E fu lungo questo impero 
della superstizione ; tanfo che l'avvocato Tommaso Simondi da Barge scriveva nel ISCtì : 
— « ila non è vinta ancora la erronea credenza (accettata specialmente nella valle del 
« Po] che questa salita sia piuttosto un motto di convenzione concertato fra gli alpinisti 
« in questo senso die, riconosciutane l'impossibilità, siasi dato nome di Vetta ad un punto 
« qualsiasi, oltre il quale non si poteva procedere. » — Il valente alpinista, per ismaccare 
appunto tale credenza, non aveva trovato di meglio che farsi guida nell'agosto del me­
desimo anno a quanti avessero desiderio di posarsi sulla vera vetta del Monviso ; sulla 
quale la comitiva, a convertirò gl'increduli, issò una lucente banderuola. (Dall'Alpe Àlpettu 
al Vesulo, 18G7, Saluzzo, Tipogralia Fratelli Lobetti-UodoniU 
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revole Quintino Sella, il nostro Presidente del Club Alpino Italiano 
])otè esclamarvi sulla velia: " Sia>no riuseili, ed ima coinìtica di itn-
„ l'unti è fiiKilmeìife sdlita sai Monviso „ ed inneggiare poscia di tosto 
alla (•ostituzione di un Club Alpino in Torino. 

E ral])inismo lia recato un gran bene a Crissolo, dove taluni bene­
meriti, tra cui specialmente il Sindaco cav. Perotli, la t'ainiglia Piìa-
toiie ed il Segretario comunale cav. Giovanni Battista Araldo, Socio 
attivissimo della Sezione Torinese del Club Alpino italiano, adope­
randosi coir opera e col consiglio a crescere migliorie ed adesca­
menti, seppero l)ellamente cogliere noli'addentellato dell'aforisma " bel 
sof/fjionio attrae foredìeri e questi famio il bel sof/gionio. „ Gli è 
mercè l'opera continua di cpiei benemeriti, intesa a trarre coordina­
tamente e dalle peculiari doti alpine della regione e dai vantaggi ine­
renti ad essa per gli alpigiani e dal crescente concorso dei forestieri 
nella stale, un costante risultato di migliorie nel paese e di adesca­
mento ai louristi, egli è mercè questo lavorìo, ripeto, clic Crissolo tiene 
ora iiniiorlanlissimo luogo nei convegni estivi ai piò delle Alpi. 

11 recarvisi da Saluzzo, ove fanno capo le strade ferrale di Torino e 
di Cuneo, non è per vero troppo malagevole, quantHiif|ue sino ad ora 
la strada carrozzabile non tocchi che a Paesana o poco olire alle Gal-
cinere. Da Saluzzo a Paesana per i comuni di Revello e di Sanfront 
conlansi circa due ore di vettura, e due circa del pari da Barge per la 
strada che varca la Colletta. A Paesana v'hanno modesti allierghi, fra 
cui (piello del Gallo tenuto da Seimandi, Socio della Sezione Torinese, 
nei (piali è facile cosa il provvedersi di ))orlalori e cavalcature per la 
camminata sino a Crissolo. 

La strada misura circa 10 chilometri di lunghezza, di cui i |)rimi 
ciiuiue sono usi a vettura sino alle Calcinere; di là la via l'assi mu­
lattiera e porge, a (;hi la percorre bel lidio e collo sguardo allorno, 
intenlo ad ammirare quei che comunemente dimandansi puìdi di rista, 
ilolce inganno alla lieve fatica del canmiinare. Fra ((uesti punti pia-
cemi fare speciale menzione di quello del jìilone divisorio per Onciiio 
e pi'r Crissolo (1) e c(uello, |)Oco oltre, del selvaggio orrido donde par 
la via non abbia uscita, si che l'animo quasi si smarrisce mentre è 
tratto a meravigliare tli quell'orrido. Uscitane appena, la strada s'apre 
di nuovo a verzura ed alla vegelazionc su quel d'Ostana, comune ri­
posto addentro alla montagna sulla sinistra del Po, e tocca poscia al 
Filone detto della priniii vista jiercliè di là per la prima volta scor-

(1) Il piinne divisorio, così dello poi'chè la strada di là si parto in duo, di cui l'una 
metto a Crissolo o l'altra al comune d'Oiicino, è sulla sinistra del Po presso il coiitUieuto 
(Iella Lenta o Zana (donde piacovolmontu i nomi di polenta o (|uollo di Paesana) che 
scendo dalla valletta d'Onciuo. Colà ovo s'apro la valletta ò meraviglioso panorama dei 
ti'e Visi in alto, o della verdoggianto falda dei monti d'Oncino in basso, il (piale i)ian-
cheggia al mozzo, mentre por essa si dispiega, a mo' di nastro, il tortuoso sentiero che 
dalla Madonna del I!el Faggio scendo al confluente del Po e della Lenta, scliinmeggionti 
come per festa fra i casolari della Nuova Doma. 
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gesi il Santuario di San Cliiafi'rcdo sopra Crissolo, a cui è breve il 
passo per arrivarvi. 

Golassù ora non fanno difetto Inioiii e semplici allierglii tenuti dai 
fratelli Filatone nel Capoluogo, la prima frazione appunto di Crissolo 
a cui si arrivi dal IKISSO della valle, e presso il Santuario di San Chiaf­
fredo, che s'innalza sulla montagna a metri {,ìl\ sul livello del niiire 
e dista quindici minuti circa di cammino dal capoluogo istesso. 

Dal Piemonte non solo, ma si ancora di Francia, traggono la state a 
Crissolo per escursioni nell' alta valle del Po i louristi, di cui buon 
numero usa farvi assai lungo soggiorno attrattovi dal quieto vivere, cui 
crescono vaghezza quel famigliare ronifort che piace anche tra i 
monti e la varietà delle camminate, delle escursioni e delle ascensioni 
per la vasta regione alpestre che fa capo al Monviso ed è circoscritta 
tra Val Varaita, Val del Pellice e Val del Guil. 

Il dire opportunamente di Crissolo e della regione alpina di cui desso 
è capoluogo ed o|)porluna stazione estiva, non è cosa davvero a 
cui io possa dare opera in (pieste pagine. Un cenno io ne lio dato 
sommariamente nell'enuinerare le camminate e le escursioni che un 
tempo, quando cioè non v'avevano ne vaghezza nò ardimento ad an­
darne attorno pei monti, pareva presunzione o sci})ilaggine ai molti, 
follia ai moltissimi il compiere ; ed ora, giusta il titolo di cpieslo mio 
lavoruccio, io mi sto conlento a far parola della Caverna del Rio Mar­
tino e delle sorgenti del Po. 

La Caverna s'apre nel lìanco della montagna in sulla destra del Po a 
1525 metri sul livello del mare, ed è a breve distanza da Crissolo, donde 
partesi facile sentiero che misura circa un chilometro e mezzo di percorso. 

Di essa il prof. Vincenzo Malacarne che la visitò nel 177:2, ebbe a 
dire essere una antica miniera d'oro; il prof. Giacinto Carena la sup­
pose una cava di marmo, ed il prof. Tommaso Genzana la credette 
ad ogni modo una grotta artefatta. Ma queste ipotesi, che attribui­
scono lo scavo della caverna all'opera dell'uomo, paiono debbano ora 
venire meno affatto se si ponga mente alla natura calcarea-cristallina 
della roccia entro cui la caverna è aperta, alla forma speciale che le 
pareli assunsero nel suo interno, ed al torrente o rivo che entro vi 
scorre. All'azione di questo, per lungo lavorìo, pare doversi piuttosto 
altribuire l'origine della caverna; e primo ad atfermare nettamente 
tale questione fu, per quanto mi consti, il Giovanni Eandi nella labo­
riosissima opera poc'anzi da me citata. Raccogliere le dicerie clie corrono 
per la valle sarebbe davvero cosa assai dilettevole; a me basta per 
ora il constatare che i valligiani non hanno memoria di altro nome 
dato alla caverna fuorché quello del Rio Martino, (jucllo cioè del tor­
rente che scorre per essa. Nel gergo popolare la si chiama bahiia (I). 

(1) Balma o barma dimandasi nel gorgo una grotta incavata nella roccia; è vocabolo 
^isitatissimo nelle .Vlpi, e nella Svizzera tedesca suona balm o balfa. 
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La caverna allungasi tortuosamente da nord a sud e volge poscia 
ad arco verso est per far capo in un laghetto entro cui jìrecipita da 
un foro in alto il torrente. Golii è segnato di presento l'estremo con­
fine al passo dell'uomo ed alle ricerche degli studiosi; per andarne 
oltre ò mestieri immettersi nel foro donde precipita il torrente e rin­
tracciarne poscia di là il più lontano corso. Dall'entrata al lago la ca­
verna misura oltre seicento metri di lunghezza; della misura di sua 
larghezza ò difficile il dirne perchè svariatissiina nello svolgimento da 
strette gole a capaci vani; a segnarne poi l'altezza il visitatore tolga 
misura da ciò che egli un tempo era costretto talvolta ad andarne car­
pone e levandosi poscia in piò fissava invano lo sguardo in alto per 
fermarlo sulle pareti foggiate a volta. Tratto tratto nelle pareti laterali 
ed in alto apronsi grande fessure e fori clie mettono a corridoi e mean­
dri, dei quali taluni non rispondono alla difficoltà di potervi pervenire, 
mentre ve ne hanno ancora assai, entro i quali non fu sino ad ora 
tentalo passo alcuno. 

L'andarne per la caverna e tanto piii sino al lago, ove per ora è 
segnato il fine di essa, non fu mai cosa presa a gabbo dai valligiani 
perchè la Baìma, come il Brìo del Viso, era adombrata di mistica, 
su|)erstiziosa credenza. Gli è certo ad ogni modo, che non avendovi sino 
allo scorso anno facile e sicuro sentiero per essa e dovendovisi invece 
inerpicare tratto tratto su mobili macigni e far passo su sdrucciole 
roccie, quasi saponacee per lo stillicidio continuo dell' acqua, o sfilare 
su strette cornici mentre in basso rumoreggia il torrente, o guadarlo 
soventi coll'acqua sino alla cintola se non avevasi fidanza a posarsi sul 
dosso di un portatore, che la maggior parte dei visitatori arrestavasi 
al principio della caverna o toccava più oltre al luogo segnato nella 
pianta coi nomi il frate e la monaca. 

È d'uopo il dirlo: l'arrabattarsi là dentro, al fioco lume di lampade, 
non accresceva coraggio non solo a timidi ma a coloro ancora in cui 
più che la reale difficoltà del cammino poteva la severa impres­
sione del luogo. E pur gli è con somma gioia e con lieto augurio che 
io ben posso affermare che mai là dentro toccarono ai visitatori alcuna 
disgrazia non che picciolissimo danno, se non sia l'inzupparsi talvolta 
per bene i panni a causa di involontario bagno nel torrente. 

Ora poi un facile sentiero, a gradinate, passerelle, ponticelli, ecc., ecc., 
fu aperto dall'un capo all'altro della caverna per opera della Sezione 
Torinese del nostro Club Alpino Italiano: di modo che il visitatore non 
deve tòrsi altro pensiero che quello che io dimando della severa im­
pressione del loco, e questo di breve sfugge per l'attrattive stesse del 
luogo. Tant'è che addì 23 luglio 1878, quando cioè ebbe luogo per 
opera della Sezione l'inaugurazione del sentiero, toccarono lietamente 
al lago oltre 300 persone in una sola comitiva; e fu la più chiassosa e 
spigliata comitiva che dir si possa! 

E qui sarebbe ora luogo opportuno a dire partitamente della ca-
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verna e descriverne il percorso e specialmente il salone d'entrata, il 
vestibolo, l'antico e nuovo sbocco d'uscita del torrente, i due rami in 
cui poco oltre si parte la caverna per breve tratto, la dormiente dei 
2)rincipi (\), la pianca d'Ainhonio (2), il jwsso del frate e (Mìa -nio-
naca (3), ove appunto riunisconsi in un solo i due rami della caverna, 
il (jruppo detto l'Assiuita, la cascata del l'issetto (4), il jìasso delle 
cassere (5) il naso dell'elefante, la sala del vescovo, quella del haldac-
chino, quella d'edabastro, la gran caverna in fine del Fissai (G), ove 
iUorrente sbocca impetuoso nell'alto per precipitarsi nel lago di bianco 
marmo, che quello si è scavato nella caduta. Ma la mia disadorna pa­
rola non riuscirebbe certo ad una opportuna descrizione di quelle^ 
strane forme stalattiticlic o stalagmitiche che di comune ammirazione 
si ebbero speciale nome, e la mia debole penna toglierebbe jiregio jicr 
certo al maraviglioso lavorìo della natura. 

E poi non sono forse più adatte a ciò la dolce sensitività o la feconda 
immaginazione del visitatore in (piel vagolar di liaccolc per l'aere bruno, 
in quel muoversi di persone che paiono ombre aleggianti di rupe in 
rupe, in quel sommesso susurrar di voci o schiamazzar di grida che 
debole eco lipcte o forte rintrona, mentre più lungi mormora il ru­
scello e fiotta il vento':* Certo che sì; ed io non vo' tarpare le ali alla 
fantasia altrui. 

A me basta adunque l'avere fermata sulla caverna l'attenzione 
di coloro che per istudio o per diletto usano andarne per le Alpi, 
ed il porgerne, per cortesia del consocio cav. C!. B. Araldo, se­
gretario comunale di Crissolo, la pianta che egli ne ha fatta levare 
nel 185G. 

Un consiglio piuttosto ed un' ultima nozione, e poi ismetto. 11 consi­
glio è quello di non avventurarsi solo e tanto più senza guida nella 
caverna o sprovvisti di lain))ade e fiaccole che non j)ossaiio spegnersi 
per i frequenti spruzzi dell'acqua e per il sofiiar del vento che spira 
nella caverna dalle fessure e dai meandri di essa. — La nozione è di 
piscicoltura e di analisi chimica. Nel 1875 la caverna fu popolata di 

(1) stalagmite (juasi f.iggiala a donna elio dorma. .Si el)lie poi lai nome <!alla visita 
latta alla cavej'na da Pi'inci|)i della Casa (li Savoia, cioè : — da Cario Allioi-to, Principe 
di Cai'ignano nel 182S — da Vittorio Emanuele. Duca di Savoia, e da Ferdinando, Unca 
di Genova, nel ISSO — da Umberto, Principe di Piemonte, e da Amedeo, Duca di Ao.sta, 
nei 1S54. 

(2) Pianca è voce del gorgo, che vaio passerella. 
(3) Duo stalagmiti bianca l'una, oscura l'altra, che vuoisi avessero anticamente la (orma 

di un frate o di una monaca. 
(4) Voce del gergo, che vale caseatella (juasi a spruzzo di pioggia. 
(5) Voce del gorgo, comune a quasi tutte le valli della nostra cerchia alpina, colla quale 

si denominano appunto gli ammassi dì l'occio, macigni e rottami che staccatisi dalle rupe 
in alto s'accumulano al basso sui pianori e sullo pendici. 

.0; Voce del gergo, che vale cascatd. 
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trote e di hotle (1), al pari di altri rivi e laghi dell'alta valle (2) e nel 
1870 parve a taluno di averle vedute guizzare: nel 1878 in occasione 
della inaugurazione del sentiero se ne tentò la pesca, ma in tanta folla 
di gente e fra tanto chiasso non potei aver certa notizia del risultato. 
Circa l'analisi chimica, questa dovrebbe compiersi dell'acqua di duo 
fontane che scaturiscono a sinistra dell' entrata della caverna e clie, 
vuoisi da taluno, contengano l'erro e zolfo. 

Della l'esticciuola di inaugurazione, che riunì a Grissolo in numero­
sissimo convegno gentilissime signore, i notabili della valle e della città 
di Saluzzo, i soci di molte Sezioni del Club, fra cui di Pinerolo e Torino 
specialmente, e die s'ebbe la graditissima visita della Compagnia Alpina 
che ha st;de a Venasca in Valvaraita, io ini taccio consueto more. La 
dolce memoria tuttavia di cos'i semplice cosetta, e la carissima impres­
sione lasciatami da quella l'esticciuola alpina, io voglio qui riassumerle: 
in un evviva al Munici|)io ed alla popolazione di Grissolo, evviva di 
riconoscenza per la cortese jiarte die si tolsero nel buon andamento 
della festa, evviva di augurio al meritato incremento dell'alpinismo 
nell'alta valle del Po : ed in un saluto di riconoscenza a quanti inter­
vennero colassìi al nostro convegno e cortesi tutti di starsi contenti 
del modesto programma, alla attuazione del quale tutti prestamente 
si adoperarono. 

Era in tutti mirabile concorde intento di serbare alla festa il carat­
tere che s'addice alle riunioni alpine, opportunamente tenute in luoghi 
di montagna, nelle quali appunto l'alpinismo, ricordando le ottenni*; 
vittorie, anela a nuovi trioniì. E colassù appunto, appiè del Monviso 
che nel \S()'-) fu la culla del nostro Club, lo sviluppo ed incremenlo di 
questo s'dibe la i)recipua parte, e tra le ottenute vittorie nel trascorso 
«(uindennio e li nuovissimi agognati trionli apparve in ])ura luce il nome 
dei benemeriti del Club Alpino Italiano e tra essi quello di Quintino 
Sella, che dalla vetta del Monviso a[)punto aveva nell'agosto 18G3, 
gettalo il verbo che trasse a vita nel medesimo anno la nostra isti­
tuzione. 

Excelsio)'. e.rreUior ! EVA:O il mollo deiralpinisino, ecco la nostra 
fulgidissima stella che sola può e debbo indirizzare la sociale coope­
razione di tutti i meml)ri del Club Alpino Italiano al conseguimento 
dello scopo sociale, Exceìsior, Exceìsior ! 

La dimane compievasi la seconda parte del programma sezionale, 
rinaugurazione. vo'dire, della Stazione Alpina in Piano del Re, presso 
le sorgenti del Po. 

(1) Voco del dialotto pìomonteso elio VMIO (jhio^zo 'caUus, gobio), piccolo posoiatello 
senza lische e di capo grosso. — Dalla tosta di questo pesco dicono ghiozzo in Toscana 
ad nomo di grosso ingegno od olluso, o almcnio elio sia zotico al dì fuori. 

(2) !1 lago di Fioroiua nel 1S59, (|uello di Toiisot d'.\mon nel 1801), quello doll'Alpetto 
nel 1S07, ecc., ecc. 
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Queste, per c|uella simpatia che a sé popolarmente attrae il maggior 
dei liumi italiani e per essere [larlc della regione alpina che fa cajio 
al iiopolare Brìc del Viso, s'hanno anch'esse un non so che di popo­
larità. E ([uesta davvero hen loro sta per la natura istcssa del luogo. 

11 Piano del Re dista da Crissolo (frazione Gaiio-luogo) di una cam-
miuata di 2 ore a 2 ore e mezza, e si ehhc; tal nome, dicesi, i)er avervi 
posto campo truppe francesi col loro duce e re. Piovine di antiche 
mura ad uso di fortificazioni e di haracche militari, vi si scorgono di 
fatto tuttora, non solo al Piano del Re, ma sì per tutto il vallone che 
di là mette al colle e buco della Traversetta — da qual duce o n; tut­
tavia questo piano s'abbia avuto tal nomo io non so dirlo con precisione, 
[lerchè la tradizione accenna a Luilovico Xll, a Francesco i, ad Arrigo 11, 
e non so a c|uanti altri re di Francia, le trupiie dei (|uali scesero nî l 
Saluzzese per il colle della Traversetta. Gli avanzi delle l)ara(K;he e 
dei trinceramenti non mi paiono poi davvero di così antica data; ed io 
sarei piuttosto tratto a credere, insieme coll'Araldo G. B., che queste e 
quelle furono costrutte durante il periodo della gueri'a della successione 
di Spagna (1700-1714) e ristabilite o riparate poscia nel 1793 ad uso ili 
ricovero e di difesa nella gueri'a coi Francesi. 

11 ])iano misura ettari 9.12 di superlicie ed una lai'ghezza massima 
di 200 metri. — E terreno arenoso e iialudoso, donde la state zampil­
lano numerose sorgenti, ed è spoglio affatto ili aligeri, di cui v'ha ottimo 
])rogetlo di i)opolar'o. 

Gli è lassici al lato ovest del piano a metri 2011 sul livello del mare 
che zampilla il P o , tra due grossi macigni che fanno argine ad ima 
rovina scendiMite dal pianoro superiore in cui s'incava il Lago di l'̂ io-
renza, e gli è lassù appunto che comunemente pongonsi le sorgenti 
del Po. — Su di queste potrebbesi tuttavia avei' questione, ed ei;co 
còme io l'ho posta nelle mie reminiscenze al|)ine pubblicate nel 1874- (1). 

„ 11 Po, chiamalo Jicheecos dai Veneti, Boiidiriis dai Liguri, JÙ-IIIKÌIÌÌA 

dai Greci, Paiìits dai Romani, trac origine dal versante nord-est del 
Monviso e fa pofla al jiiano del Re, ove di comune costituironsi le sor­
genti del Po. „ 

„ Davvero, nell'enunciare questo fatto, io mi sono studiato assai di 
adoperarvi vocaboli adatti a ritrarlo nei suoi veri momenti senza dar 
causa a polemica. La cosa è dinicilissiina infatti il potere stabilire con 
certezza il luogo iireciso donde abbia origine un (lume, perchè d'ogni 
parte attorno scorrono rivi e scaturiscono fonti a cui potrebbe conve­
nire nflìcio di sorgente. Quella del Po hi unanimaineiile stabilita in 

(1) Kcco lu suo parole , coiitenuie noi precitato mio l'hro a png. 4fi nella Nota dcolo-
gica delle valli saluzzesi: — S'arriva per tal modo al Viano del Ile, ove ìtna ijrossa 
sorgente vicn designata per la sorgente del l<o, bencliè le vere origini del fiume risal­
gano al ghiacciaio ed al torrentello che discende dal Crunero « dotto altrimenti e pio 
[iropriainonto la Sloidassa per distinguerlo a|)punto da altro monte di quel nome nella 
stossa alta valle del Po. 
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Piano del Re, ove appunto fa polla o zampillo il corso d'acqua che di 
là prende nome di Po ; ne io eerto vo' contraddirvi. Tuttavia mi torrò 
licenza di porre in dubbio che quella polla sia la sorgente del Po. E 
per dirla tosto a modo mio, la sorgente del Po è nel ghiacciaio che 
esiste tuttora nella falda nord-est del Monviso, e la [ìolla in Piano del 
Pie è soltanto la scaturigine. Sta meco nell'opinione e le da pregio il 
prof. Gastaldi (1), il quale da quel ghiacciaio e dal torrentello che 
scende dal Monte Meidassa fa derivare il Po. Potrà forse avervi tuttavia 
disparere circa la scaturigine; e v'ha per certo circa il torrentello che 
scende dalla Meidassa, perchè questo io vo' chiamarlo affluente non 
sorgente del Po. „ 

Ho accennato a tale questione e fo punto su di essa; del resto sor­
gente 0 polla, gli è pur sempre il Piano del Re una piacevole meta 
a camminate alpine ed una opportuna stazione estiva per movere di 
là ad escursioni nell'ultimo tratto dell'alta valle. Sorgente o polla, 
questa vi porge sempre un sorso di sua fresca e limpida acqua che 
accrescerà appetito a quei che mostrasse miracolo di averne poco, o 
peggio, di non averne punto. 

Ad accrescere attrattive a quella meta di camminate alpine e mezzo 
a (luella stazione estiva un socio della Sezione Torinese, Genre Chiaf­
fredo detto Doga, incominciò nel 1874, su picciolo promontorio nel 
Piano del Re, la costruzione di un modesto rlialet ad uso di albergo 
alpino, e questo ogni anno modestamente prende sviluppo. Desso è 
aperto ogni anno dal 1° luglio al 30 settembre, ed i proprietari Chiaf­
fredo e Raimondo Genre panni abbiano compreso come la migliore 
•i-ecìaine stia appunto nel buon servizio e nella modicità dei prezzi, te­
nuto conto tuttavia della speciale positura dell'albergo in tale regione 
alpina (2). 

Un albergo, per quanto piccolo e modesto, a oltre 2000 metri sul 
livello del mare, in regione affatto alpina su cui torreggia la triade 
visolana, mentre di fianco zampillano le picciole onde sorgive del Po, 
è davvero incantevole convegno per cjuei che vogliano andarne attorno 
])er la regioni.' medesima — e i a Sezione Torinese, modestamente 
anch'essa per ora. provvide nel 1878 quell'albergo di Stazione Alpina, 
dotandolo di carte, libri e panorami inerenti a tale regione [ler uso di 
lettura e studio dei Touristi. 

Questa stazione, che lia nome dalle sorgenti del Po, è forse sinora 
assai poca cosa e per locale e per dote cartografica ; ma è un primo 

(1) Al Monviso per Val di l'o e Val di Varaita^ Reminiscenze Alpine di C. ISAIA, pag. 20 
(Torino, 1874 — Libreria F. Casanova;. 

(2) Circa i prezzi siami concesso indicarrje la tai'ilTa : colazione da L. 1 a 2 — pranzo 
da L. 4 a 5 — cena da L. 2,50 a 3 — letto da L. 1 a l.:,0 — gita in barca sui lago <ii 
Fiorenza L 1 ciascuna pei'soiìn. Per i Soci del C. A. 1. e per le guido e portatori che 
con essi s'aecompagniino, v'avrà inoltre una piccola l'iduzione nella tariffa che è adìssa a 
lettura nella Sttizione Alpina. 
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esperimento che si volle tentare, e che potrà per certo poco a poco 
aversi opportuno sviluppo a seconda della riuscita e dei mezzi necessari 
all'uopo. La Stazione è fornita intanto di speciale Regolamento e di 
inventario delle carte, libri, panorami, attrezzi ed istrumenti depositativi 
dalla Sezione Torinese ad uso dei touristi e specialmente dei Soci del 
Club Alpino Italiano. 

Per l'inaugurazione di essa la numerosa comitiva mosse addì 24 luglio 
di buon mattino da Crissolo per il sentiero che si apre sulla pendice 
della montagna a sinistra del Po e tocca alla borgata Serre, ove v'ha 
la Parrocchia, presso cui è posto l'Osservatorio Meteorologico Sezio­
nale, tenutovi dal benemerito parroco D. Giacomo Lantermino. 

Di là in breve ora toccasi al Pian Melezet o Mahè, che s'ebbe tal 
nome dalla gran quantità di larici (dagli alpigiani cliiamati melesi o uui-
leggini), i quali crebbero un tempo colassi], ed ora vi sono scomparsi 
affatto per la nostra scempia economia forestale. A questo Pian Malzè 
vuoisi alludesse Virgilio quando neWEneide, lib. X, cantò: 

« Ac velut ille canum morsu de montibus altis 
1 Actus asper. multos Vesiilus quem pinifer annos defcndit. » 

11 piano misura una superficie di ettari 9,50 su cui verdeggiano i 
pascoli e v'hanno parecchie meire (1) che nella state danno ricovero 
ai pastori ed alle loro mandrie. L'ultima di esse, a destra del sentiero 
per chi sale, è posta a 1728 metri sul livello del mare. 

Dal Piano Malzè è breve tratto al Piano di Fiorenza, che tolse nome 
dalla " verde del prati erba fiorita , che lo ricopre, e da scrittore del 
secolo XV fu detto aequor fioridutn. E ben gli sta tuttora il nome suo, 
perchè non soltanto v'ha colassî i, fra dirupi e roccie, il sorriso di vaghi 
fiorellini, ma ancora il mormorio di spumeggiante cascatella del 
Po, per un dirupo di circa 50 metri. Il piano ha una superfìcie di et­
tari 7,60. 

11 sentiero, fattosi poscia alquanto più ripido, volge un po' a destra 
di chi ascende per esso, e, serpeggiando infine tra balze e rottami pei 
quali il Po precipita a nuova cascata, sale l'erta dell'aspro contrafforte 
che è base al piano del Re e sbocca in questo. 

(1) VOGO del gorgo, con cui si denominano le capanno o casolari dei pastori indicato 
per lo più altrove col nome di alpi. Il Conte di Saint-Hobort, che fu col Scila nella prima 
salita italiana sul iMonviso e studiò per bene quella regione, à A' opinione che tanto il 
nome meira che il verbo meirc, usato colassi! nel significato di IramiUare, derivino da 
da voce ariaca che vale appunto mutare. Giù ammesso, la denominazione di meira data 
ai casolari dei pastori, avrebbe lo stesso significato di quello di muànda data nella valle 
di Queiras o del Guil in Francia, e di mayria nello Alpi dell' Oberland in Isvizzera. — 
Questo significato poi e l'applicazione di tale nome trovano ragione nell'uso di tramutare 
(trameirare nel gergo) gli stessi casolari dell'uno all'altro coli'avanzarsi della stagione 
estiva movendo dai più bassi ai più elevati a misura che I pascoli restano sgombri dalla 
neve. 

Club Alpino Italiano — Bollettino n» 38, 22 
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Compilila sul l^iar.o del Re l'inaugurazione della Stazione Alpina e 
sj)arci;cliiato poscia il modesto desco, là ove addì l i agosto 1S7I erasi 
posto in tavola in occasione del VII Congresso del Club Al[)iiio Ita­
liano tenuto dalla Sezione Torinese, la comitiva si divise in parecchie 
squadre per andnre attorno a loro piacimento. Alcuni mossero spedita-
niente al colle e buco (iella Travcrsetla (detto Buco di Viso dai valli­
giani) (1), che dista dal Piano del Re di una camminata di circa 2 ore e 
mezza — altri n'andarono al lago Fiorenza per cullarsi in barchetta a 
2130 metri circa sul livello del mare. 

Al lago vi si arriva dal Piano del Re, salendo per l'erta che, tutta 
rollami, scende alla sorgente del P o , sulla quale il piano de! lago si 
eleva di circa 1)0 metri. Questo ha una superficie di ettari 3,4 e per 
esso guizzano numerose trote postevi a propagazione da benemeriti 
vallegiani crissolesi sin dal 1859. L'onda del lago è solcata da una bar­
chetta dal nome la B''Ua Fiorentina, immessavi nel luglio 1874 in oc­
casione di gita fatta colassù, celebrandosi in Crissolo la istituzione della 
Società Operaia. Poco lungi dalla sponda, verso sud, s'eleva un rialto 
donde lo sguardo s|)azia lunghesso la valle del Po, e la voce riperco-
tesi |)er eco sino al trisillabo. 

Sul lago ponenmio fine allegrainenle al convegno e prima di pren­
dere terra per nieltersi al ritorno verso Crissolo, unanimi sciogliemmo 
dai colmi nappi l'augurio — che il vento e Vouihi •si«no propìzi 
n' ».arlg<i)ìfi e che a >ie--!--iii)io accada di andarne a jìicco sul J/ó«r/.>v>, 
il faì-o del vostro duo. 

CESARE ISAIA. 

JAI CJOKCH.i (burrone) di Mondrone in Vs»l di S t u r a 
d'Ala (fianzo), e d i l p o n t e costruttovi d a l l a S e z i o n e 
T o r i n e s e de l Club Alp ino I t a l i a n o . — Le valli che si aprono 
alla pianura nel bacino di Lanzo sono parte del circondario di Torino 
e le sole a|)punlo per le quali questo tocca alla cerchia italo-l'ranca 

(1) Pertus d' riso lo si chiama impropriamonto di comune ; ed ò piccola galleria che 
d'Italia si apro in Francia addentro al monto che a sommitii dimandasi Colie della Tra-
verset/.a o da altri Colle, delle Traversette dalla forma del collo istesso. 11 buco s'inca­
verna dall'est all'ovest a t'.Oly metri sul livello del mare un po' sotto la sommitii del 
collo, che conta una altezza di metri a,!)9j, o riesco con lieve salita nella valle del Guil 
misurando circa metri 75 di lunghezza, 2 50 di larghezza e circa 3 di altezza. — Ad .\n-
uihalo, a Pompeo ed a non so quanti altri mai fu attribuita l'opera di questa galleria : 
paro tuttavia si possa convenire noli' opinione di coloro che airermano ossero stata per­
forata dal 1175 al USO per ordine di Ludovico Marchese di Saluzzo elio aveva sti|)ulato 
all'uopo speciale trattato col Re di Francia e con quello di Provenza donde proveniva il 
salo per uso del marchesato. Il passaggio vi fu un tempo attivissimo per ragioni di 
commercio; ma por le frane e per la natura della montagna il passo rimase più volto 
otturato. Gli è nel 1878 appunto che, mercè il concorso del Consiglio Provinciale di Cuneo 
o quello della Seziono di Torino, si provvido ai necessari ristauri al buco o tunnel ed 
al sontioro che vi dà accesso di vai Po e di valle del Guil. 
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dell'Alpi e più specialmente alla porzione delle Alpi Graje compresa 
tra il Rocciamelofie e la Levanna, donde staccasi nel primo il con­
trafforte che separa il liacino di Lanzo dalla valle della Doi-a Riparia, 
e nella seconda il contrafforte che lo separa dalla valle dell'Orco. 

Quelle valli sono tre, e complessivamente soglionsi di coniuue deno­
minare Valli di Lanzo o Valli della Sfura Superiore (l), a sotioiida 
che si consideri il nome del comune principale posto nel hacino istesso, 
0 quello piuttosto del torrente che scende dall'Alpi diviso in tre rami 
rispondenti alle tre valli e che, raccoltosi poscia presso Lanzo in un 
solo alveo, affluisce al Po presso il Parco (2) sulle fini di Torino in 
faccia a Superga. Ciascuno di questi tre rami del torrente Stura ha 
tuttavia uno speciale nomignolo che esso toglie da uno dei comuni 
della valle percorsa e lo dà a sua volta alla valle istessa; — di tal modo 
concorrono complessivamente a formare il l)acino delle valli di Lanzo 
o della Stura Superiore, la valle della Stura Grande o di Groseavallo. 
la valle della Stui'a d'Ala, ed infine la valle della Stura di Ila. 

La prima, detta comunemente anche Valle Grande soltanto, è la 
più settentrionale ed esteiuiesi dapprima da Lanzo a Geres, presso cui 
sbocca in essa la valle della Stura d'Ala, e poscia da Ceres per Can-
toira, Chialarnberto, Bonzo, Groseavallo tocca a Fonio-Alpi-Gr.aje ul­
tima terra, ed ai ghiacciai della Levanna. il primo tratto, a cui suolsi 
dare il nome di Valle di Lanzo propriamente detta, misura 12 chilo­
metri in lunghezza, 17 il secondo. 

La valle della Stura di Viù è la più meridionale e s'api'e alla pia­
nura nel primo tratto della Valle Grande pi'csso Traves. Dessa misura 
30 chilometri in lungliezza e si estende per Viù, Lemie ad Usseglio , 
ultimo comune, ed ai ghiacciai del Rocciamelone. 

Di mezzo alla Valle Grande ed alla valle della Stui'a di Viù sta la 
valle della Stura d'Aia, separata dalla prima per mezzo del contrafforte 
che staccasi dalla cerchia alpina all'ovest della Giainarella e separala 
dalla seconda per mezzo del contrafforte che staccasi dalla cei'chia 
principale della Punta d'Ariias. La valle di Stura d'Ala misura 18 chi­
lometri di lunghezza, e da Ceres per Ala, Mondrone e Balme, ultima 
terra, tocca al Piano della Mussa. 

La Stura d'Ala, che dà nome a questa valle mediana, è foi'mala di 
due tributari, l'uno il Rio d'Arnas, l'altro il Rio del Gollerin. che haniKj 
sorgente dai ghiacciai del medesimo nome, e si uniscono in un solo 
corso sul Piano della Mussa. Da questo la Stura preci|)ita a spumeggiante 

(1) Questo tori'onto ó chiamato Stura Superiore o di Lanzo, per distinguoiio appunto 
da altri due torrenti omonimi che bagnano il Piemonte, cioè la Slura di Demonte o Stura 
Inferiore in provincia di Cuneo e la Piccola Stura in territorio di Casale. 

(2) 11 negiu l'arco, cosi cliiamato, perdio ai tom|)i del duca Carlo Emanuele i servi di 
luogo deliziosissimo por caccia; ed ac(|uistò tanta rinomanza, vuoisi da taluno, benché 
la sia credenza assai contrastata da altri, che lo stesso Torquato Tasso, nella pittura che 
fece doi celebrati giartiini d'.\rmida, prose a modello la vaghezza di questo pareo. 
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cascala sul pianoro di Balme presso cui per altra ne sfugge e poscia 
piglia rapidamente il suo corso verso il basso della valle. A breve di­
stanza da Mondrone il torrente, a cui le roccie hanno segnato angusto 
e dirupalo letto, par lenti, con continua possanza di spumeggianti onde 
cozzanti fra loro di caduta in caduta, aprirsi in quel baratro più pla­
cido (luire, ma invano ; porcile sempre più s'incassa nel dirupo, dove 
sempre più tumultuosamente dibattesi per irromperne poscia dopo lungo 
percorso. 

Questo è il luogo a cui i valligiani liainio posto il nome di Gorgia 
di Mondrone; ed-è così maestoso e nuovissimo spettacolo che esso 
s'eguaglia a' più celebrali, dei quali menano vanto la Svizzera e la 
Savoja use avidamente ad illustrare le bellezze della loro regione al­
pestre, per trarne profitto di numerosissimi visitatori. 

" Le acque del torrente Stura lutto intero — scrisse il marchese 
, Luigi Clavarino (1) — cadono perpendicolarmente dall'altezza di 
, 17 metri circa in un bacino scavato nella roccia dal tempo e dalla 
, natura. Ma la Stura non è appena raccolta in cpiesto baratro, sempre 
, bianco di schiume, che ne sfugge di nuovo colla più grande veemenza 
, (la una breccia formatasi nel macigno, larga ora più di tre metri, 
, per precipitarsi con un rumore; spaventevole in un abisso profondo 
, più di 05 .metri, formato da due enormi roccie di J54 metri in lun-
, gliezza, tagliate a picco e poste parallelamente alla distanza di dieci 
, metri circa l'una dall'altra. , 

Gli è su questo meraviglioso orrido, in cui la natura par abbia vo­
luto con possente soffio di suo arcano spiro divinare la più sublime 
ispirazione di artistico genio umano, che la Sezione Torinese del Club 
Alpino Italiano costrusse un ponte in legno per dare agio appunto ai 
visitatori di ammirare il lavorìo della natura. 

li ponte hi gettalo da .sponda a sponda nell'inlcrno del burrone in 
luogo adatto, donde lo sguardo rapido trascorre dall'imo spumeggiante 
tumulto dell'onde alla [ilacida smagliante neve dell'Alpi eccelse che 
serrano la valle, ed avido di tante bellezze tutte ei vorrebbe compren­
derle in un attimo. 

11 ponte misura 2 metri di largliczza, l i di lunghezza e circa 25 di 
altezza sul pelo d'acqua ordinario della Stura. — Desso è in legno ed 
è formato su travate solide si da vincere di botto la pusillanimità di 
fpianti non farebbero passo che non sia a tutt'agio posato sulla soda 
terra. Lungo il ponte gira un allo riparo a sicurtà dei visitatori, e 
questo segue lungo il burrone i confini del largo o piazzale che dà 
accesso al ponte sulla sinistra sponda del torrente. Questo largo, capace 
assai e chiuso a l'un dei lati da elevata rupe incavata alla base a 
ino' di bahna (2), offre piacevole luogo di convegno ai visitatori della 

(1) LE VALLI m LANZO — Memorie raccolte ed ordinate dal marchese Luigi Clavarino, 
( olonncUo di fanteria — Torino, libreria F. Casanova. 

,i; Vocabolo del gergo dell'Alpi, che suona, in volgare, cavità, spelonca. 
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Gorgia. Dal piazzale un comodo sentiero, aperto dalla Seziono a pub­
blico uso per dare appunto accesso al ponte sulla Gorgia, mette alla 
strada comunale, mulattiera |)cr ora, che mena da Ala, ultima terra 
a cui per ora si possa arrivare in vettura, a Balme. 

L'idea di gettare un ponte sull'orrido di Mondrono durava da pa­
recchio tempo e primo, per quanto mi consta, ad averla fu il deside-
ratissirao prof. Bartolomeo Gastaldi quando n' andò per Val di Stura 
d'Ala a compiervi stuilì di geologia alpina. Ed io ben rammento come 
di tale costruzione siasi fatta parola già dal 1874 quando la Sezione 
di Torino aveva a tenere il VII Congresso del Club Alj)ino Italiano ; 
nella quale faustissima circostanza sarebbesi porta opportuna occasione 
di convegno per la inaugurazione di esso. Ma la brevità del tempo noi 
concesse e fu saggio consiglio davvero il non aver fatto lidanza su di 
esso e sulla facile esecuzione dell'opera, perchè per venirne a capo nel 
1878 bastarono .appena le cure ed il lavorio di oltre due anni. 

Nel 1876 infatti la Direzione Sezionale tolse definitiva deliberazione 
di porre mano all'opera, e nell'occasione dell'inaugurazione dell'Osser­
vatorio Meteorologico, posto dalla Sezione a Balme, tenne adunanza 
addentro all'orrido appunto per fissare de viali il progetto. E se, stando 
in quello, non fu lungo e difficile l'accordarsi sul luogo piii adatto al 
ponte istesso, non vo' dire invece quanto lavorìo occorse per accordarsi 
col Comune e coi proprietarii dei terreni nei (|uali doveva aprirsi il sen­
tiero e il piazzale che dalla strada danno accesso al ponte ! Nella [)ri-
mavera infine del 1878 si potè dar mano ai lavori, resi difficilissimi 
dal trasporto delle grosse travate e pericolosissimi ancor più dall'averle 
a gettare tra le due opposte sponde del burrone là ove la rupe è ta­
gliata a picco sul più profondo del baratro. 

Numerosa scbiera di operai, guidata dall'Antonio Castagneri di 
Balme, la celebrata guida alpina, compieva l'opera su progetto dell'in­
gegnere Camillo Boggio, il ((uale a' titoli di benemerenza altissima 
acquistatisi presso la Sezione di Torino per lo studio ed esecuzione 
del progetto di adattamento della Stazione Alpina sul Monte dei Cap­
puccini, questo nuovissimo aggiunse: — e addì 14 luglio 1878 nume­
roso e festevole convegno inaugurava lilialmente il ponte. La spesa 
totale di questo, compresavi quella per il regolare acquisto del terreno 
necessario al sentiero ed al piazzale che danno accesso al ponte, toccò 
a L. 2-271. 

Non dirò di questo convegno perchè assai si sci'isse di feste nel 
nostro Bollettino, facendo troppa parte in tali narrazioni a' consueti 
episodi di discorsi, brindisi et similia, per cui, parmi, sarebbe buon 
consiglio il tacerne a lungo. Fu festicciuola semplice ed amena che 
nella memoria dei convenutivi s'abbella tuttora per la graziosissima 
presenza di gentilissime signore e per li tratti di squisita cortesia usali 
dai municipi e dalla popolazione della valle Intla. x\ tutti la Sezione 
Torinese rinnova i più sinceri ringraziamenti, lietissima ancor più se da 
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tali convegni e da tali opere alpine possa trarre incremento l'alpinismo 
e popolarizzarsi la convinzione che esso intende costantemente anche 
allo sviluppo economico ed intellettuale delle popolazioni racchiuse 
sinora da monti in piccolo cerchio d'azione e (piasi segregate perciò 
dal consorzio civile. 

Le valli di Lanzo hanno pregio di severe ed ammirande bellezze e 
porgono ampio campo a studi, palestra ad ascensioni ed escursioni; 
a ([ueste ed a quelli danno agio lo sbocco di dette valli non lungi da 
Torino istessa ed i progrediti mezzi di viabilità per esse. E qui io do­
vrei ripetere ciò che ho detto circa il progressivo sviluppo dell'alpi­
nismo per vai di Po di cui ho trovato ragione iielFaibrisma dell'adden-
iellato (1) tra il soggiorno in luoghi alpini e l'affluenza di tourisli nella 
stale. Nelle valli di Lanzo questo ingranaggio tra le due ruote par 
incontri maggiore attrito; e pur si muove. 

CESARE ISAIA. 

Un attcstato di liciiemeren/ia al la guida Antonio 
l'aKtagnei'i d a B a l n i e . — Nel convegno tenuto addi l i luglio 1878 
dalla Sezione Torinese a Mondrone in Val di Stura d'Ala per l'inau­
gurazione del ponte costrutto dalla Sezione medesima sulla Stura ser­
rata nell'orrido, ebbe parte importantissima la consegna di speciale 
attestato di benemerenza alla valente guida alpina ANTO.NIO GASTAGXERI 

da Balme nella valle istessa. 
il nome di Antonio Castagneri, chiamalo volgarmente col nomignolo 

Toni, fu da lui nobilmente recalo sulla cercliia alpina ove rupi e 
ghiacciai il ripercossero in eco dalla liocca degli Alpinisti che a lui 
s'affidarono nelle loro più perigliose ascensioni, fra cui talune nuo­
vissime. 

i\l Castagneri spetta meritato vanto non solo tra le guide italiane 
ma (!ziandio tra le più celebrate straniere, e perciò la Sezione Torinese 
nell'Adunanza Generale ilei Soci tenuta addi 21 dicembre 1877 conferi-
vagli solennemente uno speciale attestato di benemerenza e deliberava, 
opiiorlunamente, che a questo fosse aggiunto il dono di una jjicca d'o­
nore e di due mazzi di corda di manilla. 11 conferimento dell'attestato 
di benemerenza rispondeva ai ineriti della valente guida ed il dono 
s'addiceva praticamente alla professione. 

L'attestato è lavoro del Socio Alessandro Balduino, pittore, della cui 
opera artistica si vale di continuo la Redazione del nostro Bollettino 
sociale, ed è fregiato a l'un dei lati degli emblemi alpinistici sui quali 
si è posata l'aquila del Club e fra i quali trova luogo, come in oppor­
tuna cornice, la fotografia della guida. Della scritta, che dà ragione 
dell'attestato, ecco il testo : 

(Ij Vedi il presente Bollettino, pag. 27S. 
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L'Adunanza Generale dei Soci della S^zic/ue Torinese del Chdt 
Alpino Italiano eon solenne ed unanime deliherazione /«. data 21 di­
cembre 1877 conferiva: 

ALLA GUIDA ALPl.NA 

ANTONIO CASTAGNERI DA BALME ( t «/«'/ Stura d'Ala) 

questo speciale Attestato di Benemerenza jyer le molte e difficili ascen­
sioni da Lui compiute, fra cui talnna. nuovissima, e per le opportune 
doti che fanno di lui una Guida audace, esperta, fidata, prudente. 

Per la Direzione della Sezione 
Il Presidente II Segretario 

G. ISAIA. A. E. MARTELLI. 

Dalla Sedo della Seziono, luglio 1878. 

La consegna dciralleslalo al Gaslagneri fu fatta dal Presidente della 
Sezione sul ponte istesso della Gorgia di Mondroiie in pi'esenza dei 
convenuti alia inaugurazione del medesimo ed in mezzo agli urrà degli 
alpigiani. 

Ad emulazione dei colleglli nell'arduo inesliere di guida alpina ed a 
notizia dei Soci del Glub Alpino Italiano, i (]uali nelle loro escursioni 
vogliono valersi della sicura opera del Gastagiieri, sarà trasmessa a tutte 
le Direzioni Sezionali una copia in fotografia di tale atleslalo. 

Nelle nostre valli si muovono per lo più lagnanze sulla mancanza di 
speciali compagnie di guide tenute da appositi regolamenti, e talvolla 
Hn'anco per la mancanza di guide a cui liberainenle commellerci ; (|nesl(' 
sono davvero lagnanze che non mancano di fondamento tarilo ]nn so 
vogliasi fare il confronto tra la maggior part(> delle valli italiane colle 
valli dell'opposto versante delle Alpi. E mestieri tuttavia il considerare 
come sarel)be presso di noi cosa difficilissima, e starei (piasi per dire 
impossibile, il costituire per ogni dove regolari compagnie di guide 
approvate, e ciò per la riluttanza generale degli alpigiani di assoggel-
lavsi a ])recise norme; riluttanza che non verrà tolta. (• d'uoiiu il dirio 
scliiettaniente. elie dall'interesse (ilie le guide istesse dovrruiiio poeo a. 
poco Irovare iieiralluazlone di tali noruK,' e nellu conseguiiile ucci'e-
sciiila lidncia del pufiblicu in loro. 

^\i\ a ciò ci si verrìi a poco ii poco, ed in niuKe valli ri-senijiio slra-
niero ha recalo buon h'ulto: converrà iiitanlu spronare (•oiremuiuzidiie 
e con meritate rimunerazioni la valentìa e bravina di ((iielle iva \i.: 
nostre guide alpine lUle (|nali spelta il primo luogo fra di e.-si-. A (|ueile, 
a cui si aflida soventi dagli Alpinisti la riuscila non solo dell'impre-a 
ma la vita, istessa, è iiK.'stieri essere larghi di plauso e di iniidcrdoiie 
quando esse si abbiano merito nell'arduo esercizio di così lidueiario 
mestiere. 

(ili è perciò che. come di lieto animo io ho [allo cenno ;dlre volte 
di speciali attestati di lienemerenza o di sr>f"i;'.ii di'ile'n! ?;'(•;•:• ' len-
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feriti dalla Sezione di Aosta alle guide Jean-Antoiue Carrel, detto il 
Bersagliere, e Jean-Joseph Maquignaz, dalla Sezione di Varallo alla 
guida Guglielmina, detto Jnppi, e dalla Sezione di Agord(^ ed altre di 
cui ora non rammento il nome, così ho fatto ora brevissitno cenno 
dell'attestato di Antonio Castagneri. 

CESARE ISA'IA. 

Il ricorilo a' caduti sul Colle dell'Assietta postovi 
dal la Sezione di Pinerolo del Club Alpino Italiano.' 
— SuH'istorico Colle dell'Assietta, che il 19 luglio 1747 segnò di nobile 
sangue il nome di memoranda pugna nella quale rifulsero l'ardire ma­
gnanimo delle truppe Francesi nell'attacco dei trinceramenti e la fer­
mezza e la fortezza dei soldati Piemontesi nel respingerle, compievasi 
addì 21 luglio 1878 una pia funzione che, sacrando le zolle alla vene­
rata memoria dei valorosi combattenti d'ambo le parti, die nuovissima 
e solenne sanzione al mistico concetto del motto excelsior. 

Ovunque si estende la catena dell'Alpi — io scrissi nella Circolare 
per il convegno internazionale degli Alpinisti da tenersi nell'agosto 1877 
a Gressoney da un consorzio di Sezioni del Club Alpino Italiano (1) 
— ovìinqìie si estende la catena dell'Mpi apparve colassù, come- stella 
fidgentissima, il motto excelsior, il quale nel suo mistico linguaggio 
ne apprende come l'alpinismo non conosce confini fra Stato e Stato, 
tra Nazione e Nazione, non cerca la lotta che nel campo della scienza, 
e tutti ne chiama ad un lavoro comune, mentre Ubera consacra l'opera 
individuale. E che ciò sia davvero, ove più certa prova se non nello 
sviluppo ed incremento istesso delle Società x\lpine, nella comunanza 
di scopo in esse, nella identità dei mezzi acconci a conseguirlo, nelle 
accresciute e regolari relazioni internazionali tra i vari Clubs e nei 
saldissimi amichevoli rapporti tra i membri dei medesimi ? 

Di questo comune vincolo, quanti fra noi usiamo andarne attorno la 
state per gli opposti versanti della catena alpina, posta un di dalla na­
tura a' conlini di Stati e Nazioni, tutta sentiamo in noi la dolcissima 
possanza ; ma questa, per mo' di dire, doveva applicarsi anche retroat­
tivamente, ed a ciò, con nobile iniziativa, provvide lo scorso anno la 
nuovissima Sezione Pinerolese del nostro Club. 

La medesima, volendo opportunamente celebrare la sua istituzione 
con acconcio convegno in luogo donde l'animo dell'Alpinista, sciolto 
d'ogni impaccio cittadino, potesse liberamente espandersi ai dolcissimi 
affetti ed agli ineffabili sensi di cui è ricca la natura alpina, prescelse 
all'uopo il Colle dell'Assietta, e questo suo primo convegno consacrò 
alla memoria dei forti cadutivi pugnando in avversaria schiera. 

Di lieto accordo le due Sezioni di Torino e di Pinerolo compilarono 
comune programma che coordinasse appunto l'un coU'altro il convegno 
della seconda sul Colle dell'Assietta e quello della prima in valle di 

(1) Vodi BolleUino N. 30 (2» trimostro, 1872) pag. 318. 
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Po; e di tal modo la Sezione anziana e quella nuovissima, a quei di, 
saldarono di tosto l'allargato cerchio sociale entro cui ritrae nome ed 
essenza 11 Club Alpino Italiano. 

Dire del festevole convegno nella ospitale città di Pinerolo la sera 
che precedette il giorno 21 luglio, della notturna gita a Fenestrelle [)er 
la valle che ha nome da detto luogo, e del successivo partirne all'alba 
in picciole brigatelle per trovarsi tutte a convegno lassù ove, a lugubre 
ricordo della micidiale pugna, s'ebbe nome di Vnlloìie del morti, sa­
rebbe per me dolcissima cosa, ma è narrazione da cui mi distoglie il 
dubbio di non saperla qui esporre con pari soddisfazione dei lettori. 

Circa le ore 9 antimeridiane del giorno 21 luglio v'aveva l'olla in quel 
capace vallone, e non esagero |)unto ; tanti ne trassero colassù per di­
verse vie dalle finitime valli la popolare tradizione della battaglia ed il 
pio sentimento a cui erasi inspirata la Sezione Pinerolese nel darvi 
convegno ai Soci! E questi contavansi numerosissimi davvero, si da 
rappresentarvi quasi tutte le Sezioni del Club. 

De' Francesi s'aveva promessa, e speranza dolcissima perciò, ma non 
vi presero parte. 

Quando la comitiva del Clul) Al|)ino Italiano parve tutta adunata 
nel vallone, dessa ripigliò cammino, seguita dalla folla dei valligiani, ed 
in breve toccò al punto più elevato del colle (m. 2,561 sul livello del 
mare) (1), detto comunemente la 'festa dell'Assietta, ove era slato 
eretto il ricordo della battaglia. 

Là, donde lo sguardo comprende in un sol tratto il dirupato campo 
della pugna e scorge tuttora gli avanzi di trinceramenti e di fortilizT, 
là, ove la storia ne narra siensi compiuti i più eroici atti di virtù mi­
litare dai combattenti d'ambe le s(;hiere, là, ove il suolo è tomba ai 
forti caduti in battaglia, sorge ora un modesto pilone in muratura su cui 
s'è posata l'aquila che tiene fra gli artigli lo stemma del nostro Club. 
Nel lato del pilone che volge appunto al lato dell'attacco è infissa una 
lapide in marmo, su cui è incisa la scritta: 

A RICORDO DEI FORTI 

s u QUESTE VETTE 

PER DEVOZIONE ALLA PATRIA 

IN TEMPI .NON LIETI 

DELLA FRATELLANZA DEI POPOLI 

CADUTI 

LA SEZIONE PINEROLESE 

DEL CLUB ALPINO ITALIiVNO 

CELEBRANDO LA SUA ISTITUZIONE 

XXI LUGLIO MDCCCLXXVIII 

PL.AUDENTI NAZIONALI E STRANIERI ., ; 

ERIGEVA. ' / , •', ' . ' 

(1) Media di U letture barometriche ottenuto nel 1877 dal R. P. Denza o dal colonnello 
Du Benodictis, comandante in secondo della .Scuola di Guerra di Torino. 
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Attorno a questo modesto monumento presero posto coi Membri 
della Direzione Sezionale di Pinerolo i Sindaci e Rappresentanti dei 
Comuni della regione, i Rappresentanti le diverse Sezioni del Club, i 
Soci del medesimo e la folla degli alpigiani. 

Era in lutti un concorde e mesto ])ensiei:o ; e mestissime parole fu­
rono pronunciate, cpiali dettavale la memoria dei caduti, la cui voce, 
qual dolce susurro, pareva levarsi dal campo di battaglia per accor­
darsi colla voce dei viventi a solenne sanzione del concorde sentimento 
fra (pianti s'avevano avuta una tomba colassù e coloro che piamente 
questa tomba onoravano del loro affetto e della loro riverenza. 

Scendemmo poscia di là, dopo di avere inviato alla Francia il saluto 
deiramicizia ed al Club jVlpino Francese quello di fratelli ; e, postici a 
campo nel sottostante vallone, ne movemmo in sul far della sera per 
far ritorno a Pinerolo, donde la dimane in lieta brigata volgemmo 
verso Val di Po al convegno iissatovi dalla Sezione Torinese per l'inau­
gurazione del sentiero aperto dalla medesima nella caverna del Rio 
Martino presso Grissolo e della Stazione Alpina in Piano del Re presso 
le sorgenti del Po. 

CESARE ISAIA. 

Sui i i iovinici it i «lei g l i iacc ini . — Il signor R. H. Scott, se­
gretario dcirUflicio Meteorologico di Londra, con lettera 1° marzo 1879 
gentilmente comunicava alla Direzione Centrale del Club Alpino Ita­
liano, che in una adunanza tenuta in Utrecht dal Gomitalo permanente, 
nominato dal Congresso internazionale di meteorologia in Vienna, venne 
messa in discussione la questione riflettente l'importanza delle osser­
vazioni sistematiche sui movimenti dei ghiacciai, e si dette lettura di 
due lettere, una del dottor J. Haiin, Direttore del R. Istituto Centrale di 
Meteorologia e Magnetismo terrestre, e l'altra del signor J. Ball, primo 
Presidente del Club Alpino Inglese. Il Comitato deliberava in seguito di 
comunicare le due suaccennate lettere ai diversi Clubs Alpini con 
invilo di organizzare sistemi di osservazioni locali, e (|uindi esporre 
i relativi pareri. 

11 dottor Mann nella sua lettera accenna al sorprendente ritiro dei 
ghiacciai alpini da parecchi anni in qua, ed alle difficoltà di dare una 
spiegazione in proposito. Dice che le osservazioni, come finora furono 
falle, e sul quantitativo di pioggie cadute, e sulla temperatura non 
danno s|)icgazi(,)ne alcuna. Egli crede che debbasi por mente alle con­
dizioni delle stagioni, piuttosto che alle annuali per paragonarle al ri­
tiro dei ghiacciai, l̂ lsponc il desiderio che i meteorologi fissino la loro 
attenzione sui cangiamenti periodici dei ghiacciai, sembrandogli che da 
questi potrebbero ricavare una piij sensibile dimostrazione dei cangia­
menti climatologici, anzi che limitarsi alle semplici osservazioni falle 
dalle diverse Stazioni meteorologiche. Fa voti affinchè vengano raccolti 
dati di fallo relativi al ritiro dei ghiacciai, o confrontate le relative co-
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gnizioni straordinariamente sparse ed appena accessibili ai meteorologi. 
Visto che lo studio delle montagne, scopo principale dei vari Glubs 
Alpini, va sempre più estendendosi nella parte scientifica, egli crede 
che questo sarebbe un tema adallo per tali Società, certo che colla 
raccolta di dati relativi alla quistione si potrebl)c benissimo fare un 
confronto colle ragioni desunte dalle' osservazioni meteorologiche. 

Il signor Ball nella sua lettera fissa anzitutto due categorie di varia­
zioni nelle dimensioni dei ghiacciai, comprendendo la prima le varia­
zioni distribuite in cicli di lungo periodo con ampio risultalo di can­
giamenti, e nella seconda quelle distribuite in cicli di periodo più breve 
e corrispondenti a variazioni minori, riferite a cause fisiche di natura 
generale esterna alla superficie terrestre; accenna come rinvestigazionc 
di tali cause sia uno dei principali scopi della meteorologia. Dice che 
la questione se in un dato anno il volume di un ghiacciaio aumenterà 
0 diminuirà è in perfetto rapporto e coH'aggiunta totale al volume del 
ghiacciaio della quantità annuale di neve o grandine caduta entro il 
bacino glaciale e coll'ammontare annuale dell'ablazione. Crede potersi 
ottenere buoni risultali jier mezzo di rigorose osservazioni giornaliere 
fatte circa la lemperatura in adatte stazioni; accenna al dubbio che le 
osservazioni finora fatte nelle alte stazioni alpiiie possano dare una 
ampia spiegazione circa l'ablazione. Fattori principali di questa sareb­
bero la diretta azione dell'irradiazione solare e reffetto prodotto nelle 
più alte regioni dall'acqua di pioggia caduta con una lemperatura no­
tevolmente superiore a 0° G. L'effetto di tali pioggie è provalo dal su­
bitaneo e rapido aumento nel volume dei lorrenli glaciali, aumento del 
tutto sproporzionato all'effettiva quantità di pioggia caduta, imperocché 
è evidente che all'efrettivo quanlilalivo di accjua pi-ovenienle dall'abla­
zione debbasi aggiungere tutta la ciuantilà di accpia proveiiieiile dal 
fatto che ruscellelli d'acqua relalivamenle calda scorrenti sulla super­
ficie del ghiacciaio trasportano meccanicameiile in basso, dove l'abla­
zione è maggiore, una certa (juanlilà di ghiaccio solfo forma di fango 
da regioni più elevale, dove l'ablazione è minoi'e. Richiama l'attenzione 
su altri fattori, di cui bisogna tener calcolo, ad esempio lo slato del 
cielo, a seconda cioè esso è sereno di notte e nuvoloso di giorno e vi­
ceversa. Uno dei princiiiali elementi riflellenti il ritiro dei ghiacciai è di 
certo la diminuita caduta di neve durante l'inverno, e raumenfala in­
vece nella tarda primavera. Crede infine baslCTole per tali osservazioni 
il numero delle stazioni già esistenti, ad esempio quelle di Zerinalt, di 
Chamonix , del ghiacciaio del Rhóne, di Grindehvald , ecc. ; e racco­
manda che dalle medesime si ponga la massima cura nel fare le os­
servazioni locali, massime ciucile relative alle variazioni nel volume dei 
torrenti glaciali, all'ablazione, al (luantilalivo di fango glaciale traspor­
tato in basso dagli slessi ghiacciai, non che alla temperatura dell'acqua 
di pioggia. 

11 sig. Scoli infine con lettera 15 maggio corrente anno ci comuni-
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cava la seguente deliberazione votata nella quinta adunanza del secondo 
Congresso Internazionale di Meteorologia tenuto in Roma. 

" Le Congrés attire l'attenlion des Méféoroloffistes sur l'importance 
de mesìo-er les variations dans la longueur et l'épuisseur des glaciers 
dans les differents pays, afin de pouvoir en déduire les relations qui 
existent enfre ees variations et celles des éléments météorologiques. „ 

La Redazione. 

Osservator io s i i l l ' £ t n u . — Riceviamo dall'egregio Presidente 
della Sezione di Catania del Club Alpino Italiano il seguente comu­
nicato : 

Con decreto governativo dell'anno scorso veniva stabilita la fonda­
zione di un Osservatorio alla base del cratere centrale dell'Etna nel 
punto ove trovasi la Casa. Etnea (detta degli Liglesi). 11 progetto re­
lativo fu fatto ed inviato per l'approvazione al Ministero. L'Osservatorio 
sarà ad un tempo astronomico, meteorologico e vulcanologico. Per 
raggiungere questo tri|)lice scopo concorrono nella spesa, a parti eguali, 
il Ministero dell'Istruzione jiubblica, il Ministero d'Agricoltura e Com­
mercio, la Provincia ed il Comune di Catania. La Casa Etnea, o degli 
Liglesi, clie è sotto la dipendenza del Club Alpino, sarà utilizzata nel 
progetto dell'Osservatorio per quella parte di locale che dovrà runa-
nere sempre a disposizione dei viaggiatori ed Alpinisti. 

La Redazione. 

Osservatorio meteorologie© sul iiioute Ventoiix. — Si 
sa quale è l'importanza degli osservatori meteorologici e quali servigi 
essi sono chiamati a rendere alla scienza ed alla agricoltura. Ma essi 
non [)ossono essere utilmente eretti che su certi punti molto più ele­
vati al riparo delle particolari influenze, che turbano il corso dei feno­
meni atmosferici, e impediscono così di rilevarne le leggi generali. 

Gli osservatori già costruiti al Pic-du-Midi e al Puy-de-Dòme sono in 
eccellenti condizioni; il monte Ventoux , che domina tutto il bacuio 
meridionale del Rodano, e dalla sonrmità del quale la vista si estende 
fino alle Alpi, fino ai limiti \ni\ lontani delle Cevenne. ed anche fino 
ai Pirenei, offre una posizione più favorevole ancora che quelle del 
Pic-du-Midi e del Puy-de-Dòme. Esso permetterebbe di raccogliere le 
indicazioni necessarie per completare quelle fornite da queste due sta­
zioni sul cammino delle correnti superiori, e di apprezzare le influenze 
esercitale su queste correnti dalle due grandi catene di montagna che 
delimitano la Francia all'est e al sud. 

Di più, la sua posizione in faccia al Mediterraneo, da dove lo si scorge 
a più di 40 chilometri dalle coste, è eccezionalmente felice per la crea­
zione di un osservatorio meteorologico, che jiermetterebbe nello stesso 
tempo di avvertire le popolazioni agricole dei nostri dipartimenti me-
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ridionali delle grandi perturbazioni atmosferiche, di cui le conseguenze 
sono talvolta sì funeste per queste contrade, e di trasmettere ai nostri 
porti del Mediterraneo, e notevolmente a quello di Marsiglia, degli av­
visi che interessano a un sì alto grado la sicurtà della navigazione ma­
rittima. 

Quest'osservatorio offrirebbe ancora i mezzi più completi di studiare 
le proprietà e la composizione dell'aria a grandi altezze, la fisica del 
globo, la fisiologia, la botanica; i rimarchevoli lavori di già compiuti 
dai signori Guérin, de Regniers , Charles Martins , dimostrano abba­
stanza quali risorse preziose presenta, sotto questi diversi rapporti, il 
monte Venloux. 

Per stabilire quest'osservatorio non manca che una sola cosa; il nervo 
della scienza non meno che della guerra, il denaro. 

Una commissione si è costituita per preparare la fondazione dello 
stabilimento di cui parliamo; essa ha ricevuto grincoraggiainenti dei 
Consigli generali di undici dipartimenti della regione meridionale. Ciò 
non basta. A questi incoraggiamenti pregevoli, ma trojjpo platonici, bi­
sogna aggiungere incoraggiamenti più pratici; delle sottoscrizioni, delle 
sovvenzioni. 

Speriamo che queste assemblee dipartimentali profitteranno della 
sessione prossima ad aprirsi per votare, ciascuna, qualche migliaio di 
franchi per sovvenzione all'Osservatorio di Ventoux; dopo ciò il Go­
verno potrà essere sollecitato a fare il resto. Nessuna delle due parti 
avrà perduto il suo denaro. 

(Dal Siede. Paris, 23 avril 1879). 

l i » ca.sa p i ù e l e v a t a s u l l a t erra . — 11 punto abitalo più 
elevato del globo, scrive un corrispondente del BOHUÌÌI Jourmd, è la 
Stazione meteorologica di Pike 's Peak, nelle montagne F>occiosc (Co­
lorado). Questa Stazione, eretta nel 1873 per cura del governo degli 
Stati Uniti per il servizio dei segnali, è ammirabilmente situata ed atta 
alle osservazioni scientiliche. Tre ^ufficiali passano tutto l'anno alla 
sommità del picco, di cui l'altitudine sul livello del mare è di 14,3î > 
piedi (m. 4,373 circa). Essi abitano una casa in pietra costituita di ([uat-
tro camere. Nessuna traccia di vegetazione esiste in (luelle alte regioni, 
distanti di circa 20 miglia da ogni luogo abitato. È a Pike 's Peak che 
fu meglio osservata rullima e(;Hssi del sole. 

(Dal Siede. Paris, 20 avril 1879). 

C a p a n n a sul CJross Ciìloekner. — Gli Alpinisti saranno lieti 
di conoscere che dietro mozione del ben conosciuto esploratore E. 
Fischer von Ròslerstamm di Vienna, il Club Alpino Austriaco, Oe.sier-
reieh, ha risoluto di erigere una capanna al Nido delle Aquile, un 
punto elevalo 11,000 piedi circa sopra al livello del mare ad un'ora e 
mezzo al disotto della sommità del Gross Glockner. Questo rifugio 
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supplirà ad un bisogno che fu lungamente sentito, poiché l'ultima fer­
mata si fa solitamente in questo luogo dagli Alpinisti che si prefiggono 
di scalare la vetta, e tutto il bagaglio, che non è assolutamente neces­
sario sulla punta della montagna, viene ivi lasciato. 

Sinora non vi è mai stato ricovero di sorta nò per persone nò per 
bagaglio; però tutte le disposizioni furono prese e si attendo che la 
nuova capanna sia in istato di ricoverare arditi Alpinisti al pii!i tardi 
nel prossimo mese di settembre 1879. Essa sarà chiamata la Capanna 
dell' Arciduca Giovanni, in onore di un printiipe, il quale, nei primi anni 
di questo secolo, molto tempo prima che iCIubs Alpini fossero imma­
ginati, amava esplorare i luoghi difficilmente accessibili delle alte Alpi, 
e fece tutto ciò che potè per promuovere il benessere dei montanari. 

(Estratto dal Timesi del 31 marzo 1879). 

A l b u m di un a lp in i s ta . — Abbiamo ricevuto una circolare 
dal libraio-editore Giusepi)e Araosso in Biella, colla quale ci si annunzia 
la prossima pubblicazione del III" Quaderno dell'Album di un alpinista. 
Il favore col quale furono accolti i due primi quaderni, intitolato il 
primo: A Gressoney per Val d'Andorno, ed il secondo: hi Vahesia, 
ha deciso gli autori a continuare un sì utile lavoro illustrando con un 
terzo quaderno alcune vallate laterali di Val d'Aosta, quali quelle di 
Buthier, di Cogne, della Savara, di Rhèmes e di Grisanche. La Se­
ziono Valdostana del C. A. I. ha preso sotto i suoi auspici questo terzo 
quaderno, il quale porterà il titolo: Dans la Vallèe d'Aoste. L'album 
verrà alla luce il 1" luglio 1880 al prezzo di lire G; tale prezzo sarà 
ridotto a lire 5 per tutte le persone che invieranno adesioni alle sot­
toscrizioni aperte presso le Direzioni delle Sezioni del Club Alpino Ita­
liano in Biella, Aosta, Firenze (via Tornabuoni, -i), Torino (via Carlo 
Alberto, 21), Ivrea e Varallo. Piacconiandiamo vivamente ai colleghi 
Alpinisti si utile pubblicazione. 

La Redazione. 



CRONACA DELLE SOCIETÀ ALPINE 

Clu-b A l p i n o F r a n c e s e . 

Membri della Direzione Centrale. — Questa nell'adunanza 12 aprile 
ha costituito di tal modo il proprio ufficio : 

Presidente Onorario — Adolplie Joanne. 
Presidente — Xavier Blanc, senatore. 
Vice-presidenti — Eniile Tallierl e Daulirée. 
Segretario Generede — Il colonnello Pierre. 
Tesoriere — A. Templier. 
11 benemerito A. Joanne, il quale da più anni teneva meritamente 

l'ufficio di Presidente, non volle in nessun modo esservi rinominato e 
fu perciò assunto al titolo di Presidente Onorario. 

C l i a b A l p i n o S v i z z e r o 

Statistica delle Sezioni del Club Alpino Svizzero — Le Sezioni nel­
l'aprile 1879 toccavano al numero di 2i, cioè le Sezioni di Aargati e Zo-
fmgen nel cantone di x\argau; Santis nel cantone Appenzell A.-Rh.; Basel 
nel cantone di Basel; Bern, Burgdorf, Oberland, Bliimlisaìp e Wildlmrn 
nel cantone di Beni; MoUson nel cantone di Fribourg; Ge.ìievoise nel 
cantone di Genève; Todi nel cantone di Glarus: lihatia nel cantone 
di Graubiinden ; Pilatus nel cantone di Luzern ; Nencliàteloisc nel can­
tone di Neuchàtel; Mythen nel cantone di Schwyz; St. Gallen, Tog-
genhurg e Ahier nel cantone di St. Gallen ; Tiflis nel cantone di 
Unterwalden ; Monterosa nel cantone di Valais: D i ahi e rets nel cantone 
di Vaud; Uto e Bacìdel nel cantone di Zurich. 

La sede centrale per il triennio 187U-80-81 è presso la Sezione di 
Bern, ed il numero dei Soci tocca nel giugno corrente anno a 2205. 



300 Cronaca delle Società Alpine. 

lìegolamento interno delle capanne del Cluh Alpino Svizzero. 

§ I. 

Les cabanes sont la propriétc du C. A. S.; ellcs sont ouvertes a 
chaquc voyagcur (touriste), et placées sous leur sauvegarde. 

§2. 

11 est specialeinent rccommandé à MM. les louristes et guides: 
a) d'user avec soin du niobilier et ustensiles, de laver, aprcs s'en 

etre servi, les ustensiles de cuisine, de les essuyer et de les remettrc à 
leur place respective; 

h) de renieltre le lit de camp en ordre, de sccouer la palile cu 
le foin, et de suspendre les couvei'tures ; 

e) d'éteindre le feul avant le départ, de fcrmcr exactcment les por-
tes et les fenetres; 

d) de ne pas cndommager la cabane en aucune faijon; surtout, il 
est sévèrcincnt défendu d'en brùler aucune partie ; 

e) de ne salir en aucune faeton ni l'intérieur, ni les abords irnmé-
diats de la cabane. 

§3. 

Les voyagcurs et guides sont responsables des dégàts commis à la 
cabane ou à son mobilier. 

§4. 

La fourniture du combustiblc est à la chargc du voyageur. Le C. 
A. S. ne se chargc de fouruir ni le bois, ni d'aulres provisions. 

§ 5 . 

Les voyagcurs sont priés d'inserire leurs désirs relativement à la ca­
bane, ainsi que leurs obscrvalions dans le livre des étrangers. 

Les réclamalions et Ics avis de dégàts doivent ètre adrcssés au Co-
mité de la Section soussigné ou au Présidcnt centrai. 

§6. 

Ce règlemcnt doit ètre afficlié dans chaque cabane, ainsi qu'aux sta-
lions les plus rapprochécs. 

Berne, mars 1879. 

Au noni du Comité centrai 
Le Présidcnt: 

R. Ll.NDT. 
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C l i a b A l p i n o T e d e s c o - A \ a s t r i a c o . 

Le Sezioni del Deutschen und OesterreichiscJien Alpencereins sono (J& 
e contano oltre 7600 Soci. — Le Sezioni sono poste nelle seguenti lo­
calità : 

Algau-lmnienstadt. 
Algau-Kemptcn. 
Asch in Bohmen. 
Augsburg. 
Aussee. 
Austria in Wien. 
Berchtesgaden. 
Berlin. 
Bozen. 
Breslau. 
Brixen ani Eisack. 
Constanz. 
Darmstadt. 
Dresden. 
Eiirenberg in Reulte. 
Erzgebirge-Voigtland in Zvvickau. 
FichtQlgebirg in Wunsiedel. 
Frankenwald in Nordhalben. 
Frankfurt a./M. 
Graz. 
Hamburg. 
Heidelberg. 
Hoch-Pusterthal. 
Imst und Umgebung. 
Innerotzthal in Solden. 
Innsbruck. 
Isellhal in Windisch-Matrei. 
Karlsruhe. 
Kitzbiiliel. 
Klagenfurl. 
Kufstein. 
Kuslealand in Triest. 
Laiideck (Bezirk). 

Landshut. 
Leipzig. 
Lindau. 
Linz. 
Marburg a. d. Drau. 
Memmingen. 
Meran. 
Miesbach. 
Mitlenwald an der Isar. 
Mondsee. 
Miinchen. 
Niirnberg. 
Passau. 
Pinzgau in Zeli am Sec. 
Pongau in St. Johann. 
Prag. 
Regensburg. 
Reichenhall. 
Rlieinland in Kòln. 
Rosenheim. 
Salzbui'g. 
Salzkamraergut in ischi. 
Schwaben in Stuttgart. 
Steyr. 
Taufers (Pusterthal). 
Traun Stein. 
Trotsberg. 
Villach. 
Vorarlberg in Bregcnz. 
Waidhofen a. d. Yblis. 
Wolfsberg (Kiirnten). 
Wiirzburg. 
Zilerlhal in Zeli a. Z. 

La Sezione di Miinchen tiene ufficio di Sede Centrale nel decimo 
anno sociale 1879. 

Club Alpino Italiano — Bollettino n" 38. 
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E r z g e b i r g s v e r e i n . 

To^ììamo (MYAlpe>ì2>ost del 2i maggio 1879 che secondo IM^^j'. rf«?«f-
schen TouristeHzeif.uvg coslituivasi in maggio del 1878 un Club nelle 
montagne metallifere sassone-boeme (Erzgebirgsvereiìi), il quale ha 
por iscopo di procacciarsi amici di tali montagne. Conta già 12 Sezioni, 
le quali complessivamente comprendono ben 3G5 Soci. 

H o In l e rLc l i ab . 

Durante l'inveriiu scorso aveva luogo in Vienna una seduta preven­
tiva per la fondazione di un Club delle Caverne sotto la presidenza 
del Direttore del rea'e, imperiale Istituto Geologico, signor dottor Franz 
V. Hauer. Questo Club si propone la ricerca e lo studio scientifico ed 
alpinistico delle caverne di montagna. Lo schema di Statuto fu trac­
ciato dai (ùnque Soci fondatori, signori: Franz v. Hauer, Karl Adamek, 
Fdmund Graf. Richard Issler e Franz Kraus. 

ISoc ie tSL A l p i n a , i n G r m i à n d . . 

In Ginilnd (Garinzia) si è costituita una Società. Aljnna allo scopo 
di far conoscere e rendere accessibile con costruzioni di sentieri, rifugi e 
capanne la più gran parte delle montagne (Hoehalmspifze, Ankogel, ecc.) 
e delle valli (MaUathaì, Gdssgrabcn, Lienerthal superiore) del distretto 
di Gmiind. 
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Associaciò d'excursions Catalana — Butlleti — Any II — 
Nùm. 5, 1879. 

Questo fascicelo contiene: 
SECCIÓ OFICIAI, — Annne/fi ofieiah — Extracte de las conferenrias 

pùhliea--^ celehradas per l'Assoeiaeló: Confercncias quinta y sexta — 
Per lo Dr. Francisco de P. Benessat, sobre 1' tema : * Conmderaeitms 
s-fjhre kts transformaeions y lo transformisme „ — Conl'crencias 
séptima, octava y dècima — Per lo Dr. D. Lluis Gabello é Ibanez, 
sobre " Hidrografia general y de Catalnnya „ — Conferencias no­
vena y undecima — Por lo périt agronomo D. Francisco Xavier 
Tobella y Argila, sobre 1' tema : " Ineubació artifieial. „ — Exeursió 
rol-lectiva a S. Sadurni de Noya, Subirats y Ordal lo dia 10 de 
fébrcr de 1879 — Vetlladas Uterarias. Extracte dels Iraballs llegita 
en la.f meteìxas. 

SEC:C[Ó DE PUBLICACIÓ — OfìeÀ del Exem. Ajimtamenl de Barce­
lona sohre V monument conmcìHoratiu deh marfìrs de la hidepen-
dencia, sacrifìcats en Barcelona en 1809. 

SECCIÓ DE NOTICIAS —• Publicacions rehudas — Biblioteca — Museo 
— Monastir de Bij)oll — lìectificació — Quadro — Exeursió par-
ticular a Montornés y Parets — Visita de despedida — Ofìci de 
gracias al ll-hn. Sr. Bisbe — Consideraeions sobre la literat.ura 
popular catalana •— Concert — Estudis arqueológichs — Confe­
rencias del mes d'Abril — Nou setmanari - - Nous centres catali-
nistas — La Llnmanera — Certdmen. 
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Club Alpino Francese. — Bollettino trimestrale. — 4° tri­
mestre, 1878. 

Directloti ceiifrale. — Sedule i l ottobre, 8 novembre e (J dicembre. 
Troviamo che la Sezione Bonneville-Chainonix fu autorizzala ad as­
sumere il litolo di Seciioii (la Mont-BlciHC, e la notizia che il Club 
Alpino Francese venne premialo con diploma d'onore alla Esposi­
zione Internazionale 1878. 

Section de Paris. — La Sezione di Parigi tenne adunanza il 12 di­
cembre, ed in essa tennero conl'erenza il signor Sclirader sugli ul­
timi studi scientilici sul lago Lemano, ed il signor Durier sulle ascen­
sioni da esso eseguite al Vesuvio e all'Etna. 

Sedions provinciales. — Resoconti dell'operato delle Sezioni dei 
Pirenei centrali, di Provenza, di Brian(;on, cMVIsi're. 

Caravan.es scolaires, di E. TALBEIÌT. — Resoconto di G carovane 
scolari. 

11 Club Alpino Francese lavora attivamente ad infondere per tal 
mezzo il gusto delle escursioni nella gioventù, ed il signor Talbert, 
aiutato da coraggiosi colleghi, non si lascia spaventare dalle numerose 
e gravi difficoltà che si oppongono all'esecuzione pratica delle ca­
rovane. Un ostacolo a che esse si generalizzino parci debba essere la 
s|)esa troppo grave, per cui pochi allievi sono nel caso di sottostare 
ad esse, lo proverebbe lo scarso numero dei componenti di queste 
s([uadi'e. 

PabUeations relative^ aa.c inoniarjnes. — Rivista bibliografica delle 
seguenti |}ubblicazioni: Troisièine Anntt(i,lre (1877) de la Société des 
Toari-sfes da Ikiìipltiné; Alpiìie Joarnal, n° 61 e 02; Balletin de la 
Soeidé Rainoiìd, avi'il, Jiiillet et oetohre 1878; Balletin (hi Club 
Alpin Italien, «.' S4 e 85; Balletin. da Club Alpin. Alleinaiìd-Au-
triehieii, 1878, P'' et 2^ fascicale; Observations aa Pie da Midi, 
.station Pianfade. 

Aris da Coinité de lìédaction. — Sì domandano alle Direzioni se­
zionali informazioni in succinto dell'operato delle diverse Sezioni. 

}feinbres adinis depais le 5 ju ili et 1878. — Il 5 luglio 1878 il nu­
mero dei soci era di 2,878, al 31 dicembre 1878 saliva a 3,liS col-
raumento di 267; le Sezioni che diedero il maggior aumento sono 
(pielle di Parigi (7.'')j, Lione (35), Provenza (2.5), Moriena (24), Monte 
Bianco (22). 

M. B. 

Club Alpino Francese — Bollettino della Sezione Sud-Ouest 
(Bordeaux) — N. 4, gennaio 1879. 

Cliroìiique de la Section. — Resoconto dell'Assemblea generale del 
21 dicembre 1878. Troviamo in esso una lista di numerose escursioni, 
ascensioni e sludì eseguiti specialmente nei Pirenei dai soci della Se-

http://Caravan.es
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zione; come pure emergo dal resoconto clic la Sezione si occujja 
alacremente della costruzione di un rifugio per facilitare rasconsionc 
del VigììL'Diaìe. 

Coicrses et ascensio/i.H. — Pie Entre les Porti (Hautes-Pyrénées) 
(metri 2,473) ; ascensione faticosa per lo stato delle nevi eseguita il 
17 aprile (1878) dal signor Franz Sclirader; la relazione contiene, 
per quanto breve, alcune osservazioni sulle nevi. Coitrse dans la 
vallèe d'AzHìi. — Relazione di visita al lago Miyouelon (metri 2,267), 
al colle Pourgadon, Ili ln'^o dì Poui/lunt (metri 2,537), al Pie Arronij 
(metri 2,710) fatta dal signor A. Bayssellanc neiroltobre (1878). 

Miscellanee^. — Ancloines couliiuws dci Vullées Pi/réiiéenneti. — 
Studio del signor barone Ay. de Saint-Saud. L'autore comincia colla 
valle di Burèges, trattando della parte storica, dell' organizzazione 
politica e giudiziaria, delle leggi civili e jjenali. In questo fascicolo 
non liavvi che il principio di questo studio interessante e succinto, 
sai'à esso continuato nei venturi bollettini. Len curava>ie.s scolaires. 
— Estratto del discorso pronunciato alla distribuzione dei prenci al 
liceo di Bordeaux, il G agosto 1878, dal signor E. Dupuy, professore 
di rettorica ed amministratore della Sezione Sud-Ouest del Club Al­
pino Francese. 

BibUographie et carfographie. 
Dernières nouvelles. — La nomina del presidente onorario della 

Sezione, signor Franz Sclirader, ad ufficiale d'Accademia. 
Liste des membres. — Essi sono in numero di 119 al 1" feb­

braio 1879. 
M. B. 

Club Alpino Francese — Sezione (rAlvernia — Récit (Pune 
ascension au Pie de Belledonne, par M. J. Queyrat. 

Dopo le feste del Congresso degli Alpinisti a Grenoble, il 13 agosto 
(1877) una carovana parte da Grenoble, si porla a pernottare ai cìialets 
de Col de la Pra (metri 2,1G0), ove giunge alle 9,30 di sera; la ca­
rovana è di venti persone, Alpinisti, guide e portatori. — La notte fu 
piuttosto cattiva pare per mal animo degli abitanti dei chalets. — Al 
mattino la comitiva perde alcuni compagni clie scendono ad Uriage-
les-Bains; alle 5,75 giunge ai laghi del Doménon, alle 8 sulla piat­
taforma del ghiacciaio, ed alle 8,15 diciasette toiiristcs, quattro guide 
ed un portelo- arrivano al sommo del Pie de la Croix de Belle-
domie. — Alle 11 la carovana era di ritorno alla Pra, ed alle 4,30 
ad Uriage-les-Baiiìs. — E una breve relazione, ma fatta con brio, 
con parsimonia d'episodi e di descrizioni qual si addice ad una escur­
sione alpina di tal genere. 

M. B. 
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Club Alpino Inglese — Alpine Journal, 1879 — Fasci­
colo C3. 

Questo numero del mese di febbraio priueipia con un'interessante 
relazione: Ascensione della Meije, del signor W. A. B. Goolidge, il 
rinomato Alpinista aiacricano, il quale ha dedicato tanti anni all'e-
splora/Joiie delle Alpi del Dellinato. 

L'autore dà una descrizione topografica del gruppo della Meije, 
poi accenna i diversi tentativi fatti dai signori Davin , Duhainel ed 
altri per arrivare alla sonnriità e la vittoria finalmente ottenuta dal 
giovtuic francese, signor Boileau de Castelnau, li 1(5 agosto 1877. il 
signor Goolidge in compagnia delle due famose guide svizzere, Almer 
padre e figlio, lasciavano il loro bivacco situato ad un quarto d'ora 
da (lucilo già conosciuto sotto il nomo di ILòtel du ChàtcUeret 
(S2,267 metri) alle 3,20 di mattina del 10 luglio, ed arrivavano alla 
sommità della Meije alle 1,45 minuti, dopo dieci ore di cannnino. 
L'Alpinista americano descrive poi le grandi difficoltà che hanno dovuto 
sormontare in ([uesta ascensione, una delle più pericolose e faticose 
ch'egli abbia |mai intrapreso, supcriore a ([uelle del Rotìihoru, Dcnt 
Bianche, e del Bietschhorn. Nella loro chscesa furono obbligati a passare 
la seconda notte sulle rottele alla belle éloile ad un'altezza di circa 
3,600 metri ; privi di coperte e senza mangiare nò bere. La relazione 
del signor Goolidge è ornata di im bellissimo disegno della Meije presa 
dal Valloìi des Etaneons, del rinomato artista signor E. Whymper, 
ed al fine troviamo mi appendice contenente l'elenco dei tentativi 
contro la Meije, continuato dal voi. Vili deir^4//>/»e Journal, \)a<g. 198. 

Un altro scritto che avrà un interesse ))er i lettori ittxliani, è quello 
del signor Douglas Freshlield: Le Alpi Maritlime, ove l'autore prin­
cipia colla catena delle montagne lungo il nitire, e parla estesamente 
del gruppo i\<AVEsterel, del Cap lioitx, del Moni Cheiron, ecc., cli'egh 
ha visitato nel suo soggiorno a Gannes. L'editore ÌMVAlpine Journal 
ha l'intenzione di continuare con altri articoli trattanti delle Alpi 
Marittime e specialmente le valli e le montagne della parte di Guneo 
nel Piemonte, poco conosciute finora dagli Alpinisti stranieri. 

Sarebbe molto a desiderarsi clic lo Stabilimento dei Bagni di Val-
dieri potesse rimanere aperto fino alla line di ottobre, od almeno che 
il proprietario procurasse di fornire al custode alcune provvigioni di 
vino, di Liebig, di salame, ecc., per la comodità dei Soci dei Clubs 
Alpini, i quali volessero esplorare ([uest'importante catena, di cui la 
nomenclatura e la to|)ografia sono ancora molto confuse (Vedi la 
lettera del signor Freshfield nel num. 1 àaìVEcho des Alpes di Gi­
nevra, 1879 (1). 

(1) Siamo lieti di annunziare che por opera dell'Istituto Topografico Militare di Kironzo 
sono appunto cominciati in (fuest'anno i lavori di rilevamento dello nostre Alpi Marittime 
nei distretti di Savona o di Guneo, essendo già rilevate le due Riviere della Liguria e 
Alpi Apuane. (la Hedatione). 
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11 Presidente AiAVAlpuie Club, signor Charles E. Malliews, dà un 
resoconto del Congresso Internazionale dei Clubs Alpini a Parigi, lì 
6 settembre 1878, e al fine del medesimo troviamo un cenno del suo 
simpatico discorso, il quale ha suscitato gli unanimi applausi degli 
assistenti al banchetto nella storica Galleria Enrico il nel Castello di 
Fontainebleau. 

Poi abbiamo una relazione molto interessante intitolata: Escur­
sioni nelle ìuontagne della Grecia dei signori F. F. Tuckett di Bristol 
e F. E. Blackstone, ove danno la descrizione delle loro ascensioni nel 
mese di maggio 1878 sulle seguenti montagne: Munte Delphi (1,751-
metri) neìYIsola Euhwa; Monte Lykeri (2,459 metri), la soinmità più 
elevata del Parnasso; Monte Zirla (2,374 metri), la seconda cima in 
altezza della Grecia dopo il Taijgele. Presso la sommità del Monte 
Lykeri, il signor Tuckett raccoglieva alcune piante, cioè Dralni 
atlioa (?); Scilla hlfolla; Anemone Monda, ecc. 

Nella Miscellanea si ha un capitolo intitolato: Disgrafie ed acven-
tiire nelle Alpi nel 1878. 

Fra le Notizie Alpine notiamo un indirizzo alle Direzioni dei di­
versi Clubs Alpini riguardo alla tenuta dei Rifugi sulle alle montagne, 
consigliandole a far mettere un Regolamento in tutte (jucsle costru­
zioni in lingua francese, tedesco etl italiano per pregare i touristes 
di volere sorvegliare le loro guide affinchè lascino tutto in buon or­
dine. Quest'ottima idea è già stata seguita dal Club Alpino Svizzero, 
il (juale ha pubblicato un Regolamento interno per le Capanne del 
C. A. S. in tedesco, francese ed inglese, il ((uale sarà affisso in tulli 
i suoi Rifugi, e distriliuito fra le 25 Sezioni e gli alberghi di monta­
gna. È da sperarsi che la Sede Centrale in Torino del Club Alpino 
italiano si occuperà di fare altrettanto per le Capanne sulle Alpi 
italiane. 

Nell'elenco delle numerose ascensioni ìiuore, troviamo una descii-
zione dcìVAlgallle da Midi de Peisey (3,340 nw\v\);\''Algaillc de la. 
Za partendo dal Glacler de Danva- Blaidz, del signor T. S. Ken­
nedy; le ascensioni del Basadlne e del Ofenjoc/i, dall'ingegnere sviz­
zero, signor Gelpke nel 1872; La strada da Courmayeur al Moide 
Blaìtco, del signor Damiano Marinelli; Zermaft ed il Neues Weiss 
Thor wÀ 1849, dalla signora Marsliall Hall ; Escursioni nel Del/lnato 
e nella Tarantasla, del signor avvocalo IL Ferrand di Grenoble; 
e finalmente un invito ai soci i\vWAlpine Club di Londra a trovarsi 
ad un pranzo sociale die tu dato al Capei Curlg nel |)aese di 
Galles Settentrionale, li 19 aprile 1879. 

Ci sono diverse [{ivisle bibliografiche, fra le (piali citiamo ([uelle 
della V^lta del contadini in Tlrolo (Gaddlngs wlt/i a l'rlinltlre 
People), del signor W. A. Baillie Grohman ; Gli Annuari del Clubs 
Alpini Svizzero e 'J'edesco-Austriaco; le njiere italiaiK.» Guida per 
gite ed escursioni nel Blellese, compilata per cura della DI/-ezIone 
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del Club Alpino, Sezione di Biella; Guida-Itinerario per le Valli 
dell/Orco, di Soana e di (Jhiusella, con carta, dei signori Vaccarone 
e Nigra; Ipsometria del Friuli, o Materiali per VAUimetria Ita­
liana, del ])rof. Giovanni Marinelli, 1878; Letteratura del Caucaso, 
ove si parla dei libri degli autori tedeschi H. Abich, e dott. G. Radde; 
La Vita del Petrarca, e la sua ascensione al Monte Ventano nel 
1335, del signor Henry Reeoe. 

L'Assemiilca generale dei Soci ha avuto luogo li 18 dicembre 1878, 
sotto la presidenza del signor Gliarles E. Mathews, il quale felicitò 
gli intervenuti degli abbellimenti delle sale del loro locale, esprimendo 
il desiderio di vedere acquistare col tempo una buona collezione di 
quadri alpini. La biblioteca del Club è stata aumentata di un gran 
numero di opere nuove, di libri e di carte topografiche, ed il biblio­
tecario onorario signor G. G. Tucker si rivolge ai Soci degli altri 
Glubs Alphii per ottenere doni di libri utiH allo scopo della Società. 

Il pranzo sociale ha avuto luogo li 11) dicembre nelle grandi sale 
di ÌViliìs a Londra, al quale circa 148 Soci con alcuni loro amici 
vi hanno preso parte; in tale circostanza vi fu una bella esposizione 
di quadri la quale fu visitata da un gran concorso di dilettanti. 

R. H. B. 

Club Alpino Italiano. — SEZIONE DI SUSA — Bollettino — 
Anno 1% 1879. 

Num. 1. Programma — Atti della Società — Direzione 2>el 1879 
— Nuovo Statato i>er la Sezione. 

Num. 2. Impressioni d'una gita al Nodo detto di Malanotte (Gassa 
Frera), per F. Ghiapusso — Atti della Direzione. 

Club Alpino di Stiria. — Annuario VI. — Anno 1878. 

È un volumetto di una quarantina di pagine; è diviso in due parti: 
la prima contiene la parte ufficiale, cioè i nomi dei soci che com­
pongono la direzione, poi l'elenco generale dei soci che raggiungono 
il numero ragguardevolissimo di l̂ SO. 

Segue la relazione dell'andamento generale della Società per 
l'anno 1878; si f;i un cenno speciale sulla somma spesa per la co­
struzione dei ricoveri in differenti località, ed in ultimo il rendiconto 
finanziario dell'annata. La parte ufficiale sì chiude con un prospetto 
di tariffe per le guide nelle escursioni del distretto di Dachstein ed 
un regolamento interno della Società. 

La seconda parte è formata da relazioni di escursioni, la prima 
dal signor A. Frank sul Grimming (2,351 m.), la seconda dallo 
stesso sul Koppenkahrstein, la terza sul Kalbling (2,189 m. ) dal 
signor Giulio Roesslcr. 
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Il volumetto si chiude con una breve descrizione dei dintorni di 
Graz ed una osservazione o rettifica del barone Czoernig sopra una 
relazione contenuta ndVAnnuario del 1877. 

T. G. F. 

Club Alpino Svizzero — vSections Romandes — Écho des 
Alpes — 1879 — N. 1. 

Questo numero forma un bel volume di 8i pagine e contiene: 
L'Egglschììorn et la Jungfraìi, per Ernest Pictet della Sezione Gi­

nevrina. — Relazione letta nella seduta del 23 novembre 1878 della 
Sezione di Ginevra. E un elegante racconto scritto con stile brioso 
dell'ascensione eseguila di (lueste due montagne nella prima quin­
dicina di agosto 1878 dal signor Pictet in compagnia di due suoi 
figli e delle guide Seiler e Andercgg. La relazione è accompagnala 
da una tavola litografica della Jungfrau vista dalla sommità del 
Mondi. 

WiUiaìn Wi)idham et Pierre Martel — lìehUion de leurs deux 
voì/ages aiix glaciers de Chainonix (17-11-1742) — (IntroditcHoii), per 
Th. Dufour. — Interessante lavoro storico circa i primi visitatori 
della valle e montagne di Ghamonix. 

Noineìidaiiire alpi)ie, per E. Combc della Sezione des Diablcrets. — 
Va grandemente lodato il Club Alpino Svizzero per lo scopo da gran 
tempo prefissosi e messo in pratica della pubblicazione di carte to­
pografiche speciali atte ad illustrare in modo correttissimo le mon­
tagne svizzere. Il signor Conibe fa uno studio diligentissimo sulle 
diverse denominazioni date alle montagne formanti le due catene del 
Moléson e del IJÌS, dalle popolazioni delle diverse valli finitime e dalle 
carte; denominazioni che soventi riescono di grande imjiaccio per il 
viaggiatore, avverandosi frequentemente il caso che una montagna ab­
bia due e più nomi difTerenti a seconda che si riferisce ad uno o ad 
altro dei suoi versanti. Questo articolo va intimamente collegato con 
altri due trattanti la medesima questione, uno dello slesso sig. Combe 
pubblicato xicWÉcìw des Alpes, III, 1878, e l'altro del sig. H. Pillicr, 
inserito nel N. IV, 1878. Sarebbe desiderabile die anche fra noi si 
facessero studi accurati in proposito per illustrare le nostre Alpi col 
correggere errori e dilucidare questioni topografiche. 

Congrès international des Cliihs Alpins à Paris, septemhre 1878, 
per A. Freundler, pasteur. 

La Variété comprende quattro articoletti: AecVnnatation du boii-
qnetin dans les Al2)es Siiìsses; lìudolphe Lindi, Président Central 
du Cl-ìih Alpin Siiisse; Une heureuse innovation; Coursedliiver au 
l'Hate. 

Segue la Chroniqxe: Section Monte-Rosa (escursione invernale della 
Sezione alla Cima Pierre-à-Voir). — Section da Moléson (riunioni 
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ed escursioni invernali). — Section des Diablerets (sottoscrizioni, 
festa annuale della Sezione, escursioni invernali della Sezione a Pierre-
à-Voir: Berclitold, metri 2,458, Escher, metri 2,492, Dulbur, 
metri 2,47G, ed al Slaldenliorn: Simplon, metri 2,500). —• Section 
GeHcroine (escursioni invernali della Sezione al Filate, al Salòre ed 
al Jura; riunioni sezionali e l'està annuale del Club Alpino Svizzero; 
riassunto del rapporto economico-amministrativo presentato in nome 
della commissione <\{Ì\VEdio des Alpes dal signor De Traz alla Se­
zione Ginevrina nella seduta del 14 febbraio 1879). 

Biblìographie. — Alpine Journal, N. (33, 1879; Journal du Club 
Alpiìi Alleìnand-Autrichien, 1878, N. 3 ; In Vahesia, album di un 
alpinista, 2° quaderno. 

^\'otes et informations. 
Corì-espondaìiees. 

F. V. 

Club-Alpino Tedesco-Austriaco. — Annuario 1878. — Fa­
scicolo N. 3. 

Questo numero, uscito nel mese di dicembre 1878, consiste di 
398 pagine, corredato di un bellissimo disegno del gruppo del Jio-
sengarten, del rinomato pittore signor E. Kirclmer. 

Il primo articolo è del signor iiarone Carlo von Czoernig, ex-pre-
sideiite della Sezione Kiistenland del Club Alpino Tedesco-Austriaco, 
(il (piale ha preso parte al IX Congresso degli Alpinisti Italiani in 
Pistoia) inlilolalo: L'Isola Tedesca di Gottschee (Die deutsche Sprach-
ìnset Gottschee). Questo scritto tratta degli studi storico-filologici 
(li codesto distretto situato in mezzo di un paese slavo, cioè nella 
Carnia, ove i (;ostumi e, la lingua tedesca vi sono conservati. Si incontra 
il nome di Gottschee o Gottscheer prima del 13(J3 in uno scritto 
latino conservalo negli archivi imperiali di Vienna, che vuol dire let­
teralmente abitaìifi di case di legno (fìlockaus beicohner). Una carta 
disegnala duU'autore accompagna l'articolo. 

Abbiamo poi la relazione del signor F. Seeland, membro del Con­
siglio delle Miniere Imjieriali d'Austria, sulle sue ascensioni del 
Goldzec/ie (2,740 m.) e del Ilochnarr (3,258 m.) nella catena dei 
Tauern nella vicinanza del Gross-Glockner. Dal 1870 fin al 1876 esi­
steva un osservatorio meleorologico sulla sommità del Goldzeche, 
il cpiale funzionava l)enissimo essendo allora la casa più elevala 
abitata d'Europa prima della costruzione dell'Osservatorio del l'ic 
du Midi (2,877 ni.) nei Pirenei. Non molto lontano dalla cima del­
l'altra monlagna l'/ZorAwarr, il viaggiatore incontra le miniere d'oro, 
le cui gallerie sono scavate nella roccia co{)erla di neve. Queste mi­
niere rendevano molto altre volte nei secoli xv e xvi, ma adesso 
sono (piasi tulle abliandonate. 
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11 signor Seeland dà una descrizione interessante dei lavori e delle 
disgrazie succedute per la caduta di valanghe. Le osservazioni del-
l'autorc sulla toiìogralìa, geologia, mineralogia e liotanica di codesto 
distretto avranno un'importanza per molti lettori ; e nel temjìo stesso 
v'è un breve resoconto della tenijieratura sul Gohlzcche ricavato da 
una relazione del dottor ,1. liann. L'ascensione del Jlocluiiirr par­
tendo dallo stabilimento delle miniere d'oro è facilissima, e si gode 
di una bellissima veduta sulle montagne e valli vicine. 

Viene in seguito un'interessante relazione del signor dottor Bruno 
Wagner di Vienna, della sua ascensione del lioscnyarten (circa 
3,000 m.) nelle montagne dolomiticlie, eseguita in compagnia <lel 
signor A. Wachtler, presidente della Sezione Bolzano, e della guida 
Giorgio Bernard di Campidello, li !2!) giugno 1878. 

Partiti alle ore 5,15 il mattino da Vigo, al tocco e dieci minuti si tro­
vavano sulla sommità della lìoHenyarteiispitzc. L'autore dà un cenno 
delle leggende poetiche riguardo a c|uesto gruppo estratto ilall'opera 
dello scrittore tedesco Grimm, intitolato: Luuriii, uder der kleiiie 
RoNeìigarten (vedere Deiifficlies Heldeìdiuch, 1" Band, Berlin lS()(i). 
Descrive poi lungamente la topografia di questo gruppo ed in modo 
particolare la nomenclidura, facendo le osservazioni riguardo alle 
carte speciali pubblicale dal Club Alpino Tedesco-Austriaco, di 
quelle dell'Istituto Geogralico-Militare di Vienna e della carta del 
signor Paul Grolimann. 11 signor Wagner parla delle prime asctui-
sioni eseguite in codesto gruppo, cioè del Jioaeiigaìieìi e del Ketisel-
kogel (2,982 m.) dal signor Tucker nel 187!2 e 187i (Vedi VAlpine 
Journal, N. 52 - 187G). Gonsigliamo agli Alpinisti clic desiderano vi­
sitare questa bella e poetica montagna, il Boscngarfeii {Giardino 
delle Base, qu(!sto nome viene dal colore rosa delle roccie), di con­
sultare la relazione del signor dottor Bruno Wagner, che l'orma una 
specie di monogralia di ([uesto magnifico gruppo delle Al|)i del Ti-
rolo, a poca distanza dal versante italiano. 1 lettori possono giudicare 
dalla bellezza meravigliosa della forma del Bosengarten osservando 
il magnilico gruppo di questa catena del pittore E. Kirchner che 
orna lo scritto del dottor Wagner. 

Merita anche ratlenzione degli Alpinisti l'articolo del signor Reinhold 
Seyerlen di Stoccarda, intitolato: Incursioni nel gruppo del Biener-
ferner (Aus der Bleserferncr-Gruppe). Questa catena di montagne 
appartiene al gruppo dei Tauer, nel Tirolo, ed è stala già descritta 
dal generale Karl von Sonklar e dal signor Daimer. In (|uesla sua 
gita l'autore ha fatto l'ascensione della Wusserfallspitze (2,()50 m.) 
d'onde si gode di un bellissimo panorama dei gruppi àiiWAdaìnello, 
del Bresanella e dell'Orller, insieme al Ballon della Mare, Cecedale, 
KìJnigspifze, ecc.; [ìoi egli ha eseguito ((uella del Grosse Windschar 
(3,040 m.), chianialo dal generale von Sonklar la Lanebachspitze. 11 
signor Seyerlen dà gli itinerari di tre strade diverse per fare quesfa-
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sccnsione: l" Partendo da Taufers; 2° Dai Bagni di Mìilhharher; 
3" Da Oher- o Vnter-Wmigeralpe. Egli raccomanda caldamente a 
tutti i toto'isies di non mancare di l'are l'ascensione del Klcbiev Mo-
stnoch (2,G70 ni.), quattro ore di distanza dal paese di Stvìd presso 
Taufers. 

Ci sono poi le relazioni di due altre ascensioni, quella del signor 
Julius Volland sul Fluchthorn (3,389 ni.), montagna situata sulla 
frontiera del Tirolo e la Bassa-Engadina, salita la prima volta dal 
celebre Alpinista svizzero, signor J. J. Weilenmann, nel 1864; e del 
Piz Jniier o Mitìiteratsch (3,1385 m.) fatta dal signor E. Buderus di 
Wiesbaden colla guida Hartmann, falegname di St-Moritz. 

Un articolo il quale avrà un interesse per molti Alpinisti è quello 
col titolo : Quadro (•omparativo delle distanze vertieali delle Alpi 
orientali ed occidentali (Vergleiclieiide Tabelle von Vertìkaldistanze)t 
in den Od-und West-Alpen), ove l'autore, signor R. Seyelern, dà le 
altitudini di 120 delle montagne principali colla loro altezza in 
metri dai rifugi e dai villaggi più vicini. 

Questo numero dello Zeitschrift termina con un esteso rapporto del­
l'Assemblea Generale (Congresso) degli Alpinisti Tedeschi ed Au­
striaci in Jscid li G settembre 1878. Da questa relazione rileviamo 
che nel 1877 il Club ha speso 10,192 marchi per ia costruzione di 
rifugi alpini e sentieri, ha stanziato una somma per gli osservatori me­
teorologici, mettendosi d'accordo coll'Islitulo Meteorologico di Vienna 
per stabilire una stazione sul Schafherg, e votato 8,000 marchi per i 
poveri inondati delle valli del Zillerthal e deìVAìtrnfhal nel Tirolo e 
2,000 marchi per la cassa delle guide. Troviamo in questo Zeitschrift 
che alla fine dell'anno 1878 il Club Alpino Tedesco-Austriaco contava 
66 Sezioni con piìi di 7,600 soci, di cui 33 tedesclie e 33 austriache. 
Le Sezioni più numerose sono: Austria con 1,200 soci; Monaco 
(097); Salzhurrjo (273); Linz (215); Voralherff (214); Francoforte 
(209); le più piccole Sezioni sono Landeeh (27); Taufers (2-5); 
Ehrenherg (18); Brixen (17). 

Alla fine del fascicolo il signor Trautwein, libraio di Monaco, ci dà 
un lungo elenco di Bibliografie di lettera/lira alpina pubblicate du­
rante l'anno 1878. Quest'idea sarchile da imitarsi nel Bollettino del 
Club Alpino Italiano per facilitare le ricerche di simili libri ai soci. 

R. H. B. 

Club Alpino Tedesco-Austriaco. — MITTHEILUNGEN, N. 1, 
1879. 

Questo fascicolo del mese di febbraio principia con una circolare, 
N. 34, che dà un breve resoconto della sottoscrizione iniziata in 
favore delle povere jìopolazioni delle valli del Zillerthal e àc\-
YAhrnthal, nel Tirolo, vittime della terribile inondazione successa 
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nella notte del 10 al 17 agosto 187S. Rileviamo da codesta relazione 
che la sottoscrizione aveva già prodotto la somma di iiiù di 10,000 
fiorini; ed è con vero piacere che vediamo figurare il Club Alpino 
Italiano (Sede Centrale) per lire 1(X) in oro, Varallo lire 30, Biella 
lire 20, Firenze lire 50, ed Agordo lire 20. 

E da sperarsi che altre Sezioni italiane vorranno seguire (luest'ottinio 
esempio onde dimostrare la fratellanza simpatica che esiste fra tulli 
i Clubs Alpini per venire in aiuto alle disgrazie dei poveri ma onesti 
abitanti delle Alpi. La circolare dà [)0Ì la notizia ilella formazione 
del comitato per la cassa delle guide, il collocamento ad interesse 
della somma di 0,000 marchi in loro favore e deirisliluzionc per mezzo 
del Club Alpino Tedesco-Austriaco di selle nuove Stazioni meteoro­
logiche, ìwWAIirììtÌHt], nel Tirolo, cioè: Ihuinedc, Sand, Ahorìiacìi, 
Stelnhaus, Prettau, Rein e Milhhcald. Termina con annunziare la 
formazione di una nuova Sezione del Club Tedesco a Lindau il 
1° gennaio 1879 con 02 soci, e che l'Assemblea del Club Alpino Te­
desco-Austriaco (Congresso) avrà luogo presso la Sezione rhizgau a 
Zeli ani See, nei giorni 18, 10 e 20 agosto 1879. 

Segue un regolamento di 17 articoli per la cassa delle guide, fallo 
con molta cura. 

La rivista dei lavori eseguiti dalle diverse Sezioni del Club è mollo 
eslesa ; in ((uella d'Aiislrld. vediamo che nella seduta del 18 di­
cembre 1878 il barone Polier des Echelles ha fallo una relazione 
interessante di una sua Gitd nella Bosnia, ove raccomanda ai viag-

.giatori di fare le ascensioni della Tresk<tvlca Planina (2,128 m.), 
della Bjelasica Planina (2,113 m,), del Trchevic (1,713 m.) e del 
Doniiitor (2,600 m.). Dava poi una descrizione deirilinerario da se­
guire, della flora del paese, del modo di vestirsi e delle spese del viaggio 
che si possono calcolare a 12 liorini al gioi'iio. Nella riunione dei soci 
della Sezione Berlino, li 12 dicembre 1878, il celebre Ali)inista, dot­
tore Gussfeldl, ha fallo la relazione della sua2»'/;«a ascensione della 
Berninasfliarte, situala fra il / f c Bernina ed il Bis Bianco; nella 
seduta del 9 gennaio 1879 il dottor E. Kayser lia esposto le teorie 
moderne sulla geologia e la formazione delle monlagiie secondo i 
lavori dei signori S. Dana, E. Suess, ed A. Heirn. 

La Sezione Posenhciin ha lenulo parecchie sedule, ed in (juella del 
mese di gennaio 1879 il signor Giorgio Anker ha fallo un'inleres-
sanlissima relazione sulle prove falle da lui per allevare VEdeUveisn 
ed il miglior modo di Irallare ([ueslo fiore alpino onde avere un re­
lativo successo per la sua propagazione. 

Fra le notizie dei diversi Clubs Alpini vediamo l'annunzio della for­
mazione di una nuova Società Alpina in Vienna col titolo di Alpen-
Cluh „ Oesterreicìi „ presieilula dal signor A. Thiard Laforesl, avendo 
per organo un giornale bimensile Y Oealerrcichischc Alpcnzcitung, 
redatto dal signor Julius Meurcr. 
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Nella statistica ufficiale del Club Alpino Tedesco-Austriaco riguardo 
alla frequentazione dei rifugi al|)ini troviamo che nell'anno 1878, 19 ca­
panne ap{)artenenti al Club sono slate visitate da 1,335 persone; ed 
inoltre 6 rifugi ed alberghi di montagna di proprietà privata hanno 
avuto 2,070 visitatori. Vediamo anche che ci sono state 80 ascensioni 
(MYOrtler seguendo la strada ordinaria, e 2 dalla nuova strada par­
tendo da Snldenferner per il passaggio chiamato la Zìveite Lawinen-
lìinne, eseguite dal dottor B. Minnigerode colla guida Alois Pinrjgera, 
e dal signor G. Blezinger di Stoccarda, colla guida Peter Dangl. 
Poi 70 tourisfes hanno fatto l'ascensione del Venediger; 50 il Da-
(•lintein; 21 il Cevedale; 4 la I^oììigsspifze; e finolincnte la prima 
ascensione del Wie-'^hachlionì da una donna, damigella Hermine Cross 
di Dietach. 

Fra le comunicazioni nelle Varietà abbiamo un'estesa ed interes­
sante relazione del signor L. iVugust Nicol, socio della Seziono Fran-
coforto sul Meno, intitolata: Idea di una estesa bibliografia della let-
teratìira alpina (Pian ZÌI einer ausfiìiirliehen BibUograpJiie de)-
Literatur iiber die Alpen). L'autore dimostra l'utilità di una simile 
raccolta onde aiutare le ricerche degli storici, dei naturalisti e dei 
viaggiatori. Dice che alcuni scrittori come John Ball nelle sue Guide 
delle Alpi, professore dottor L. Riitimeyer nc]YAn>iuario del Club 
Alpino Svizzero (ISGG), il libraio H. Georg di Basilea, hannoj'già pub­
blicato il catalogo 0 per meglio dire una Biblioteea Alpina. 

Quest'ultimo signore forniva un elenco di 1,4-20 libri nel suo cata­
logo del 1878; ma ([uesto non basta secondo il signor Nicol per il 
suo scopo. È vero che i Clubs Alpini cercano oradi pubblicare una 
lìibliografia alpina, ma essa si trova generalmente ristretta alle Alpi 
od al |)roprio paese, il signor Nicol vorrebbe che ((uesta biblioteca 
alpina fosse divisa in l i capitoli, cioè: 1" Letteratura periodica |— 
2" Mezzo per aiutare i touristes — 3" Carte (panorami) e vedute — 
4" Scritti sugli Stal)ilimenti balneari — .5" Viaggi, ascensioni, descri­
zioni della natura e di p.acsaggi — 6" Ghiacciai e notizie al loro ri­
guardo — 7" Metereologia, idrografia e orografia'— 8° Geologia e 
mineralogia — 9" Paleontologia — 10" Fauna — 11" Flora — 12" Etno-
grafia, religione, preistoria — 13" Etimologia, dialetti, canzoni po­
polari (Volkslieder), canzoni, leggende — 14" Letteratura di storia 
naturale. 

Si deve avere poi un registro delle diverse materie divise in gruppi. 
L'autore nel terminare fa un caldo appello a tutti i Clubs Alpini ed 

alle loro Sezioni di mandargli al suo indirizzo, N. 2, Allschwyler-
strasse, Basilea (Svizzera) i loro statuti, rapporti, cataloghi di bi-
blioteclie per aiutarlo in ((uosto suo lavoro lungo e minuzioso. 

Questo fascicolo contiene poi le relazioni di 17 escursioni ed ascen­
sioni nei diversi gruppi delle Alpi tedesche ed austriache. Notiamo 
solamente per l'interesse degli Alpinisti italiani quelle eseguite nelle 
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Alpi dolomitiche, cioè : il Tschagerjoch, dal signor C.C. Tucker (inglese) 
colla guida Francjois Dcvouassoud di Chamonix, il 28 agosto 1878; il 
Kesselkogel, sema guida, dal signor J. Sanlner (tedesco) li 0 ot­
tobre 1878; il Lavg-Kofel, senza guida, dallo stesso, li 7 ottobre 1878. 
Poi abbiamo una lista delle seguenti nuove ascensioni nelle Alpi 
Agordine: Monte Pizzon di Sopra (2,320 m.) li 8 settembre 1878, 
eseguita dal signor Gottfried Merzbacher di Monaco, in compagnia 
delle guide Santo Siorpaes di Ampezzo, ed il Berea (padre) di 
Agordo; Sasso di Muro, dallo stesso, con il signor Cesare Tome 
(socio della Sezione Agordina) e le guide Santo e l'omaso di Vol-
tago, li 12 settemltre 1878; Monte Srhiarra (2,5-50 m.), prima ascen­
sione di questa cima la più elevata fra Cordcvole e Piave, dagli 
stessi due signori colla guida Santo, li IG settembre 1878; Cima di 
Bosco Nero (2,850 m.), p)-ima ascensione dalle slesse persone, li 
19 settembre 1878. 

Alla line del fascicolo ci sono ricche riviste della letteratura alpina 
la più recente, fra le quali notiamo un lungo articolo sull'oliera del­
l'avvocato cav. Aronne Rabbeno: I Cluhs Alpini e le Foreste, ovo. lo 
scrittore tedesco tratta maestrevolmente questo soggetto facendo 
grandissimi elogi degli sforzi fatti dai soci del Club Alpino Italiano 
a questo soggetto, e di cui l'autore dà un così buon esempio, termi­
nando con queste parole: Das Biielilein ist rom Anfang bis zum-
Ende mit warmer Liebe fiir den lf?«W gescìiriebeìi. (Questo libretto 
dimostra dal principio alla fine una grande passione [ler le foreste). 

Poi ci sono due menzioni molto lusinghiere dell'opera: In Valsesia, 
album di ìtn Alpinista e della Guida-Itinerario per le valli del­
l'Orco, di Soana e di Chiusella, dei signori Vaccai'onc e Nigra. 

Il fascicolo finisce col solito elenco dei giornali che trattano sjie-
ciahnente d'alpinismo. B. H. B. 

Club Alpino Tedesco-Austriaco. — MITTHEILUNGEN, N . 2 , 1879. 

Il numero del mese d'aprile 1879 ha una circolare, N. 35, conte­
nente un appello della Sezione Austria a tulli i soci riguardo alla 
presentazione per mezzo di una sottoscrizione fra le Sezioni del Club 
Alpino Tedesco-Austriaco di un canestro in legno scolpito (Blu-
mentisch), ornato di fiori alpini naturali per offrirlo alle Loro Maestà 
l'Imperatore e l'Imperatrice d'Austria-Ungheria in occasione delle loro 
nozze d'argento, il quale appello è stato ricevuto da tutte le parti 
con grande entusiasmo. Segue poi un nuovo elenco di oll'erte in favore 
dei paesi inondati del Tirolo, nel quale vediamo figurare la Sezioni» 
di Tolmezzo del Club Alpino Italiano per lire 20 in oro. Bileviamoda 
questa circolare che la sottoscrizione aperta dal Club Tedesco in 
favore delle povere vittime delle inondazioni ha raggiunto 10,8.5.5 
fiorini; e che la cassa per le guide ha ricevuto già la somma di 
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8,500 marcili, senza contare un'obbligazione di rendita di 200 fiorini 
regalata dalla Sezione Austria. Troviamo poi che l'entrata del Club 
Alpino Tedesco-Austriaco per l'anno 1878 è stata di 49,501 marchi, 
e l'uscita di 43,420 marchi; di quest'ultima somma il Club Centrale 
di Monaco ha dato 0,000 marchi per la cassa delle guide; 373 mai'chi 
per gli osservatori meteorologici; 4,000 marchi per la sottoscrizione 
in favore delle valli inondate del Tirolo ; e 5,033 marchi per il sup­
plemento dell'Annuario : Istruzioni ed osservazioni scientifiche nei 
viaggi alpini. 

Nell'esteso rapporto sui lavori delle Sezioni del Club rileviamo che 
nella seduta del 6 febbraio 1879 della Sezione Augshurg il luogo­
tenente signor Dietrich ha fatto la relazione della sua ascensione 
sulla Specl'karHiìitze, senza guida; ed in quella del 13 febbraio il 
dottor Dobel lia dato la descrizione di un suo viaggio in Italia per­
correndo Caslellainare, Sorrento, Salerno, Amalfi, l'isola di Capri, ecc. 
La Sezione Austria ha tenuto numerose riunioni ; in quella dell'as­
semblea generale dei soci, li 29 gennaio 1870, dopo aver terminato 
il rapporto sull'andamento della Società il signor Oscar Kramer ha 
fatto una lettura sulla Fotografia delle Alpi, trattante solamente 
delle regioni die oltrepassano i 2,000 metri; in questa circostanza 
c'era una bellissima esposizione di quadri alpini e di fotografie, fra i 
quali figurava il quadro ad olio del socio pittore, signor 'ijWiesinger, 
rappresentante il Bifuglo Simonij col Karlseisfeld ed il Dachsteln. 
Nella riunione del 2G febbraio il dottor Friedrich Knauer ha fatto 
una relazione interessantissima sulla Fauna delle Alpi, dividendo gli 
animali in diversi grup[)i, e dimostrando i loro tipi per mezzo di 
alcuni soggetti viventi, i quali destavano grande curiosità nell'as­
semblea. La rivista del rapporto sulla Sezione Austria termina con 
una lunga circolare ai soci riguardo alla formazione del nuovo 
Alpen-Cluh „ Oesicrreieli „ a Vienna. 

La Sezione Kiistenland. in Trieste ha tenuto diverse riunioni; in 
(|uella del mese di marzo 1879 il signor Riller vou Gullenberg ha 
dato una descrizione pittoresca del corso del famoso fiume Kerka-
FlusH in Dtdinazia, dalla sua sorgente sulla Dinara lino alla sua 
foco in mare. Faceva vedere i monumenti e le città lungo il suo 
corso, come Sehenico e le rinomate Cascate di Scardona per mezzo 
di fotografie e disegni. 11 signor Guttenberg si lagnava che questa 
Itella regione della Dahiiazia fosse così poco conosciuta dai viaggiatori. 
Prima di terminare la seduta il signor Giovanni Bolle, di Gorizia, ha 
fatto una jiroposta all'assemblea di far prendere le vedute in foto­
grafia di tutte le lìellczze naturali le più rimarchevoli del Kiistenland 
onde attirarvi in questo modo un maggior numero di visitatori; questo 
progetto fu accolto con unanimi applausi. 

Come al solito la Sezione Monaco ha mostrato una grande attività 
per i suoi lavori e per le numerose sue sedute; hi ([uella dell'S gen-
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naio 1870 il dottor Ludwig Stumpf ha comunicato la relazione delle 
sue gite nella pittoresca regione di Berchtesgadeiier, e le sue ascen­
sioni del Fiodeiiseetauern e del Sehiieìbsteiìi ; li 15 gennaio 1870 il 
signor Vogl lia comunicato all'assemblea dei soci le relazioni delle 
suo escursioni nel gruppo del F3renta, rascensione della Cima Tosa 
e la traversata del passo Bocca di Brenta; il i marzo il signor A. 
Waltenberger Ila divertitola riunione con una umoristica sua descri­
zione di mi viaggio velia Svizzera, ove dipinge con molto brio la 
vita dei tourisfes nell'Oberland, sul Bellalp, a Zermatt ed a Glia-
nionix, parlando dei mezzi di trasporto, degli alberghi e dell'orga­
nizzazione delle compagnie delle guide, ecc. Fare che il 0 maggio la 
Sezione di Monaco avesse l'intenzione di tenere la festa della sua 
fondazione dopo dieci anni di vita con inviti alle altre Sezioni a pren­
dervi parte. 

Nella rubrica delle notizie degli altri Club vediamo la fondazione 
di una nuova Società Alpina in Ginilìid, in Garintia, la t|uale Società 
si propone di occuparsi specialmente di questo bellissimo gruppo di 
montagne che possiede tante ascensioni importanti come della /7OP/Ì-
alnispifze, delVAnkogel, Ì;CC., e le valli tanto pittoresche di Maltatìial, 
Gdssgrabcìi ed il Lieserthal superiore. Questa Società vuole erigere 
un rifugio alpino con quattro letti in rfiìigeìhof, e poi ristorare la Gasa 
ili Gaccia (Jdgerhuus) al punto chiamato Eleiid, mettendovi due o 
tre letti per l'uso dei toxristes. Per questi utilissimi progetti la So­
cietà Alpina di Gmiìnd lia già olleiiuto la cooperazione della Sezione 
Klageiìfnrt del Glub Alpino Tedesco-Austriaco. Segue poi l'annunzio 
del XII Gongresso degli Alpinisti italiani in i'erugia dal i25 al 30 di 
agosto, ed i lavori del Taimas-Club in Fraiicoforle sul Meno per 
stabilire un giardino di piante alpine sul piccolo Feldberg. Il Glub 
ha già comprato il terreno, ed esso ha già ricevuto diversi doni di 
Edelweiss (Gnapìialiiuìi) e di r/iododendron per parte di alcuni soci 
dei Glubs Alpini. 

Dobbiamo attirare l'attenzione dei lettori sopra qualche articolo 
nella Miscellanea, per esem|)io, il liiìnhoscainento nel Vintschgau, il 
quale ha un speciale interesse per gli Alpinisti italiani. Di tutte le 
valli del Tirolo il Vintschgau è rinomato per la sua romantica po­
sizione e per i suoi bei punti di vista. Un nativo di questo paese, 
signor dottor Heinrich Flora di Mais, dai primi anni della sua gio-
ventî i fu contristato nel vedere la mancanza di foreste e la sterilità 
delle vicine montagne. Deciso di cambiare se fosse possibile questo 
terribile stato di cose nella primavera dell'anno 1865 intraprendeva 
un primo tentativo di rimboschimento che riusciva solamente in 
parte. Con una lodevole perseveranza il dottor Flora continuava ogni 
anno le sue piantagioni, ed adesso quest'ultimo patriota ha il piacere 
di vedere folti boschi alzarsi ove prima non esisteva che la nuda 
roccia. Questa riuscita di un proprietario particolare è un eccellente 

Glub Albino Italiano — Bollettino n° 38. 24 
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esempio per molti paesi del Tirolo ove si sentono tante lagnanze sulla 
disparizione e la distruzione delle foreste, ed è da sperarsi che uo­
mini pratici e di cuore anche in Italia si troveranno per iniziare simili 
prove di rimboschimenti intraprese senza idea di guadagno, ma per 
un sentimento d'amore per il proprio paese. Due altri articoli me­
ritano una menzione, cìob-.YLìtrodiizioiie dello stambecco nelle Alpi, 
ove si parla della caccia di S. M. il re Umberto nella Valle d'Aosta, 
e le Osservazioni meteorologiche in Taufers, intraprese ed eseguite 
dal dottor J. Daimer. 

Questo fascicolo termina con un elenco delle ascensioni fatte nel 
Gruppo del Karwendel del signor Cari Gsaller, cioè: il ITohes 
Brandjoch (2,599 in.); Jiolie Warte (2,585 m.); Kleiner Soldein 
(2,63G m.) ; .Kleine nml Grosse Bettclwurfspitze (2,726 m.), e Wal-
derkammspitzc (2,565 in.). 

Come sempre ci sono ricche riviste sulla letteratura alpina la piii 
recente, fra le ([uali vediamo un cenno sul canto: Monte Bianco, 
del conte Tommaso De Gambray-Digny. R. H. B. 

Ferrand Henri — La Vaudainc — Étude sur le nailon de 
la Vaux-Daine ( Vallis damnata) et excursion aux pics qui 
le dominent (Estratto dal BoUeltìno deirAccademia Dei-
finale, seduta 31 maggio 18*78). 

L'autore descrive il rovinìo di materiali dai valloni della Vaudainc 
e (\e\YInferncl avvenuto sul finire del xii secolo, per cui la Jìomanclic, 
arrestala nel suo corso dallo sbarramento prodottosi, si ampliò in 
gran lago, detto di San Lorenzo perchè ebbe luogo nel giorno 10 agosto 
il c;itaclisina, di 18 chiloineiii di lunghezza al posto occupato da 
campi, prati e villaggi. — Lo sbarramento si ruppe la notte dal l i 
al 15 settembre 121U, ed una gi'an massa d'ac(|ua rovinante jiortò 
s)iavento e disastro lino a Grenoble; in conseguenza il lago di San Lo­
renzo si ridusse ad un terzo di superficie, e coll'andar de! tcmjio si 
essiccò completamente. — L'autore cita ancora le inondazioni della 
Wiiidaine nel 1852 e ÌÌQWInferncl nel 1808. 

Dopo questo brano di storia dei cambiamenti avvenuti nella valle 
della Romanche appoggialo a documenti e corredato da considera­
zioni svariato, l'autore descrive i diversi picchi e colli della Vntt-
daine, narrando l'ascensione fatta ad un nuovo colle, il Col de la 
Petite Vaudainc. 

M. B. 

Società Ramond — Exploralions Pyrénéennes — Troisième 
sèrie. 

]<'ascico'o di gennaio IX71K 
L'I Forcanadc (metri 2,SS2), par Mauri(;e Gourdon. 
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Racconto della terza ascensione a questo picco dolomitico dei Fi-
rinei più difiicile, a detta dell'autore, del Ni'tiinii nonostante clu 
fjuesti misuri 3,406 metri. 

Notes Hiir ceriahis caradères d isti ne/ì fu (ics terìviiiis piiocèiies et 
de (lilìtviiiiit driiis in région sn1)-2)iréìiéen)ìe oeeideidnie, par Henry 
Do Boucher. 

Oltre alla descrizione di questi caratteri distintivi l'autore cita al­
cune scoperte da lui latte clic proverebliero, a suo modo di vedere, 
l'esistenza di due i)eriodi glaciali, o la presenza dell'uomo nel periodo 
pliocenico. 

L'hoiiiiiìe ])ì'éhìstofiqiie (tit j'ie du Midi, par Charles L. Frossard. 
— Una punta di freccia in selce trovata alla Stazione Pidtdade dal 
generale De Nansouty, proverebbe airatitore ('he gli uomini della 
pietra cacciarono l'/.wr*/ sulle elevate CÌIIK; della catena pirenaica. 

Sonreirirs d'im •iiìoiitagnaì'd, par le cointe Henry iinssell, con una 
breve introduzione di E. Frossard. — Queste riineinbranze dell'ar­
dente e costante ammiratore ed esploratore dei Firenei sono pagine 
ispirate alle più vive e sentite impressioni che snscàla la bellezza ilei 
monti e in ispecie della catena [lirenaica che il Russell preferisce alle 
Alpi per la sua ricchezza di luce e di caldissime tinte; (jueste pagine 
eminentemente poeliclie dovrebbero essere liHle dalla nostra gioventù 
che in essa alla loro lettura si desterebbe pi'e])otente il desìo tli 
bearsi nella contemplazione delle meravigliose bellezze delle mon­
tagne. Il signor Frossard ha scelto nel libro ilei eonte Russell, pub­
blicato a pochissimi esemplari, i raccoiili poetici delle ascensioni al 
Lustoìi (metri 3,0ij ed al l'entiijhero (metri :5,'2r̂ Oj. 

Oijseì'falioìis sur l'oi-exj rapiti e ile ia e/idliie des Piréiii'es, pai' 
Franz Sclirader. — Queste a(!eom|)agnano una nuova carta dello 
stesso autore tlella regione del Moid Perdii. La carta al)braccia 
1,:200 chilometri quadrati. Il gruppo del Mont l'erdit si ])roluiiga in 
Ispagna con Ibrmazioni^cretacee cui si sovra.jipongono lemlii numinii-
litlci. Circhi e valli profonde lo tagliano. Numerose frane deter­
minano valli e valloni; questi si dispongono in tre allineamenti di­
retti NO-SE, N-S e OSO-ENE. L'asse dell'inliera catena è divisibile 
in due parti quasi parallele separate dalla valle iVArait. Rare esista 
un terzo allineamento granitico diretto SE-NO. Risultereblie che le 
valli sono incise obliquamente agli assi dell'intiera catena. 

Issate ali siijet d'ioi. incìiìoiì'e sui' ia geologie superfieieilc des eii-
l'iroìis de Bietrritz et de Bidurt, par le docteur F. Garrigou. — L'au­
tore rivendica a sé la priorità delle osservazioni sui ghiacciai mio­
cenici dei Pirenei; constata e afferma la presenza di resti organici 
nelle oliti e nelle roccie amhlioliche dei Pirenei; afferiua l'esistenza 
di Iraccie dell'uomo nel terziario. La nota ha per iscopo di rispondere 
ad appunti fatti all'autore per precedenti suoi lavori dal signor Stuart 
Meateath, 



'120 Note bibliofjratkhc. 

IJ(I Socir/r U(iiiii))iil l't rOh.serrafoire dii ['ir ilit Midi ù l'Expo-
sitioiì HiiiriTscItc, par G,-X, Vaussenat. — K una rapida rivista del 
carattere, delli scopi, dei lavoi'i dt'lla. Società e della. Counnissioue 
deirosscrvatorio al /'/e da Midi ; è una lista dei lavori presentati 
alla Ksposi/.ioue dalla heiieinerila Società che s'intitola del De Saus-
sui'c dei Pirenei, dal lìamond; e In certainente giustissimo il confe-
riiiieuto per parte del giurì delle onoriliceii/.e lauto alla Società che 
alla Commissione prcaccennata. 

MoijeyiuKiH d'in/ dit ('1877-7S) ù l'Oh.scrvcdoire du Vie da Midi (Sta­
tion Plaidadf), par le general Gli. De Nansouty. 

Fascicolo (li aprile 187!). 
IliiKte Arar/Oli - Ld Ifnega de Iv^carrit y .Lanneinnìjor, lìinssif 

de /hiqufsd, [lar K. Wallon. 
Interessaid.i! studio topogralico-descriltivo del gruppo di Buquesa, 

(;lic, se non misura grande elevazione, e; caralferislico per i circhi 
calcari per cui va l'amosa la catena (.lei l'ii'enei. 

La Legende de Sniìd- Leon, pii/ronde Jìai/oiaie, par .lulieu Vinson. 
- Curiose ri(;erche sul preteso miracolo della morte di San Leone. 

Flore da l'ic da Midi de liigorre, par A. Ca/.es. — E un elenco 
seguito da alcune considerazioni. Ij'eleiico contiene: 

ìùtniaicidacee 18 specie,!) generi; Papai'eraeee 1 sj)ecie, .1 genere; 
('roeifercli specie, [^ generi; Cistinee'à specie, 1 genere; Violnriec 
.") specie, 1. genere; Jh'sedneee i2 specie, !2 generi ; Droscrneee \ s|)ecie, 
I genere; Poligalee 2 specie, J genere; Sileiiee l i specie, G generi; 
Ahiiiee 13 spe(;ie, i generi; Linee 1 s|iecie, l genei'e; Malvaeee 1 
specie, 1 genere; Geraniaeee 4 specie, 1 genere; Ij>erieinee 1 s|)ecie, 
1 genere; Ossnìidee 1 specie, l genere ; ./i'(^;«;/ct' "2 s|iecie, 1 genere; 
Piipiliondcee 21 sj)ecie. Il geiiei'i; Ito.sneee l(j si.)ecie, 8 generi ; Oiui-
grariee '2 specie, 1 genere; ['(troniehiee i sjjccie, 3 generi; Crassii-
ìaeee l i specie, 2 generi; Sussi/'/•ngee Hi specie, 1 genere; Onibrellifere 
'.•specie, G generi; C((/>rifogliiieee J s|)ecie, i genere; Iinl>iacee 9 
specie, 2 generi; V(deì-i((nee 2 specie, I genere; Lipsneee i specie, 
2 generi; Siiìuntei-ee 40 s|)ecie, 20 generi; (.'ainponnliieee 10 specie, 
3 generi; Vaeeiniee 2 specie, I gen(;re ; A'rieinee 5 specie, 5 generi; 
Firolneee 1 specie, 1 genei'c; Leìdilìiilni'ire 2 sp(3cie, 1 genere; Pri-
nttdacee 10 specie, i genei'i ; (ìenzidiiee \) specie, 1 genere; Borra-
giìiee 3 specie, 2 generi; Serofuìariaeee 2."j sp(;cie, 8 generi; Labiate 
0 specie, 7 generi; Plitidaginee 2 specie, 1 genere; PlKndxiginec 1 
specie, l genere; (rlol)nlariee 2 specie, l genere; Salsolaeec 1 specie, 
1 genere; Poligonaeee 3 specie, 3 generi; Dafiioidec 2 specie, 1 ge­
nere; Santalaeee 2 specie, I genere; Eìiipelree 1 specie, 1 genere; 
Urtieee l specie, l genere; Salieiin-e {• specie, l genere; (Jnpressinee 
1 specie, l genei'c ; Coleliieaeee 1 specie, l genere; /v/Z/acee 3 specie, 
:> generi; Arn-n-ìl1idi\" 1 specie, I genere; Iridee 2 sp;'i;ie, 2 g(;iieri ; 
Ore/ìidee 2 specie, 2 generi; Tiftcec 1 specie, 1 genere; Pnicaece 
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7 specie, 2 generi; CIpcraeee il specie, 4 generi; Gra»ìiììaeee3\ spe­
cie, lo generi; Ti/faree 1 siiecie, 1 genei'e; Felci 1.5 specie, 10 ge­
neri ; Liropodiacee 1 specie. 1 ghiere. 

In lutto 188 generi rappi'esenlauti 40.J specie. 
Les sépuUures de la vallèe d'Aiuiìi ( Espagne), par Maurice 

Gourdon. — Studio archeologico. 
Notes et communiratloiis, extrailes de la cfìrrespondance et des 

Séaiices meiìSìielles et extraordiiiaires de la Soeiété. 

M. 11. 

Strenna per gli Alphiìsti ed amatori di viaggi. — Ricordi 
di un viaggio pedestre da Lodi a. S. Moriz in Engadina^ 
per ERNESTO COETI. — Lodi, 1879. 

Questo è il titolo di un bel liliro di lien 2()(j pagine, dove l'autore 
con stile spigliato e brioso es])one le impressioni ricevute e messe 
giij giorno per giorno, ora per ora, durante una escursione da Lodi 
a San Moriz in Engadina. 11 leltoi'e trova in (jueslo liliro molto di 
interessante e sulla loiiogralia e sulle distanze e su lutto le paiiico-
larilà che non sfuggono all'osservazione di un viaggiatore come il 
sig. Corti; e percoire inslanc.abile la lellura attrattovi da una (luan-
tilà di episodi che aggiungono vaghezza al libro. 

Il sig. Corti divide il libro nei seguenli cnpiloli : 
Primo giorno: Lodi-Pandiìio, 12 ehiloni. fecondo glorilo: Pan-

dino-TrevigUo, 15 cliilom.— l'erzo giorno: Trascorre-Loro-e, 20 rìii-
loni. — Quarto giorno: Lovere-Angoìo, P^ chilo)n. - Qniìdo giorno: 
Da Angolo a Pezzo, ehil. Pi e 1/2. Da Pezzo a. Ilhninore, s'alita 
di un'ora circa, per le scoì'ciaioie. «S'cv/o giorno: salita ed l'izza 
Tornello, (metri 2(i77); Parzesto e Schilpario. - - Settimo giorno: 
Parzesto-Venerocolo (metri 2500); Api-ica, 15 oi-e. — Ottaro giorno: 
Aprica-Ponte, 25 chilom. — Pipresa. del viaggio dopo il breve sog­
giorno a Ponte. — Primo giorìio: l'onte-Madonna di Ti ratio. Mi chi­
lom. — Secondo giorno: Madonna di Tirano-Pascli lavo, 17 chilom. 
— Terzo giorno: sedila al Pizzo Sassalho. - Quarto giorno: Po-
schiavo-Pontresina, per Vidledi Pila. — Qniìdo giorno: Pontresina-
S. Moriz, (metri 1836). — Sesto giorno - Settimo giorno : S. Moriz-
Poschiavo, 33 chil. — Ottavo giorno: Poscliiavo-Aprica. — Pipresa 
del viaggio. — Primo giorno: Aprica-Edolo, 15 chil. — Secondo 
giorno: Capodiponte- Lovere, 38 c/iiloni. — Terzo giorno — Lo-
vere-Iseo, 20 chil. —• Quarto, (plinto e sesto giorno: ('rema-TMIÌ, 
12 chil. 

F. V. 



322 Note UUiocjmfiche. 

Strobel Pellegrino. — Intorno alla distribuzione oro-geo­
grafica dei molluschi viventi nel versante settentrionale 
delVAppennino dal Tidone alla Secchia. — Siena 1878. 

Dal Tidone alla Secchia! Ecco con due parole designato un terri­
torio vastissimo che abbraccia tre delle più ricche provincìe dell'E­
milia, un territorio montuoso in cui si aprono ampie e profonde val­
late come quelle della Trebbia, della Nure, dell'Arda, del Geno, del 
Taro, della Baganza, della Parma, dell'Enza e del Groslolo ; un terri­
torio in cui si innalzano alcune delle ])iìi maestose cime dell'Apix'n-
niuo settentrionale, come la Penna (m. 1,737), l'Orsaro (m. 1,848), il 
Succiso (m. 2,021) ed il Cusna (m. 2,001). 

Basta quindi il solo titolo del libro per far comprendere quale 
enorme lavoro e di mente e di corpo sia costata questa nuova pub­
blicazione dell'egregio direttore del Museo di Storia Naturale dell'U­
niversità Parmense. 

Del resto i nostri lettori conoscono già lropi)o bene l'attività di 
([uell'egregio professore per non meravigliarsi punto della mole del 
nuovo lavoro. Essi ricordano senza dubbio come il professore Strobel 
sia uno dei fondatori e dei piî i appassionati sostenitori della Sezione 
dell'Enza del Club Alpino, come esso prenda parte a tutte le gite 
che si fanno sulle montagne parmensi e reggiane, ove è sempre uno 
dei piij allegri compagni di viaggio ed un amoroso maestro per lutti i 
giovani colleghi che lo seguono sugli scheggiati sentieri dell'Ap­
pennino. 

Il libro di cui ora ci accingiamo a parlare è appunto uno del frulli 
di quelle lunghe gite a torlo tacciale di inutili da chi, nò le conoscie, 
uè si cura di conoscerle. Il professore Strobel, così nelle coste brulle 
e deserte come nelle secolari foreste e sulle roccie scoscese o nelle 
molli praterie, ha di continuo ed ovunque l'occhio lìsso al suolo ed 
alle piante, e quasi ad ogni passo fa sosia per raccogliere da terra 
una pietra oppure per distaccare dai teneri arbusti qualcuno di quei 
piccoli gasteropodi conchigliferi, che noi comprendiamo sotto il nome 
unico e troppo generico di lumache, ma che si dividono poi in una 
quantità di generi, di specie, di sottospecie e di varietà da far vera­
mente perdere la pazienza a chi non ha per la scienza l'amore e 
direi (|uasi l'entusiasiuo del professor Strobel. 

E di (luell'amore j)er la scienza ci è una prova eliiarissinia il libro 
su cui ci tratteniamo. Il lavoro dello Strobel è completamente nuovo, 
giacché ninno sino ad ora si era accinto ad illustrare la inalacologia 
degli Appennini di Reggio, Parma e Piacenza. Solo nel 1853 lo stesso 
autore aveva pubblicato a cjiiesto jìroposito alcuni studi sulle valli 
superiori della Trebbia e del Tidone nel suo ciotto lavoro: Sui DIUI-

insrhi vin^iiti nel loiiho orìc/ìlitlc del l'iviìivnlc. Ma ([negli studi si 
riferivano solamente alla parie pieniontt'Si' di ([nelle valli; sicché 
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tutta restava ancora a studiarsi la parte di esse che appartiene al 
territorio piacentino. 

Del resto sulla nialacologia della provincia di Piacenza ed anche 
quella di Reggio niun lavoro era stato sino ad ora pubblicato, e per 
quella di Parma avevamo solo un breve e semplice elenco delle con­
chiglie terrestri raccolte dall'Issel a Tabiano, pubblicato in Pisa 
nel 1870. Tutto adunque restava a farsi per le tre provincie, e tutto 
fu fatto dal professore Slrobel con quelki profonda dottrina e co­
scienziosa diligenza che tanto lo distinguono. 

Lo Strobel divise molto opportunanienle il suo libro in quattro 
parti e dedicò la prima alla enumerazione dei molluschi. Non cre­
dano però i lettori nostri che quella enumerazione sia un nudo 
elenco di generi e specie e delle località ove furono rinvenute. Anche 
nella semplice enumerazione dei molluschi, occorrono ben di spesso 
delle gravi difficoltà che conviene risolvere. Avviene infatti alcuna 
volta che due o più autori classici abbiano impiegato lo slesso nome 
per indicare specie diverse ed allora lo Slrobel non ne fa uso per 
non dar luogo ad equivoci e ne adotta un terzo intorno al quale non 
siavi punto dubbio. Altra volta avviene che regni grande confusione 
riguardo alle specie italiane riferite a molluschi già determinali e de­
nominati da scienziati stranieri, ed allora lo Strobel entra in pazienti 
discussioni per giungere a determinare quali delle specie nostre cor­
rispondano alle straniere; ed è infatti dopo lunga discussione che esso 
giunge a riferire alYNelix Amnionls di Schmidt quella specie che in 
dialetto parmigiano denominasi Lunuiga da ort. 

Quasi ad ogni specie lo Slrobel si trattiene a determinare quali 
siano gii estremi limiti gcogralìci ed oleografici a cui essa giunge nel-
rilalia nostra; e con inappuntabile precisione segna per ognuna di 
esse i luoghi in cui furono rinvenute, e, quando non le raccolse egli 
stesso, il nome del raccoglitore. 

Lavori di tanta mole non possono generalmente esser frutto delle 
fatiche di una sola persona e quindi anche il professore Slrobel si 
valse in parte di raccolte già fatte da altri ; ma a differenza di tanti 
scienziati che si appropriano volentieri i lavori altrui, esso attribuì 
scrupolosamente a ciascuno la lode delle rispettive scoperte, ed è 
così che noi vediamo di frequente accanto della specie ed all'indica­
zione delle località i nomi del Berte, del Jan, del Fasseriid, del 
Guidottl, àaWIssel, del Malpeli, del Tassi, del Bagatti e del Sab-
hioni, benemeriti raccoglitori, che hanno preceduto e coadiuvalo lo 
Strobel nel suo lungo lavoro. Di ognuno di essi Fautore dà in nota 
alcuni cenni biografici, e si difì'ondc specialmente nel fare elogio del 
compianto higegnere Eugenio Bei-tè, morto in Parma nel 1867 , cul-
, lore appassionato della storia naturale ed indefesso raccoglitore di 
, oggetti nalurali della provincia, .specialmente d'inselli, molluschi 
, fossili, rocce e minerali. „ 
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Ili apfieiidice alla prima parte del PUÒ lavoro l'autore aggiunge tre 
note relative alle specie erroiiediiieìite iiidicate coìiie rivolli nel nostro 
AppenHiììo, a quelle che jiroltabilniciife ri si poira/ino riscontrare 
(jìidìitiinque nmi etìieora notate da alcuno, ed inliiio siUle specie stra­
niere die ri si sono CICCIÌIÌKÌIC. Di (piestc ultime lo Strohel ne eonta 
due sole: Vllelix periìiiculitla, Mui.i,., di eui il tiottor Aniinto Malpeli 
trasportò alcuni individui a Calestaiio, ove ora prosperano e si vanno 
propagando, e Wllelix adspen^a, MULI.., trovala dal dottor Giuseppe 
SaìMoni nel castello di Bardi, nel ffiiale fu lras|)ortata l'orse in tempi 
remoli da quegli abitanti. Essa vi si è accliinatizzata o vi si proi)aga 
alTatlo isolala e senza riscontro nel resto delle montagne ])arinensi. 

Nella seconda parte del suo lavoro il professore Strohel fa il con­
fronto fra le specie viventi nei due versanti deirAppennino. Nei niol-
lusclii del versante meridionale egli si vale degli studi e delle raccolte 
fatte da lui stesso nella valle della Magra, e di quelle puhblieate 
nel 1875 dal professore De Stefani di Pisa sulla valle del Sorcino. 
Noi non ci tratterremo sulle minute osservazioni fatte dallo Strohel 
sopra le specie che mancano ad uno dei due versanti, e su quelle che 
sono comuni ad entrambi; noteremo solo che, i falli geografici più 
importanti che caratterizzano il versante dell'Appennino ora studiato 
dallo Strohel, sono, secondo le conclusioni dell'autore stesso, i se­
guenti : 

1° Mancanza del genere l'oincdias; 
2° Mancanza o per lo meno massima scarsezza dei molluschi del 

sottogenerc Campylaea del genere Heìix; 
3° Presenza della Pupa rariobìlis, la quale forse vi costituisce l'e­

strema colonia, l'avamposto verso levante; 
4° Presenza delle Uelix hispida, ciiiata, fndicuni, p)omatia e del 

Bìdimimis detrilas, 1 quali vi trovano il loro limite meridionale, 
come pare avervelo pure il tipo della llelix ìiemorulis; 

5" 11 fatto che il tipo settentrionale della Clausilia Coinensis vi fa 
passaggio alla meridionale var. Luccusis mediante la var. interposita; 

6° L'accantonamento del Buliminns dctritiis nella valle della Ba-
ganza. 

Non ci possiamo trattenere a lungo sulla terza parte del lavoro 
dello Strohel destinata al confronto fra le specie della pianura e 
quelle della montagna. Noteremo solo come coU'accuralo elenco delle 
specie viventi nel i)iaiio fra la Secchia ed il Tidone, lo Strohel abbia 
completato per la parte malacologica lo studio dell'intero territorio 
ilelle tre provincie di Piacenza, Parma e Reggio, quantunque nel 
titolo del libro non ci promettesse che lo studio della sola parte 
montuosa. 

Ma meglio ancora che la terza parte viene a darci un'idea chiara 
della distribuzione dei molluschi nelle tre provincie lo specchio che 
forma la quarta ed ultima parte del lavoro dello Strobel. in esso 
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viene rappresentala in modo chiarissimo la dislrihnzionc ipso-orO-
gralica dei molluschi in tulio il versante setlciilrionale del nostro Ap­
pennino sino alla riva del Po. L'autore divide (|iiest,'ampia regione in 
quattro zone: la putiiiini, il ro/lc, la rc.fiioìie DIOIIIIIOSU e la regione, 
alpestre, e ci mostra come il maggior numei'o di s|)ecie si rinvenga 
nella parte montuosa (7i^), ed il minore (^3) nella parte alpestre; sui 
colli vivono (Ki specie e nel jiiano 4i soltanto. " La scarsezza dei 
, molluschi nella parte alpestre dipende dalla liassa temperatura, la 
, maggior quantità dei medesimi nelle regioni del monte e del colle 
„ è dovuta alla maggiore varietà nelle condizioni di dimora. Il numero 
„ minore di specie sul colle a (jonl'ronto colla montagna ha la sua 
„ causa nella maggiore siccità di quello. „ 

E qui noi facciamo punto giacché, non ci è lecito di adtlentrarci di 
più in un campo per noi troiipo difficile. Aggiungeremo solo clu; le 
montagne dipendenti dalla Sezione dell'Enza (che si stende ai)|)iinlo 
dalla Secchia al Tidone), non potevano, per la parte malacologica, 
trovare illustratore più dotto e competente, giacche lo Slrohel che 
sino dal 1851 ha illustrali i mollusclh del Trentino, nel 1853 ([iieìli 
del Piemonte occidentale, e nel 1857 quelli della Loiuhardia, si è di 
recente acquistalo fama grandissima fra i malacologi italiani e stra­
nieri per la pubblicazione degli studi sui molluschi da lui stesso rac­
colti 111 tre anni di assidue ricerche nell'America del Sud. 

ti. MAIUOTTI. 

".rv/\A/'JÌ)XJV^ 
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Adunanza straordinaria del 1 settembre 1878 nella valle 
di S. Lucano, sotto il gran faggio secolare presso la 
chiesa (in. 755) — Club Alpino Italiano, Sezione di Agordo. 
Belluno, 1878. 

Alla famiglia di Savoia — Poesie per EUGENIO CALEGARI 
— Pistoia, 1879. 

Anciennes coutumes des Vallées Pyrénóennes— Coutumes 
de la Vallèe de Barèges, par le baron A. DE SAINT-SAUD — 
Bourdeaux,1879. 

Atti della Società Veneto-Trentina di Scienze Naturali 
— Voi. VI, fase. I. Padova, 1879. 

Bartolomeo Gastaldi — Cenno necrologico per QUINTINO 
SELLA — Roma, 1879. 

Bericht — Erstattet dem zweiten internationalen Meteo-
rologen-Congress, tìber die Beobachtungen auf hohen 
Bergen und im Luftballon, vou J. HANN — Wieu, 1879. 

Boletin de la Sociedad de Geografia y Estadistica de la 
Repùblica Mexicana—Mexico—Terceraèpoca—Tomo IV, 
1878, Nùmeros 4 y 5. 

Boletin de la Sociedad Geogràfica de Madrid — Tomo V̂  
Nùm. 4, 5 y 6, octuber, uoviembre y diciembre, 1878; 
Tomo VI, Nùm. 1, 2, enero, febrero, 1879. 
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Bollettino consolare •— Ministero per gli affari esteri di 
S. M. il Re d'Italia — Voi. XV, fasc/I e II, III, 1879. 

Bollettino del R. Comitato Geologico d'Italia — Num. 11 
e 12, novembre e dicembre, 1878. 

Bollettino della Società Geografica Italiana — Anno XIII, 
voi. IV, fase. 1, 2 e 3, 1879. 

Brendola — Ricordi storici di BERNABDO MORBOLIN — Vi­
cenza, 1879. 

Bulletin de la Société de Géographie Commerciale de 
Bordeaux — 2" serie — 2' année, num. 2, 3, 4, 5, G, 7 e 8. 

Bulletin de la Société de Géographie de Paris — Dikunn-
bre, 1878, janvier, février, 1879. 

Bulletin de la Société Vaudoise des sciences naturelles 
— 2' serie, voi. XVI. Lausanne, 1879. 

Bulletin of the American Geographical Society — New-
York, num. 3, 4, 1878. 

Catalogne raisonné des collections exposées par l'Admi-
nistration des Foréts — IMinistòrc de Tag-ricolture et du 
commerce. Paris, 1878 — Dono del sig'. Euyòne de Gayffier, 
Conservateur des Forets. 

Correspondenz-Blatt der deutschen Gesellschaft fur An-
thropologie, Ethnologie und Urgescliichte — Redigirt 
von Professor Dr. Johannes Raiike in Mlincheu — Num. 1, 
2, 3, 4, januar, februar, miirz, aprii, 1879. 

Cosmos — Comunicazioni sui progressi pia recenti e noie-
voli della Oeografla e delle scienze aflini — GUIDO COI;A, 

voi. V, 1878, IV. 

De la cure de l'obésité aux eaux de Brides (Savoie) par 
EMFLE PniLBRRT. Pari.<, 1879. 

Drei rhàtische Jàgergestalten aus gater Beit : Ginriieni 
Kììng^ Gian Marcìiel Caiani^ Giachem Filli— Von Dv. A. 
GiETANNER. Trier, 1879. 

Giornale della Società di letture e conversazioni scien­
tifiche di Genova — Anno HI, fase. I, II, III, 1879 

Investigagòes geographicas dos Portugueres, pelo prof. 
R. MiLNR EDWARD.S — 'i'raduccao de R. A. l'EQurro, prof» e 
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seg-undo secretario geral da Sociedade de Geographia de 
Lisboa. 

Jahrbuch der k. k. geologischen Reichsanstalt — Wien, 
Jalirgaug 1878, XXYIII Band, N. 3, juli, august, septein-
ber; N. 4, october, novcmber, december. 

La Caccia — Giornale illustrato dello Sport Italiano. — 
Milano, — Anno IV. N. 70, 71, 72, 73, 74 e 75. 

La vita italiana — Torino. Anno I. Num. 0 e 7. 

Le globe, Société de Gùograpliie de Genève — Tome XVII — 
Livraison 4, 1878. 

Le nostre Alpi e la pianura del Po — Descrizione geolo­
gica del Piemonte^ della Lomdardia, del Trentino, del Ve­
neto e delVIstria, compilata dal dottor GIOVANNI OMBONI, 
professore di geologia e mineralogia nella R. Università di 
Padova, come appendice alla Geologia dell'Italia dello stesso 
autore. Milano, 1879. 

L'enseignement commercial en Portugal — Société de 
Géograpliie de Lisbonne. 

L'Esploratore. Giornale di viaggi e geografia commerciale, 
diretto dal capitano Manfredo Camperio. Milano. Anno II, 
num. 8, 9 e 10. 

L'exploration — Journal des conquètes de la civilisation 
sur tous les points du Globe — 3" année. Num. 107, 108, 
109, n o . 111, 112, 113, 114 e 115, 

Los restos de Colon — Informe de la Real Academia de la 
Ilistoria al GoUerno de S. M. sobre el supuesto hallarzo 
de los verdaderos restos de Cristóval Colon en la iglesia 
catedral de Santo Domingo — Publicado por el Miuisterio 
de Fomento. Madrid, 1879. 

Materiali per l'altimetria italiana —i2e|7zone Veneto-orien­
tale. Serie II, per GIOVANNI MARINELLI. Torino, 1879. 

Memorie della Società Geografica Italiana — Voi. I, parte 
terza, 1878. 

Meteorologia italiana — Bollettino mensile del Ministero 
d'Agricoltura, Industria e Commercio — Anno XIV, agosto, 
.settembre, ottobre, 1878. 
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Monte Bianco — Canto di TOMMASO DE CAMBRAY-DIGNY. Fi­
renze, 1879. 

Neue Alpenpost. Direct bei ORELL FÌÌSSLI E. CO. — Ziiricli — 
Î aiul IX, num. 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15,16 e 17. 

Neue deutsche Alpen-Zeitiing- — Recligirt vou R. ISSLEU 
— Wien —Band VIH, num. 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13 
e 14. 

» 
Oesterreichische Alpen-Zeitung — Redigirt von JULIUS 

MEUKER. Wieu — I, jalirg-ang-, num. 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 9. 
Rendiconto della istituzione dell'Osservatorio Meteorolo­

gico di Potenza, letto dal prof. EMILIO FITTIPALDI iielFAs­
semblea generale dei Soci della Sezione Lucana del Club Al­
pino Italiano, tenuta addi 16 marzo 1879. 

Resoconto del Consiglio Comunale di Torino delle se­
dute 7, 10, 11, 13, 15, 17, 20, 22, 24, 27, 29, 31 gen­
naio e 7 marzo 1879. 

Rivista Marittima — Roma — Anno XII, fa,sc. II, III e IV 
febbraio, marzo e aprile, 1879. 

Sumatra-Expeditie («n Otomtóse) — Utrcclit —• .1. L. BEIJERS 

— N. 7, 1878. 

Tijdschrift van het aardrijkskundig Genootschap (in 
Olandese) — Gevestigd te Amsterdam, oiulcr redactie van 
prof. C. M. KAN. — Deel III, num. 5. 

Una visita al Vesuvio — Note di P. — Modena, 1879. 

Verhandlungen der k. k. geologischen Reichsanstalt — 
Wien, 1878, num. 11, 12,13, 14, 15, 16 e 17. 

Viabilità ligure — Rapporto della Commissione instituita 
dalla Deputazione Pì^ovinciale di Genova, per istudiare e 
proporre le comunicazioni necessarie e Vassetto da darsi 
alla rete stradale della Provincia. Genova, 1879. 

Zeitschrìft der òsterreichischen Gesellschaft filr Meteo­
rologie — Redigirt von Dr. .1. HANN ; XIV Band, februar, 
marz, aprii ; heft 1879. 

Zur Meteorologie der Alpengipfel — Von Dr. J. HANN, 
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SEDE CENTRALE 

I . 

Sunto delle deliberazioni tolte dalla Direzione Centrale 
nelle Adunanze tenute nel secondo trimestre 1879. (1) 

4" ADUNANZA — 4 aprile. 

1. Nominò air ufficio di Redattore delle pubblicazioni del 
C. A. 1. il Dottore in scienze naturali Francesco Virgilio. 

2. Deliberò un concorso di L. 500 nella sottoscrizione ini­
ziata dalla Sezione Torinese per un affettoso segno di ricono­
scenza al benemerito prof, Bartolomeo Gastaldi, invitando la 
Direzione Sezionale a dar notizia alla Sede Centrale del pro­
getto da attuarsi per tale meritato ricordo. 

3. Compiè atti d'amministrazione interna della Sede Cen­
trale od inerenti alla contabilità della medesima. 

5" ADUNANZA — 30 aprile. 

1. Provvide all'andamento amministrativo degli speciali 
uffici di Redattore e di Applicato alla Segreteria Centrale. 

2. Licenziò la stampa del Bollettino n, 38 (2" trimestre), 
giusta la compilazione proposta dal Comitato per le pubblica-

(1) Vedi sunto dtìUborazioni primo Iridiostrc noi Bollotliuo 37 a [lag. 1)3. 
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zioni. — Autorizzò F ag'g-iunta di speciale rubrica dal titolo 
Cronaca delle Società Alpine — od approvò la pubblicazione 
in cromolitografia grande dello studio della Catena del Monte 
Bianco dal Colle del Baraccone^ da pubblicarsi nell'anno cor­
rente, come g'ià si usò nello scorso per lo studio del Gran 
Paradiso. 

3. Lamentando la noncuranza delle Direzioni Sezionali a 
presentare domande di sussidi ai lavori e studi alpini compiuti 
nel 1878, prese atto delle dimando presentate all' uopo dalle 
Sezioni di Torino e di Aosta e concesse alla prima un sussidio 
di L. 300 per lavori nell'alta valle del Po ed in quella di Stura 
d'Ala, ed alla seconda un sussidio di L. 200 per la costruzione 
del rifug'io sul Pie Carrel. 

4. Prese atto delle relazioni inviate dalle Sezioni, interpel­
late con precisi quesiti intorno alle Guide-itinerari, presentato 
al concorso per il premio di L. 500 e le trasmise al Comitato 
pf>r le pubblicazioni a cui formulò nuovi quesiti per 1' esame 
delle guide medesime. 

5. Diede autorizzazione alla costituzione d'una Sezione del 
Club in Sassari, a senso dell'art. 21 dello Statuto Sociale. 

6. Diede incarico ai Soci Spanna avv. Orazio ed Isaia 
avv. Cesare di studiare e formulai'e la proposta ammessa dal­
l'Assemblea dei Deleg'ati in data 29 dicembre circa le modill-
cazioni da introdurre nello Statuto Sociale per la speciale ca­
tegoria dei Soci-studenti. 

7. Adottando in massima la proposta della Sezione di Vi­
cenza, secondo la quale, a monumento alpino di A^ittorio Ema­
nuele li, proponesi un rifugio su montagna italiana, e l 'ag­
giunta del Direttore Isaia, secondo la quale proponesi clic il 
rifugio abbia a costruirsi sul Gran Paradiso, la più alta mon­
tagna affatto italiana e quella appunto posta tra i distretti 
di caccia del Re Vittorio Emanuele in vai d' Aosta ed in vai 
dell'Orco — deliberò di provvedere intanto allo studio di taU; 
proposta e dei mezzi di sua attuazione e di lasciare impre­
giudicata tuttavia la prima parte della proposta Isaia, se­
condo la quale questi propose si abbia inoltre a porre una, 
speciale memoria alpina nel distretto di caccia di Valdieri nelle 
Alpi Marittime ove il Re dal 1861) usò andare a caccia ogni 
anno. 

8. Tolse provvedimenti riflettente l'andamento economico 
del Club. 
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6' ADUNANZA — SO maggio. 

1. Approvò la scritta di locazione del nuovo locale ad uso 
del Club (Sede Centrale e Sezione Torinese) in via Lagrange, 
13, piano primo, dal 1" ottobre corrente anno e s'accordò colla 
Sezione di Torino per le spese di trasloco e di adattamento, 
deliberando di dare all' uopo comunicazione d' ogni cosa alla 
lìrossima Assemblea dei Delegati. 

2. Prese i necessari provvedimenti per 1' Assemblea ordi­
naria dei Delegati da tenersi addì 6 luglio. 

3. Dopo lunga discussione sul progetto circa i Soci-stu-
dantt^ del quale erano stati incaricati i Soci Spanna ed Isaia, 
formulò ed approvò la proposta degli Aggregati Studenti da 
sottoporsi all'Assemblea dei Delegati, a senso dell'art. 25 dello 
Statuto. 

4. Nominò a Membri della Commissione incaricata degli 
studi del progetto di un rifugio sul Gran Paradiso, intitolato 
a Vittorio Blmanuele 11, i Soci : Baretti dott. Martino, Gorret 
abate Amò, Martelli Alessandro Emilio, Vaccarone avv. Luigi, 
Frassy avv. Pietro, ì quali per studi ed escursioni fatte hanno 
speciale conoscenza del Gran Paradiso, e ad essi aggiunse per 
la parte tecnica l'ing. Camillo Boggio. — Concesse tempo alla 
Commissione per la presentazione degli studi sino a tutto ot­
tobre corrente anno. 

0. Autorizzò il pagamento di note. 

7' ADUNAKZA — il giugno. 

1. Mandò alle stampe la circolare di convocazione e Tor-
dinc del giorno dell'Assemblea dei Delegati da tenersi il 
(j luglio. 

2. Adottando in merito le conclusioni della relazione pre­
sentata dal cav. Beniamino Caso (Socio della Sezione di Napoli) 
in nome del Comitato per le pubblicazioni intorno all' aggiu­
dicazione del premio di L. 600 alla migliore pubblicazione 
d'una Guida alpina, conferì il premio di L. 500 alla Guida-iti­
nerario per le valli dell'Orco, di Soana e di Chiusella, compi­
lata dai Soci Vaccarone e Nigra, ed assegnò alla Guida alle 
Prealpi Bergamasche compresi i passi alla Valtellina., con pre­
fazione del prof. A. Stoppani, ecc., pubblicata per cura delle 
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Sezioni di Bergamo e di Milano, un sussidio d'incoraggia­
mento tolto dalla categoria lavori alpini 1878. — Deliberò la 
I)ubblicazione della relazione sui modi d' aggiudicazione del 
premio nel presente Bollettino del C. A. I. 

3. Autorizzò, a senso dell'art. 21 dello Statuto Sociale, la 
costituzione della Sezione di Cagliari. 

4. Su domanda della Direzione della Sezione di Torino, 
quella che cedette alla Direzione Centrale l'iniziativa per la 
sottoscrizione del monumento alpino a Vittorio Emanuele II, 
e quella che si ha la massima parte nel contributo prestato 
dalle Sezioni in detta sottoscrizione, deliberò di darle speciale 
comunicazione del progetto di attuazione di tale monumento. 

5. Concesse un sussidio di L. 50 alla Sezione Canavese 
(Ivrea) per l'impianto di un Osservatorio Meteorologico in Val-
chiusella; ed, accettando in massima la domanda della mede­
sima Sezione per aversi un sussidio di L. 600 diviso in due 
rate annuali di L. 300 ciascuna, per il rilievo da levarsi in 
due successive campagne ( 1879 e 1880 ) della regione alpina 
del Canavese, si attenne tuttavia al principio adottato da più 
anni di non concedere sussidi che ad opere compiute e di cui 
consti r utilità e la buona riuscita, e perciò deliberò di san­
cire annualmente tali rate di sussidio dopo che la Sezione Ca­
navese avrà presentato il risultato del lavoro ottenuto nella 
campagna alpina di ciascun anno 1879 e 1880. 

6. Prese atto della dimanda della Sezione dì Sondrio circa 
la inserzione nel Bollettino del panorama dal Monte Stella, e 
rimandò ogni deliberazione dopo che il Comitato per le pub­
blicazioni siasi pronunciato in merito circa tale pubblicazione 
e dopo che la Direzione abbia potuto darsi ragione della spesa 
occorrente; invitò perciò la Direzione della Sezione di Sondrio 
a trasmettere alla Sede Centrale il disegno del panorama 
da pubblicarsi — prese atto inoltre della dimanda di sussidio 
presentata dalla medesima Sezione per il rifugio sul Pizzo 
Disgrazia e rinviò la deliberazione di concessione a seconda 
le norme tenute da più anni a tale proposito. 

8» ADUNANZA. — 30 Giugno 

1° Approvò il resoconto finanziario 1878 compilato dal ff. Di­
rettore Incaricato della contabilità, e lo mandò alle stampe per 
essere tosto distribuito ai Delegati ed alle Direzioni Sezionali. 

Club Alpino Italiano ~ Bollettino n" .38. 25 
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2" S'accordò pei necessari provvedimenti direzionali circa 
l'ordine del giorno dell'Assemblea (J Lug-lio ; 

3° Provvide a' modi di reg-olare amministrazione da parte 
della Direzione Centrale durante la campagna alpina 1879; 

4" Autorizzò il Comitato per le pubblicazioni a provvedere 
alla compilazione del Bollettino 39 (3" trimestre 1879); 

5° Autorizzò la Segreteria Centrale ad inscrivere il nome 
del dott. Martino Baretti nell'elenco dei Delegati 1879, quan­
tunque la Sezione di Catania non ne avesse data comunica­
zione alcuna alla Direzione Centrale, perchè il Delegato se­
zionale presentò alla Segreteria la lettera originale di nomina; 

(f Prese atto della seguente proposta della Sezione di 
Torino che rimandò alla deliberazione circa il monumento al­
pino a Vittorio Emanuele II. 

« L'Adunanza Generale dei Soci della Sezione Torinese 
del Club Alpino Italiano s'associa alla proposta della Se­
zione di Vicenza per la costruzione di un rifugio su mon­
tagna italiana intitolato a Vittorio Emanuele II, e, facendo 
istanza perchè tale rifugio possa costruirsi nel Gruppo del 
Gran Paradiso, che comprende la più alta montagìia affatto 
italiana, ed è parte principale dei distretti delle reali caccie 
in Valsavaranche, Val di Cogne e Val deWOrco, propone 
ad un tempo sia posto un ricordo sociale al Re Cacciatore 
ed Alpinista nel terzo distretto delle reali caccie in Val-
dierl (Alpi Marittime) ove il Re Vittorio Emanicele II fu 
uso ogni anno dal 1836 ad andare a cacciare. » 

I I . 

Risultato del concorso al premio di L. 1000 bandito dal 
Club Alpino Italiauo per il migliore studio scientifico-
topografico di un gruppo di montagne italiane, chiuso 
addi 31 dicembre 1878. 

La Commissione aggiudicatrice, composta dei Membri della 
Direzione Centrale e del Comitato per le pubblicazioni in uf­
ficio nel corrente anno, tenne una prima adunanza il 31 gen­
naio, ed in essa: 

1.° A senso del programma di concorso pubblicato a pa­
gine 491-492 del Bollettino n. 31 (3" trimestre 1877) prese 
atto della regolare presentazione di quattro manoscritti segnati 
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rispettivamente da una delle seguenti epigrafi: Circv,mlegen-
ies devenimus lihegium. — Alpes sunl Jtaliae arces. — Tem­
pora mutantur et nos mutamv,r in illis. — Tra mani il M-
stone^ il sacco alle spalle^ per rapido calle., dohbianio salir; 
ripetute su schede suggellate contenenti ciascuna il nome del­
l'autore del manoscritto segnato dalla medesima epigrafe. 

2." Prese sommaria conoscenza dei quattro manoscritti per 
avere nozione del loro argomento e dello sviluppo di questo. 

3.° Nominò una speciale Commissione esaminatrice compo­
sta di cinque Membri, cioè: Spezia ing. Giorgio, professore 
di Minerologia nella Università di Torino e Membro della Di­
rezione Centrale; Caso ing. Beniamino, cultore di studi bota­
nici e Meml)ro del Comitato per le pubblicazioni; Baretii 
dott. Martino, professore di Geologia nella Università di To­
rino ed ex-Redattore del Bollettino del C. A. I. ; Coviìio 
dott. Andrea, professore di Geografia e di Storia neir Istituto 
Professionale-Industriale di Torino; Negri avv. Luigi, cultore 
di scienze naturali. — A questa Commissione esaminatrice fu 
dato incarico di riferire alla Direzione sul merito dei mano­
scritti presentati al concorso e sull'aggiudicazione del premio 
istcsso. 

Una seconda adunanza tenne poscia la Commissione aggiu-
dicatrice, addì 27 maggio, per udire lettura della seguente 
relazione presentata dalla Commissione esaminatrice e compi­
lata dal dott. Baretti. 

« Ali" Onorevole Direzione Centrale 
« del Club Alpino Italiano. 

« La sotto-commissione nominata per lo esame dei lavori 
« presentati al concorso del premio di L. 1000, bandito dal Club 
« Alpino, tenne una prima adunanza allo scopo di distribuire 
« i manoscritti da esaminarsi dai diversi Membri componenti 
« e di stabilire il modo di trasmissione d'ogni singolo mano-
« scritto ad ognuno dei Membri. 

« Tutti e quattro i manoscritti trasmessi dalla Direzione 
« Centrale, cogli allegati annessi, furono successivamente esa-
« minati dai Membri della sotto-commissione, ed ecco il ri-
« sultato dell'esame, risultato stabilito di pieno accordo tra i 
« Membri della sotto-commissione nelle ultime due sedute. 

« I. Manoscritto portante l'epigrafe: Fra mani il ì)a-
« stane., ecc. 
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« Esso è una relazione d'una semplice passeggiata per le 
« montagne di Pesio. — Non ò affatto d'indole scientifica e 
* scarsamente d'indole descrittivo-topografica; non risponde 
« in alcun modo al programma del concorso. — E scadente 
*; di molto per la forma e per la lingua. — È la descrizione 
« fatta troppo alla buona d'una passeggiata e non altro. 

<*; La sotto commissione per tali ragioni si pronunciò reci-
4k samente ed unanime per Vesclusione. 

« II. Manoscritto portante l'epigrafe: Tempora mutanlur 
« et nos mulamur in illis. 

« Il lavoro in so può chiamarsi una monografia; ma il 
« gruppo di monti, che ne è l'argomento, non è un vero 
« gruppo, ma sibbene l'estrema e più bassa digitazione d'una 
« catena secondaria tra le valli del Toce e Canobbina. — È di 
« un interesse troppo locale per una regione troppo limitata, 
« epperò non all' altezza di un premio quale viene offerto dal 
* Club Alpino. — Inoltre, dal lato scientifico (mineralogico, 
« geologico e botanico), come pure dal lato della lingua lascia 
« a desiderare. 

« La sotto commissione in base del suesposto si pronunziò 
< concordemente per la esclusione. 

«. III. Manoscritto portante per epigrafe: Alpes sunt Ita-
« liae arces. 

« Non risponde al programma del concorso, il quale domanda 
« uno studio scientifico è topografico di un gruppo di monta-
« gne ; la memoria invece prende a considerare sotto un solo 
« aspetto una serie di gruppi, sotto 1' aspetto, cioè, delle vie 
« (le vie delle Alpi Cozie, Graie, Pannine negli antichi tempi). 
« — È un lavoro però di pregio essendo scritto con molta ac-
« curatezza e dottrina. 

« La sotto-C mmissione unanime., mentre è dolente di 
4. dover pronunciare Vesclusione di questo lavoro., lo racco-
« manda alla Direzione Centrale per la pubdlicazione. 

« IV. Manoscritto portante per epigrafe: Circumlegentes 
« devenimus Rhegium. 

« È un bel lavoro geologico sul gruppo dell' Aspromonte, ò 
« lavoro di gran lena; fu esaminato colla ma.ssima cura e si 
* rilevarono in esso questi soli difetti di non grave impor-
« tanza di fronte al merito del lavoro; in generale non fu 
«. troppo curata la lingua, ciò che indicherebbe una certa furia 
« nel mettere insieme il lavoro; scientificamente parlando si 
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« rivelano alcune improprietà di linguag-gio tecnico nella de-
« scrizione dei minerali, una certa mancanza di chiarezza nelle 
« dimostrazioni dei processi chimico-geologici, i diversi terreni 
« non sono illustrati con eg'uale sviluppo; in riguardo poi 
« all' indole del concorso si deplora che la parte topografica 
« non abbia uno sviluppo proporzionato a quello della parte 
« geologica. — La sotto-commissione avrebbe desiderato un 
« maggiore sviluppo ed anche in sproporzione per la parte to-
« pografica in confronto di quella scientifica (geologica), con-
« siderando che se i dati scientifici sono di non lieve impor-
« tanza per lo scopo che si prefigge il Club Alpino, essi però 
« sono di secondario valore a petto di quelli topografico-de-
« scrittivi. 

« In base di ciò la sotto-commissione, pur riconoscendo e 
« facendo plauso al merito delVautore, dovette pronunciarsi 
« per V esclusione, raccomandando alla Direzione Centrale 
« il lavoro per la pubbl'cazione subord natamente alle con-
« siderazioni di spesa, e pregando la Direzione Centrale di 
« ottenere dalVautore, in caso di pubblicazione, die venga 
« sminuita la sproporz'one della scala verticale ed orizzon-
« tale degli spaccali geologici, sproporzione che nuoce alla 
« chiarezza del concetto che lo studioso deve farsi della reale 
« disposizione delle stratificazioni. 

• Torino, 8 maggio 1879. 
« Per la Commissione 

« Il Relatore 
« Dott. MARTINO BARETTI. » 

La Commissione aggiudicatrice, unanime nelF approvare le 
conclusioni proposte dalla Commissione esaminatrice, deliberò 
del pari all'unanimità : 

1." Non potersi conferire il premio di L. 1000 ad alcuna 
delle memorie presentate al concorso, e ciò per le ragioni 
esposte nella relazione precedente. 

2." Essere tuttavia per ispeciale pregio meritevoli di pub­
blicazione nel Bollettino del C. A. I. le due memorie segnate, 
r una dall' epigrafe Cìrcum'egentes devenimus Rhegium, e 
r altra di quella Alpes sunt Italiae arces. 

3." Mandò a pubblicare nei giornali delle provincie del 
Regno il riassunto della deliberazione ed invitò gli autori 
degli studi presentati al concorso a ritirare, entro tre mesi da 
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quella pubblica notificazione del giudicio, i manoscritti me­
diante quitanza — e gli autori delle memorie contrassegnate 
dalle sovra indicate ei3igrafi a dicliiarare per lettera se inten­
dono porsi d' accordo colla Direzione Centrale circa i modi e 
le speciali condizioni di pubblicazione del rispettivo loro lavoro 
nel Bollettino del G. A. I. 

4.» Non essendosi fatto luogo ad aggiudicazione del pre­
mio, non aprì alcuna delle schede suggellate e contenenti 1 
nomi degli autori. 

I I I . 

Speciali deliberazioni della Direzione Centrale 
nel secondo trimestre 1879. 

1. Risultato del concorso alVufficìo di Redattore 
delle pubblicazioni del Club Alpino Italiano. 

Per le dimissioni date dal dottor Martino Baretti addì 29 di­
cembre 1878 dairufficio di Redattore ed accettate nell'Adu­
nanza 3 gennaio 1879 dalla Direzione Centrale, questa nella 
Adunanza 20 febbraio dettò il seguente programma di con­
corso, die mandò a pubblicare sui giornali delle varie Pro­
vincie del Regno: 

1. È aperto un concorso air ufficio di Redattore delle pub­
blicazioni del Club Alpino Italiano. 

2. Il Redattore deve risiedere in Torino ed uniformarsi 
alle speciali norme che saranno sancite dalla Direzione Cen­
trale per regolare la redazione e Tandamento delle pubblica­
zioni. 

3. Il Camlidato dovrà comprovare di conoscere le principali 
lingue straniere. 

4:. Tz*a i concorrenti saranno preferiti coloro che per pub­
blicazioni fatte 0 per diplomi conseguiti comprovino di posse­
dere cognizioni di scienze naturali. 

5. Sarà titolo importante a prò' del Candidato avere pratica 
delle escursioni alpine e nozioni dei relativi studi. 

(3. Sarà anche titolo favorevole al Candidato l'avere pratica 
di pubblicazioni scientifiche periodiche. 

7. Il tempo utile alla presentazione delle dimando e dei 
titoli scade con tutto il 15 marzo dell'anno corrente. — Le 
dimando ed i relativi documenti dovranno essere indirizzati 
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alla Segreteria Centrale del Club Alpino Italiano (Torino, via 
Carlo Alberto, 21, p. 2°), alla quale i candidati possono rivol­
gersi per le informazioni intorno alla retribuzione ed agli 
speciali obblighi spettanti al Redattore. 

8. Esaurito il concorso, il Candidato che otterrà il posto 
entrerà in ufiìcio possibilmente il 1" aprile deiranno corrente 
e agli altri concorrenti saranno restituiti i rispettivi documenti. 

Chiuso il concorso, a cui presero parte 10 concorrenti dalle 
varie regioni italiane, la Direzione Centrale nell'Adunanza 
4 aprile prescelse fra gli altri il Socio Francesco Virgilio, 
dottore in scienze naturali, e lo nominò airufficio di Redattore. 

2. Aggiudicazione del premio di L. 500 alla m'gliore 
pubblicazione di una Guida Alpina. 

Le norme per il concorso al premio di L. 500 sono stute 
pubblicate a pagina 184 del Bollettino N. 29 (1" trimestre 1877) 
e ripetutamente notificate nelle speciali circolari della Dire­
zione Centrale alle Direzioni Sezionali. 

La Direzione Centrale nella prima Adunanza del corrente 
anno, tenuta addì 3 gennaio, prese atto della presentazione 
di due Guide-Itinerari a senso del | a del programma pre­
citato e si riservò di sancire in successiva adunanza le norme 
per l'aggiudicazione del premio. 

Le due Guide-Itinerari presentate non più tardi del 30 no­
vembre 1878, e nessuna pervenne dopo tale data, sono: 

a) La Guida alle Prealpi Bergamasche compresi i passi 
alla Valtellina, con prefazione del prof. A. Stoppani, ecc., ecc., 
presentala dalle Direzioni Sezionali di Bergamo e di Milano. 

b) La Guida-Itinerario per le valli dell'Orco, di Soana e di 
Chiusella, ecc., ecc., presentata dagli autori Vaccarone e 
Nigra. 

La Direzione Centrale poi nell'Adunanza 20 gennaio sanc'i 
le seguenti norme per l'aggiudicazione del premio: 

1. Chiedere le risposte ai seguenti precisi quesiti a tre 
Direzioni Sezionali di tre distretti alpini finitimi ai distretti 
di cui trattano le due Guide-Itinerari presentati al concorso ; 
cioè alle Direzioni Sezionali di Torino, Aosta e Biella per la 
Guida di Val d'Orco, Soana e Chiusella, ed alle Direzioni Se­
zionali di Como, Sondrio e Brescia per la Guida alle Prealpi 
Bergamasche. 
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a) Precisione ed importanza dei dati necessari ag"li Alpi­
nisti circa i mezzi di trasporto, alberghi, guide, tariffe, ca­
panne, rifugi, ecc.; 

b) Esattezza delle nozioni topografiche, degli itinerari, 
carte, ecc.; 

e) Valore delle nozioni scientifiche; 
d) Quali vantaggi presenti tale Guida sopra le altre che 

per avventura sieno state pubblicate antecedentemente per la 
medesima regione. 

La Direzione Centrale, nel fissare specialmente i predetti 
quattro quesiti a base del giudicio invocato per ciascuna delle 
Guide presso tre Sezioni finitime ai distretti di cui trattavano 
le Guide presentate al concorso, non volle tuttavia circoscri­
vere in essi il campo delle osservazioni che ciascuna Direzione 
Sezionale avrebbe creduto opportuno aggiungere a maggior 
corredo del chiesto giudicio — e lasciò del pari ampia libertà 
a ciascuna Direzione Sezionale circa le persone che devonsi 
scegliere da ciascuna di esse per emettere tale giudizio. 

2. Trasmettere al Comitato per le pubblicazioni le predette 
relazioni sezionali, perchè desso col sussidio delle medesime 
possa rispondere ai seguenti due quesiti: 

a) Sul merito di ciascuna Guida; 
bj Sul metodo di sua compilazione, rispondente o non al­

l'uso pratico di una guida alpina. 
La Direzione Centrale, come già per il primo giudizio 

chiesto alle Direzioni Sezioni, lasciò del pari ampia libertà di 
osservazioni ed aggiunte al secondo giudizio chiesto al Comitato. 

3. Spettare alla Direzione Centrale l'aggiudicazione del 
premio, tenuto conto delle risultanze del primo giudizio chiesto 
alle Direzioni Sezionali e del parere emesso in secondo giu­
dizio da codesto Comitato — la Direzione Centrale riferirà in­
fine l'aggiudicazione, oltre al merito intrinseco ed estrinseco 
di ciascuna guida, anche all'osservanza delle condizioni poste 
nel programma di concorso. 

La Direzione Centi'ale infine nell'Adunanza 11 giugno udì 
lettura della seguente relazione presentata dal Socio Benia­
mino Caso a nome del Comitato per le pubblicazioni: 

« Egregi colleglli, 

« Confrontate le due Guide Alpine concorrenti al premio 
« dal nostro Club bandito e ditemi quale delle due a voi sembri 
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« la migliore: è questa la dimanda che ha fatto a noi, col-
« leg'hi egregi, la Direzione Centrale : dimanda in vero assai 
« spinosa, alla quale non si può rispondere senza provare 
« imbarazzi. 

« Che giova dissimularlo? Noi lottiamo fra le simpatie pur 
« troppo meritate che ispira a noi uno dei concorrenti che è 
« nostro collega. Alpinista arditissimo e scrittore elegante di 
« cose alpine, e i riguardi per molti delicati motivi dovuti a 
« quei ciliari uomini che sono i Presidenti delle Sezioni di 
« Milano e di Bergamo, ed a queirillustre scienziato che è lo 
« Stoppani, il quale, volere, o non volere, trovasi mischiato 
« col Curò e col Gabba nella compilazione della Guida alle 
« Prealpi Bergamasche. La cosa, non è male ripeterlo, è pi ili 
« delicata di quanto a primo aspetto appare che sia. 

« E la Direzione Centrale mossa forse dal pietoso intento di 
« agevolare il nostro compito è venuta invece a renderlo più 
« aspro e difficile. 

« Essa, insieme alla dimanda, mette innanzi ai nostri occhi 
« i pareri emessi sulle due Guide dalle Sezioni limitrofe alle 
« località dalle medesime illustrate. 

« Ma questi pareri non menano a niente, anzi li rendono più 
« titubanti. Essi sono quali era molto prevedibile che fossero. 
« Due panegirici paralleli dei due scritti. Le due Guide sono 
« ottime entrambe. 

« Non era questo il conforto che la Direzione Centrale do-
« veva offrire ai nostri criteri. A noi occorreva uno studio 
« critico comparativo dei due lavori. 

« Né questo è tutto. 
« Per giudicare rettamente del merito delle due Guide che, 

« per brevità, io chiamerò Canavesana e Bergama.eca, è neces-
« sita assoluta che nei giudicanti stia piena la conoscenza 
« materiale dei luoghi dei quali in essa è parola? 

« Ecco un'altra imbarazzante domanda. 
« Se questa cui accennai fosse condizione indispensabile alla 

« rettitudine del giudizio, nessuno tra voi scalatori famosi di 
« vette alpine sarebbe giudice meno competente del vostro re-
« latore che è il più oscuro amatore di montagne. 

« Ed ora facciamoci la strada in mezzo a questi triboli co-
' « minciando a liberarci dai più pungenti. 

« La conoscenza personale dei siti non è guari necessaria 
« al nostro verdetto: ne ho il convincimento profondo. 
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« Qui non trattasi di andare indagando sospettosi chi siano 
« e quale fede meritino gli autori delle due Guide, se scrivano 
<•< 0 non, cose da loro vedute e pro^•ate. 

« Noti, notissimi nel mondo alpinistico e letterario, essi 
« hanno intero il diritto di riscuotere la nostra fiducia su ciò 
« che io chiamerei corpo e sostanza dei loro scritti. 

« V esame nel caso presente non può vertere che sulla 
« forma; vedere cioè quale delle due Guide risponda meglio 
« ai desideri di un Alpinista e per conseguenza allo spirito del 
« concorso, sia per chiarezza di dettato, sia per dovizia di no-
« tizie artistiche e scientifiche e per altri particolari che sa-
« rebbe superfluo enumerare a voi. 

« La Guida alle Preal%n Bergamasche compresi i passi della 
« Valtellina ò un volumetto tascabile di 73 pagine, da parte la 
« prefazione. Questa è stata scritta dallo Stoppani, mano maestra 
« che abbozza stupendamente il quadro delle Prealpi Orobie : 
« son poche linee, ma riboccanti di poesia e di scienza. 

« Il libro è inoltre corredato di un panorama diseg-nato dal 
« Bossoli e di una nitida carta topografica, scala 1/172800, alla 
« redazione della quale assistette lo stesso Bossoli. 

« Tanto la prefazione quanto le carte son pregi grandissimi 
« di questo libro e degni di essere notati. 

« In quanto al resto dirò con pena, ma con franchezza, ch'esso 
« porta un titolo che non merita : questo libro è un sommario 
« d'itinerari per le valli del Bezzo, del Serio e del Brembo, non 
« già una Guida nel senso retto della parola. 

« Non è quistione di vocaboli la nostra, è quistione di sostanza. 
« Un itinerario è il taccuino : una Guida è qualche cosa assai 

<.< più elevata e complessa ; mi si permetta la espressione, essa 
« è la fisiologia e la notomia di una regione. 

« Torni Tacito a questo mondo egli non potrebbe condensare 
«in 7 3 pagine di piccolo formato quanto abbisogna per sosti-
« tuire una vera Guida a quel vasto e intricato gruppo di 
« monti che sono le Prealpi Bergamasche. 

« Questa è tale stringente verità che viene, .sincerità lodevo-
« lissima, confessata dagli stessi autori del libro. » 

« Il Gabba a pag. Ili scrive: 
« Nel presentare Vìtinerario di cui le Sezioni di Milano e 

di Bergamo hanno inizialo la pubblicazione, il sottoscritto 
si sente nelVobbligo di dichiarare in nome dei suoi colleghi, 
essere la presente non già una vera Guida nel senso or-
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dinario della parola ma solo un primo tentativo del cui 
successo giudicheranno coloro che avranno occasione di va­
lersene. » 

« E lo Stoppani a pag". XV : 
« Questa Guida., volenterosa del lene nell'intenzione di 

chi V ha promossa e compilata., modesta nelle sue pretese, 
promessa di un più completo lavoro, è pur sempre un 
passo... » 

« Il libro preso ad esame non è dunque clie un indice d'iti-
« nerarì ; è molto ben fatto : è quanto di meglio si può deside-
« rare in questo genere di lavori; agg'iungerò che un Alpinista 
« non del tutto novizio può contentarsene, ma sarebbe addirit-
« tura sconoscere il vero se volessimo portarlo all'altezza di una 
«Guida. Noi dobbiamo d'altronde, poiché trattasi di un con-
« corso a premio, stare al giudizio datone dagli stessi interes-
«sati; non possiamo essere più realisti del Re. 

e La Guida-itinerario per le valli delVOrco, di Soana e di 
« Chiusella, di Vaccarone e Nigra, consta di 194 pagine e in 
« caratteri più minuti e di formato (ò però tascabile) più grande 
« dell'altra concorrente, calcolo che contenga al paragone al-
« meno il triplo di materia. 

« E accompagnata da una carta topografica nitida anch'essa 
« ma in iscala minore (1/250 m.), essa porta anche i sentieri di 
« montagna i quali mancano nella Bergamasca. In fine del vo-
« lume trovasi una nota delle distanze chilometriche tra comune 
« e comune delle tre valli ed un indice alfabetico delle località 
« illustrate, tutti segni di accuratezza non comune. 

« Volendo ora toccare del merito intrinseco del lavoro dirò, 
« senza tema di essere smentito, ch'esso poco lascia a desiderare. 
« Se gli autori aves.sero fatto un posto alla Geologia ed alla 
« Flora, indispensabili entrambe, a creder mio, ad una Guida 
« Alpina, questo lavoro sarebbe completo. 

« Dati geologici nel libro non mancano, è vero, ma eparsi e 
« sottili : io avrei desiderato dei capitoli speciali dedicati a 
« questi due soggetti come si trovano in altre Guide dello stesso 
« genere. 

« 11 dettato ò limpido; gl'itinerari e le ascensioni tracciati da 
« maestri : s'indovina presto che gli autori furono attori, che 
« scrivono ciò che videro e sperimentarono a iosa. Le notizie 
« storiche, statistiche, geografiche, altimetriche dei siti son date 
<Ì; con giusta e talvolta anche con soverchiante misura: in una 
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« parola il lavoro è pregevolissimo e tocca il merito di Guida, 
« se ad esso non arriva del tutto. 

« E dopo ciò quali paragoni possiamo stabilire fra i due scritti 
« concorrenti ? 

« Dal punto di vista di Guida è tale la disparità evidente che 
« un confronto rendesi del tutto superfluo. Il lavoro di Vacca-
« rone e Nigra è di gran lunga superiore all'altro. 

«Se vale, come a parer mio può valere la distinzione fra 
« una Guida ed un semplice indice di itinerari, non ci sono con-
« fronti a fare. Una è buono Itinerario, l'altra una buona Guida. 

« Questi è il giudizio che mi son fatto dei due lavori, ed io 
« lo sottopongo a voi. 

« Rimane ora alla Direzione Centrale il decidere del premio. 
Torino, 9 maggio 18"9. 

BENIAMINO CASO. ' 

Dopo breve discussione sui modi di aggiudicazione del premio 
in rapporto alle conclusioni del Comitato per le pubblicazioni, 
la Direzione Centrale unanime deliberò : 

a) Il conferimento del premio di L. 500 alla Guida-Uine-
nerario per le valli dHVOrco, di Soani e di Chiusella, com­
pilata e presentata al concorso dai Soci Vaccarone e Nigra; 

b) L'assegnamento di un sussidio d'incoraggiamento di 
L. 250 alla Guida alle Prealpi Bergamasche pubblicata e pre­
sentata al concorso dalle Sezioni dì Bergamo e di Milano; 
mandando a togliere detto sussidio dalla speciale categoria del 
bilancio 1878 « Sussidi e concorsi ai lavori alpini sezionali. » 

3. Norme per il nuovo concorso a due premi di L. 500 
ciascuno posti nel bilancio 1879 per le due migliori pub­
blicazioni di due Giade Alpine. 

a) É aperto fra i Soci e fra le Sezioni del Club Alpino Ita­
liano un concorso a due premi di L. 500 ciascuno da confe-
ferirsi dalla Direzione Centrale alle due migliori Guide Alpine 
presentate alla Direzione medesima non più tardi del 31 
marzo 1880 ; 

b) La Guida debbe essere compilata in lingua italiana e 
stampata in formato tascabile; 

e) Possono essere autori di una stessa Guida una o più 
Sezioni, uno o più Soci — nessun compilatore tuttavia potrà 
aver.si più di un premio; 
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dj La Guida deve trattare di una o più vallate o gruppi 
di montagne italiane; 

ej La Guida deve essere pubblicazione nuova dal 1° gen­
naio 1879 0 almeno una nuova edizione riveduta, accresciuta 
e corretta di pubblicazione anteriore — non si delibererà pre­
mio a Guide che l'abbiano ottenuto nel precedente concorso ; 

f) È serbata agli autori la piìi ampia libertà circa il me­
todo di compilazione della Guida e circa l'aggiunta di carte, 
panorami, illustrazioni, ecc. 

g) La Direzione Centrale, chiusa il 31 gennaio 1880 l'ac­
cettazione al concorso e deliberato il premio alle pubblicazioni 
che, osservando la presente norma del concorso, risponderanno 
meglio al concetto pratico dell'alpinismo ed al conseguimento 
dello scopo sociale, pubbliclierà nel Bollettino del Club Alpino 
Italiano la deliberazione circa il conferimento dei premi. 

4. Norme per la distribuzione dei concorsi e sussidi da pre­
starsi dalla Sede Centrale per lavori, studi ed opere alpine 
compiuti dalle Sezioni nel 1879. 

La Direzione Centrale si atterrà per le distribuzioni dei sus­
sidi ai lavori alpini del 1879 alle medesime norme tenute per 
la distribuzione negli scorsi anni. — Si trascrive perciò quanto 
fu già notificato all' uopo a tutte le Direzioni Sezionali con 
speciale circolare N. 428/467-476, in data 5 novembre 1878: 

— « Per provvedere equamente e con preciso criterio alla 
distribuzione della somma posta nel bilancio 1879 per concorsi 
e sussidi ai lavori alpini compiuti nel medesimo anno dalle 
Sezioni, la Direzione Centrale ha deliberato quanto segue: 

« a) Le dimando di sussidio debbono essere inviate dalle 
Direzioni Sezionali alla Segreteria Centrale, che ne accuserà 
ricevuta, non più tardi del 31 dicembre del corrente anno, e 
debbono contenere una sommaria, ma precisa descrizione del-
Vopera compiuta e tutte le opportune indicazioni die valgano 
ad acquistarle pregio a seconda dello scopo sociale; 

« &) La concessione del sussidio sarà deliberata dalla Di­
rezione Centrale nel mese di gennaio successivo iu rapporto 
colla quantità delle dimanda presentatele e col pregio speciale 
di ciascun lavoro alpino compiuto. » — 

Per maggiori schiarimenti all' uopo le Direzioni Sezionali 
possono averne mezzo nel sunto verbale dell'Adunanza tenuta 
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dalla Direzione Centrale addì IG febbraio 1878 per la distribu­
zione della somma posta nel bilancio 1877. — Il sunto del pro­
cesso verbale è pubblicato a pag. 128 del Bollettino, N. 33 
(1" trimestre 1878). 

-•>. Costituzione di due nuove Sezioni del Club Alpino Italiano 
a Sassari e Cagliari nelVisoln di Sardegìxa. 

Nell'adunanza 30 aprile la Direzione Centrale, vista la do­
manda presentata a senso dell'art. 21 dello Statuto del Club 
Alpino Italiano da oltre 120 Soci promotori per ottenere l'au­
torizzazione a costituirsi in Sezione del Club Alpino Italiano, 
concesse con effetto dal 1" gennaio 1879 la costituzione della 
nuova Sezione di Sassari. 

L'iniziativa di essa, la 38" fra le costituitesi dall'origine del 
Club e la 35" fra quelle tutt' ora vigenti, spetta .specialmente 
alle sollecite cure del benemerito signor Domenico Lovisato, 
professore di Mineralogia in quella Università e di altri 15 
Soci costituenti il Comitato promotore. 

I Soci promotori tennero un'adunanza generale preparatoria 
addì 20 aprile, ed in essa elessero i Membri della Direzione, 
i Delegati presso la Sede Centrale, e dopo avere deliberato su 
altri provvedimenti amministrativi sezionali, fissarono la se­
conda domenica di maggio per compiere la gita inaugurale 
della Sezione sulla vetta Trachitica. 

In occasione della quale, addì II maggio, la Sezione Sas-
saritana deliberò unanimemente di porre un ricordo sul Gen-
nargentù all' illustre geologo, valente sardofìlo e precursore 
dell'alpinismo nella Sardegna, il generale Alberto Lamarmora. 
Questo ricordo consterà di un rifugio per gli Alpinisti, capace 
di divenire sede di un Osservatorio Meteorologico; il quale, in­
sieme con quelli che v'ha speranza s'impiantino sull'Etna in 
Sicilia e sul Monte d' Oro in Corsica, completi la rete meteo­
rologica Alpi-Appennina dell'Italia nelle isole che costituiscono 
fisicamente la regione insulare italiana. 

La Direzione Sezionale è composta del Presidente, Lovisato 
dott. Domenico; del Vice-Presidente, Marietti prof. avv. G.; 
dei Segretari Arnaudo prof. G. e Novarini Onorato, e di 10 
Direttori fra cui il Cassiere Musina Andrea. 
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Nell'adunanza 11 g-iugno la Direzione Centrale, su domanda 
di 52 Soci promotori, autorizzò la costituzione della nuova Se­
zione, la 'W tra le vigenti, in Cagliari; e ne die pronto av­
viso al Presidente del Comitato promotore, Tavv. Porcu-Gina, 
col seguente telegramma : 

« Annunciandole autorizzazione concessa stasera per costi­
tuzione Sezione, invio nome Direzione Centrale affettuosi 
ringraziamenti Comitato promotore e primo fraterno saluto 
sociale nuovissimi consoci della 36̂  Sezione aggiuntasi grande 
famiglia Alpinisti italiani. — Isaia, Segretario Generale. » 

Statistica dei Delegati presso la Sede Centrale 
per l'anno 1879. 

Dovendo ciascuna Sezione del Club Alpino Italiano, a senso 
dell'art. 13 dello Statuto , nominare ogni anno un Delegato 
ogni cincjuanta o frazione di cinquanta Soci regolarmente in­
scritti nell'anno precedente, l'Assemblea dei Delegati del Club 
Alpino Italiano per l'anno 1879 è composta di tal modo. — Pel­
le Sezioni costituite al 31 dicembre 1878 dà norma il numero 
dei Soci regolarmente inscritti a tale epoca per il medesimo 
anno (1); per le Sezioni costituite nel corso del 1879 dà norma 
il numero dei Soci inscritti all'atto della loro costituzione. 

1. 
2. 
;]. 

4. 
5. 
(). 
7. 
8. 
9. 

10. 
11. 
12. 

Sezione 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
I. 

•» 

» 
V 

di Torino 
Aosta 
\'arallo 
Domodossola 
Agordo 
Firenze 
Napoli 
Susa 
Chieti 
Sondrio 
Biella 
Bergamo . 

Delegati 
» 
>' 
>> 
» 
» 
» 
» 
•» 
» 
» 
» 

N. 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

7 
3 
8 
2 
2 
4 
4 
1 
1 
3 
3 
2 

A rip. 12 Sezioni 

(1) Vedi llollettino 3T, pag. 00 (1» trimestre IST'j;. 

Delegati N. 40 
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Ripor. 12 Sezioni 
13. 
14. 
15. 
16. 
17. 
18. 
19. 
20. 
21. 
22. 
23. 
24. 
25. 
26. 
27. 
28. 
29. 
30. 
31. 
32. 
33. 
34. 
35. 
36. 

36. 

Sezione 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
* 

Sezioni 

di Roma 
Milano 
Auronzo 
Tol mezzo . 
Intra 
Lecco 
Dell'Enza . 
Modena 
Bologna 
Brescia 
Perugia 
Ivrea 
Vicenza 
Verona 
Catania 
Ancona 
Como 
Siena 
Palermo 
Pinerolo 
Potenza 
Catanzaro . 
Sassari 
Cagliari 

Delegati 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

Delegati 

N. 40 
» 3 
» 5 
» 2 
» 3 
» 3 
» 1 
» 3 
» 2 
» 3 
» 2 
» 1 
» 3 
» 2 
» 1 
» 1 
» 2 
» 1 
» 1 
» 2 
» 3 
» 4 
» 2 
» 4 
» 2 

N. 96 

V . 

statistica dei Soci inscritti al 30 giugno 1879. 

.SEZ[0>!I 

Sede Centrale 
Torino 
Aosta 
Varai lo 
Domodossola 
Agordo 
Firenze 

A riportarsi 

Soci onorari Soci perpetui 
7 (stranieri) — 
1 (nazionali) 6 
2 » ] 
2 » 12 

— » — 
— » 3 

1 » 5 

13 27 

Soci annuali 
— 

303 
109 
316 
85 
76 

176 

1065 

TOTALI 

7 
310 
112 
330 
85 
79 

182 

1105 
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SEZIONI Soci onorari 

Napoli 
Susa 
Chieti 
Sondrio 
Biella 
Bergamo 
Roma 
Milano 
Cadorina 
Tolmezzo 
Verbano 
Lecco 

Riporto 

(Auronzo) 

(Intra) 

Enza (Parma-Reggio) 
Modena 
Bologna 
Brescia 
Perugia 
Canavese 
Vicenza 
Verona 
Catania 

(Ivrea) 

Marchigiana (Ancona) 
Como 
Siena 
Palermo 
Pinerolo 
Lucana (Potenza) 
Calabrese (Catanzaro) 
Sassari 
Cagliari 

Totali 

13 
Soci perpetui 

2 (nazionali) 
— 

— 

— 

— 

— 
— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 
— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 
— 

— 

— 

— 

— 

15 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

27 
— 
— 

— 

2 
9 
2 
1 
1 

— 

— 

1 
— 

2 
— 

— 

— 

— 
— 
— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 
— 

— 

— 
— 
— 

45 

Soci annuali 
1065 
170 
53 
'} 

95 
114 
65 

140 
219 

48 
111 
112 
20 

104 
56 

113 
51 
48 
89 

135 
39 
15 
54 
25 
22 
48 

113 
204 
100 
169 
52 

3649 

TOTALK 

1105 
172 
53 

? 
97 

123 
67 

141 
220 
48 

111 
113 
20 * 

106 
50 

113 
51 
48 
89 

135 
39 
15 * 
54 
25 
22 
48 

113 
204 
100 
169 
52 

3709 

NB. — Sono segnati con * i totali di quelle Sezioni che non 
hanno ancora inviato l'elenco Soci del 1879; per cui si è 
dovuto qui riportare la cifra della Statistica Soci inscritti a 
tutto dicembre 1878. 

Club Alpino Italiano — Bollettino n° 38. 26 
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V I . 

Resoconto della sottoscrizione sociale per un monumento 
alpino a Vittorio Emanuele II, Presidente Onorario del 
Club Alpino Italiano. 

Le norme per la sottoscrizione furono pubblicate nel Bollet­
tino 33, pag-. 127-128 (1" trimestre 1878). — Circa i modi di 
attuazione dello speciale monumento alpino vedansi le delibe­
razioni della Direzione Centrale nelle adunanze 30 aprile e 
30 mag'g'io corrente anno (1), 

Ecco intanto il resoconto delle sottoscrizioni presentato alla 
Direzione Centrale dal Segretario : 

1. Sede Centrale. — Apertura sottoscrizione L. 500; 
Membri deirAmministrazione Centrale L. 210 (Q. Sella, 
Presidente L. 50 ; G. Farinetti, Vice-presidente L. 15; 
C. Isaia, Segretario L. 20; G. Uebora, Vice-segretario 
L 20; C. Bich, Direttore L. 10; G. Spezia, id. L. 20; 
Bi. D'Ovidio, id. L. 10; L. Barale, id. L. 15 ; R. Bisca-
retti, id. L. 20; M. Baretti, Redattore L. 20; F. Vir-
g'ilio. Applicato-segreteria L. 10). Concorso lavori al­
pini L. 1250. — Totale Sede Centrale . . L. 1960 

2. Sezione di Torino. — Bilancio sezionale L. 300; 
Soci L. 827 (C. Isaia, Presidente L. 20; S. Parone, Vi­
ce-presidente L. 10; A. C. Martelli, Segretario L. 20; 
G. Rey, Cassiere L. 25; B. Gastaldi, Direttore L. 5; 
G. Spezia, id. L. 20; A. Baldnino, id. L. 10; T. Pri-
netti, id. L. 5; Signora Cristina De Amicis L. 10; Si­
gnora Cerutti-Reciocchi L. 10 ; A. Gianoli, L. 20 ; 
F. Rignon L. 50; V. Riguon L. 25; C. D. Reiufeld 
L. 50; E. Di Sambuy L. 25; I. Di Weil-Weis L, 25; 
F. Virgilio L. 5 ; 1\ Marchesa L. 10 ; C. Martorelli 
L. 10; A. Mattirolo L. 20; C. Teppa L. 10; G. Gonella 
L. 10 ; E. Del Carretto L. 20 ; A. Ragazzoni L. 5 ; 
L. Balbo L. 20 ; A. Perrone di S. Martino L. 20 ; E. Pin-
cliia L. 20; E. di Pamparato L. 20; A. Lucerna di 
RoràL. 20; V. di Tournaforte L. 15; A. Crolla L. 10; 

A riportarsi . L. 1960 

( l ; Bolk' t tÌ! io jii'esLMilo pag . S.'iO o 33; ' . 
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Riporto . L. 1960 
A. Brayda L. 10 ; P. Rossi L. 10; A. di Meaua L. 20 ; 
R. Alessio L. 10 ; B. Martorelli L. 2 ; F. Bosco di Ruf­
fino L. 10; F. Casanova L. 10; E. Cora L. 20; C. Cra-
vetta di Villanovetta L. 10; S. Avalle L. 5; L. Trou 
L. 20; P. C. Jacopetti L. 10; A. Musy L. 10; R. Cat­
taneo L. 15 ; L. Òeresole di Lione L. 20 ; F. De Bar-
tolomeis L. 10; C. Stoppani L. 10; A. Farina L. 5; 
G. Bevsanino L. 10; F. Bechis L. 5; F. Villania L. 5; 
G. Ricci L. 15; G. Gallenga L. 5; G. Grosso-Campana 
L. 5; B. Barelli L. 5; E. Cattaneo L. 15) — Totale 
Sezione di Torino L. 1127 

3. Sezione d'Aosta L. 30 
4. Sezione di Varallo. — Bilancio Sezionale L. 250. 

Soci L. 206. — Totale Sezione di Varallo . L. 456 
5. Sezione di Agordo. — Bilancio Sezionale L. 40. 

Soci L. 60 (A. Protti L. 10; 0. Tome L. 10; G. 01-
drini L. 10; F. Doglioni L. 5; G. A. De Manzoni L. 20; 
A. Sommariva L. 2 ; G. De Manzoni L. 3). — Totale 
Sezione di Agordo L. 100 

6. Sezione di Firenze. — Bilancio Sezionale L. 30. 
Soci L. 183 (R. E. Budden L, 5 ; G. Dalgas L. 5 ; 
G. B. Rimini L. 2; G. Peyron L. 5; S. Sommier L. 5; 
G. Faralli L. 5 ; C. Dumi L. 5; D. Marinelli L. 10; 
E. De'Servi L. 5; F. Fox Tuckett L. 109; A. D'Ali 
L. 5; S.-Franchi L. 2; J. E. Zilliken L. 2 ; F. Salino 
L. 5; U. Casoni L. 5; N. N. L. 10. — Totale Sezione 
di Firenze L. 213 

7. Sezione di Susa. — Soci L. 73 (F. Chiapusso 
L. 10; A. Jean L. 2; V. Odiard L. 20; B. Rumiano 
L. 5; Gilardi-Tardi L. 2; G. Voli L. 3; R. Lepetit L. 2; 
L. Grange L. 2; A. Maggiorino L. 2; G. Leveroni 
L. 5; P. Garelli L. 2; E. Sanpietro L. 2; G. Ramon-
detti L. 2; Dott. Chiapusso L. 2; A. Modrone L. 2; 
L. Couvert L. 2 ; B. Balcet L. 2; G. Brovia L. 2; E. 
Gallina L. 2; G. Blais L. 2). Totale Sezione di Susa L. 73 

8. Sezione di Bergamo . . . . L. 65 
9. Sezione di Roma. — Bilancio Sezionale L, 92,50. 

Soci L. 210 (A. Allievi L. 5; F. Allievi L, 5; A. Bardi 

A riportarsi . L. 4024 
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Riporto L, 4024 
L. 5; G. B. Lonf^o-Vasclietti L. 5; P. Mantovani L. 5; 
U. Grant L. 5; J. Kennedy L. 5; B. Avanzini L. 5; 
P. Blaserna L. 5; F. Occhini L. 5; P. Rosa L. 5; A. Del 
Gallo L. 5; P. MeroUi L. 5; A. Scifoni L. 5; T. Tit-
toni L. 5 ; G. C. Carraresi L. 5 ; G. Ciofi L. 5 ; M. Mo­
relli L. 5; P. Balestra L. 5; F. Oberliolzer L. 5; P. Ba-
rucci L. 5; B. Mazzino L. 5; E. Gioia L. 5 ; G. Ferrando 
L. 5; G. Alocci L. 5; A. Matucci L. 5; A. Ponzio L. 5; 
P. Mig-lio L. 5; G. Costa L. 5; C. F. Capello L. 5; 
G. B. Botta L. 10: P. L. De Rocclii 
L. 5; P. Gianelli L. 10; E. Mayor L. 10; F. Pino L. 10; 
G. Mal vano L. 10). — Totale Sezione di Roma L. 

10. Sezione dì Milano. — Soci L. 255 (E. Bi-
g"nami Sorniani L. 2; L. Gabba L. 2; L. Brioschi L. 2; 
G. B. Tizzoni L. 5; T. Castelbarco L. 5; E. CornaliaL. 2; 
A. Castelbarco L. 5; C. Borromeo L. 5 ; G. Dell'Oro 
L. 5 ; G. Vig-oni L. 5 ; G. Ancona L. 5 ; G. Bianchi L. 5 ; 
G. Garg-antini-Piatti L. 5; G. Devecchi L. 5; E. Conti 
L. 5; U. HoepliL. 2; E. Harry L. 20; C. Dall'acqua 
L. 2; R. Aureg-g-i L. 2; A. Milesi L. 2; Elleyer Wachs 
L. 5; A. Pio di Savoia L. 5; G. B. Luini Passalacqua 
L. 5; L. Benvenuti L. 5; T. Benvenuti L. 5; G. Frova 
L. 2; C. Boltraffio L. 4; L. Litta Modig'nani L. 4 
G. Litta Modigliani L. 5 ; G. F. Litta Modignani L. 5 
G. Besini L. 5; G. Zancarini L. 5; 0. Strazza L. 3 
A. Greppi L. 5; L. Greppi L. 5; G. Neg'ri L. 5; E. Ra­
dice L. 5; C. Visconti Ermes L. 5; P. Carmine L. 5; 
A. Daziario L. 3; G. Greppi L. 5 ; G. Viola L. 5; V. Gia­
nelli L. 5; T. Orrig-oni L. 5 ; G. Brusa L. 5; C. Novi L. 5; 
A. Lazzaroni L. 3; G. Porchera L. 5; A. Torri L. 5; 
J. Franklin L. 5; M. Gigiiucci L. 5; P. Ritter L. 10; 
G. Brambilla L. 5 ; N. N. L. 5). —loi^àe Sezione di 
Milano L. 

11. Sezione CadOTina (Auronzo). —Bilancio se­
zionale L. 20. Soci L. 59 (L. Rizzardi L. 10; B. De Poi 
L. 5; G. Seg-ato L. 5; G. Costantini L. 10; A. Coletti 
L. 5; A. Cappelletto L. 2; G. M. Zuliani L. 5; G. Gre-
gori L. 2; Q. Rossi L. 5; G, B. Beltina L. 2; F. Zande-

302,50 

255 

A riportarsi . L. 4581,50 
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Riporto . L. 4581,50 
g'iacomo L. 4; G. Vecellio L. 2; A. Barnabò L. 2). — To­
tale Sezione di Auronzo L. 79 

12. Sezione di Tolmezzo. — Soci L. 116,50 (G. Man 
tica L. 5; C. Mantica L. 5; G. Occionl-Oonaftbns L. 5 
G. Marinelli L. 5; P. Gaspardis L. 5 ; F. Cantarutti 
L. 5; E. D'Agostiuis L. 5; C. Kcchler L. 10; M. Misan 
L. 2; G. Nallino L. 5; G. Hocke L. 5; L. .Tesse L. 4 
N. Degani L. 5; M. Micliieli L. 5; A. G. A. Grassi 
L. 6; G. B. Campeis L. 10; E. Quaglia L. 2,50; G 
B. Spangaro L. 5 ; P. De Marchi L. 5; G. Chiussi L. 2 
G. Filipuzzi L. 2; G. B. De Marcili L. 2; F. Feru-
glio L. 1 ; A. Ried L. 10). — Totale Sezione di Tol­
mezzo L. 110,50 

13. Sezione Verbano (Intra). — Soci L. 80 (G. Bro­
glio L. 50; A. Taglioni L. 30). — Totale Sezione Ver-
lano L. 80 

]4. Sezione di Bologna. Bilancio sezionale 
L. 100. Soci L. 10 (L. Rasponi L. 5; G. Spreti L. 5). 
— Totale Sezione di Bologna 

15. Sezione di Vicenza 
IG. Sezione di Verona 
17. Sezione di Como 

L. 
» 
» 
» 

110 
400 

50 
45 

Totale consegnate alla Segreteria Centrale per sot­
toscrizione sociale del Monumento alpino a Vittorio 
Emanuele'Il L. 5402. 
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SEZIONI DEL CLUB ALPINO ITALIANO 

V I I . 

SEZIONE DI TORINO. 

Primo elenco di sottoscrizione per un affettuoso segno 
di sociale riconoscenza al benemerito professore BAR­
TOLOMEO GASTALDI (1). 

Q. Sella, Presidente C. A. I, L. 30; C. Isaia, Presidente Se­
zione Torinese, L. 20; S. Parone, Yice-presidente id., L. 10; 
T. G. Farinetti, Vice-presidente C. A. I . , L. 20; G. Spezia 
L. 20; M. Baretti L. 5; G. Napione L, 2; F. Virg-ilio L. 5 ; 
G. Toesca di Castellazzo L. 10 ; P. Rossi L. 5; L. Barale L. 5; 
G. Miclielotti L. 6 ; A. Fornaris L. 5 ; A. Grober L. 5 ; 
G. Sciacca L. 20; G. Mazza L. 10; G. Rey L. 20; M. Bertetti 
L. 5; I. Di Weill Weiss L. 25; A. De Falkner L. 5; S. Gior­
dano L. 10; G. Candelotti L. 5; P. Marchesa L. 5. F. Ro-
sazza L. 10; A. Balduino L. 5; L. Nigra L. 5; A. Biscaretti 
L. 5; L. Tron L. 5; V. Rosazza L. 10; F. Vallino L. 5; 
L. Dallosta L. 10; F. Casanova L. 5; Sezione Fiorentina del 
C. A. I., L. 10; lì. E. Budden L. 10; G. Peyron L. 5; G. B. 
Rimini L. 3; P. Gravier L. 10; V. Pautassi L. 5; V. Avondo 
L. 10; C. Stoppani L. 10; A. E. Martelli L. 10; F. Craveri 
L. 5; Sezione di Varallo del 0. A. I., L. 20; L. Schiapparelli 
L. 5; C. Bruno L. 5; F. Bardelli L. 5; T. Prinetti L. 3 ; 
G. Durando da Algeri L. 5 ; Dott. Bossejot da Algeri L. 5 ; 
Sede Centrale del C. A. I., L. 500; L. Rossi L. 3 ; Sezione Ca-
navese del C. A. I., L. 20; F. Bechis L. 5 ; E. Del Carretto 
L. 5; F. De Bartolomeis L. 5; L. Vaccarone L. 5. ~ Totale 
del 1" elenco L. 982. 

Le sottoscrizioni si ricevono presso la Sezione Torinese del 
C. A. I. (via Carlo Alberto, 21) che ne darà resoconto nel 
Bollettino del C. A. I. 

il) Vedi Bollettino N. 37. pag. 9S-93 ;1» trimestre 1879;. 
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SEZIONE VERBANO (INTERA). 

Circolare sul rimboschimento alpino. 

A(jli JUt(sh'issiiiii Signori Sindaci e Projìfictdrt di terreni ineolfi 
ponti sui ceì'Hitìdi del ìxieino ì'erbonesc. 

Ili list rissi nto Signore! 

Pressoché iuUi i lerreui incolli siluali sui versaiili dei mordi de' nostro 
bacino (lago Maggiore) vanno soggetti al vincolo forestale perchè li'O-
vansi nelle condizioni previste dall'art. I della vigente legge l'oreslale 
20 giugno 1877. SiffaUi terreni, che in complesso l'orniano una consi­
derevole estensione, sono la maggior parte posseduti da (loinuni, i (piali, 
in l'orza dell'art. I di altra legge 4 luglio 1874 erano e sono obbligati 
di ridurli a bosco, ovvero venderli coirobbligo di rimboschirli entro 
.') anni scadenti il 4 luglio ÌHli). 

Nella lusinga l'orse che il Ministero d'Agricolliira e Goinmercio ii-
vrelibc l'atto concedere per tale oggetto una proroga di altri ."Ì anni, 
(|uasi nessuno olleniperò alle savie prescrizioni di dette leggi. 

Devesi rilenere che (juando il prelato Ministero si degnasse Far con­
cedere delta proroga vorrà anche; s|)iegare tutto il rigore nel far rispel­
lare le leggi; curando che i riinboschinienli sieno eseguili inrallante-
mente entro il 2" (|iiin(|uennio. Devesi pni'c considerare che in virili 
dcLdi art. Il i; 12 della succitata lec'U'e roi'cstale, alline di guarentire la 
consistenza del snolo, ri'golare il corso delle ac(|ue, causi» di pubblica, 
utilità, lo Sialo, le Provincie eil i Goinuni hanno l'acollà di pirocedere 
nei modi stabiliti dalle vigenti leggi aires|)ro|)riazi()ne dei lerreui sud­
detti per ridurli a bosco. 11 che succedendo, i riniboschimenti verrebbc'ro 
l'atti ad un tempo in ciascun territorio, e la relativa spesa, sarebbe mag­
giore di ([uella che incontrereblie il diretto propricdario del terreno. 

Una repentina rislreltczza di pascolo, maggior danaro da sborsare al 
Governo (piando si volesse poscia ritirare il riinbosc-hilo terreno ne sa­
rebbero le innnediate conseguenze. 

Ad evitare! (|uesli inconvenienti non vi e altro scampo (die (|nello di 
ol)l)(;dire alle leggi coirincoininciare suiiilo a rimboschire i terreni in­
colli, 0 venderli coU'obbligo suddetto. Così l'acendo non si precipitano 
i Lavori: in ciascun Comune si rimboschirebbero ([ua e là pei primi 
(Ilici terreid meno fertili e jioco ricercati dai pastori. 

Questi ed i proiirietarì pel monienlo privati di sole piccole zone [la-
scolive andrebbero così soggetti a danni insignilicanli, ma fattesi poi 
le piantine alibaslanza robuste, veri'cbbero gli uni e gli altri conipen-
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sali dai migliori ed abbondanti erbaggi, che i boschi produrrebbero iu 
uno cogli altri |)rodotli, primario (legno) e secondari (corleccie, toglie, 
ec(!., ecc.). 

Nella lusinga che gl'interessati Comuni e privati siano disposti ad 
obbedire le leggi sovra citate e l'aro nel contempo l'interesse loro e 
quello dei posteri, noirinlento di veder presto verdeggiare questi vicini 
monti denudati, il Oliih Alpino Ilallaìio — Sezione Verbano — avente 
sedo in Lilrd, validamente coadiuvato nella sua opera dallo Spettabile 
Sotto-Ispeitoralo Foìvstale del Distretto di IMlanza ha determinato 
di accordare gratuitamenlc pianticelle e semi silvani a tutti coloro che 
dichiareranno presso la Direzione di dello Club in Intra di rimboschire 
ima corris[)ondente su|)er[icie di lerreuo con obbligo di mantenerlo 
a l)Osco. 

Ui questo caso non si reputa superlluo il far presenle, che i boschi 
apportano grandi utili allaSocietà.'Ciò è constatalo ormai, e dallo scien­
ziato, e dai pratici, l boschi lianno la virtù di impedire la formazione 
dei geli intempestivi e della grandine, mantenere le sorgenti ed i riga­
gnoli necessari ad irrigare i terreni del piano, moderare il corso (roppo 
veloce delle acque piovane, devaslalrici dei fertili terreni e degli cdilict 
soltostanli, purificare l'aria, assorbendo l'acido carbonico e tramandando 
l'ossigeno, die è (|uanlo dire la vita dell'uomo, trattenere la terra sui 
monti, dove senza ((uella lutto sarebbe deserto e la pianura in isfacelo 
con clima soirocaute. 

Per nonna degli interessali qui di seguilo si trascrivono gli articoli 
delle già citate leggi, riferibili al caso di cui si tratta. 

Jjegge Forestale 20 (jlitrjììo 1877. 

Ari. 1. Sono sottoposti al vincolo forestale a norma delle disposizioni 
della presenle Legge, i boschi e le terre spogliate di piante legnose sulle 
cime e pendici dei monti fino al limite su])eriore della zona del casta­
gno; e quelli che, per la loro specie e siUiazionc, possono, disboscan­
dosi 0 dissodandosi, dar luogo a scoscendimenti, smottamenti, interra­
menti, frane, valanghe, e, con danno pubblico, disordinare il corso delle 
acque, o atterrare la consistenza del suolo, oppure danneggiare le con­
dizioni igieniche locali. 

Art, 11. 11 Ministero di Agricoltura, hulustria e Commercio, le Pro-
TÌncio ed i Comuni nel fine di guarentire la consistenza del suolo e di 
regolare il corso delle acque, potranno d'accordo, o ciascuno con o 
senza sussidio degli altri, promuovere il rimboschimento dei terreni 
vincolali. 

La direzione delle opere di rimboschimento, falle a carico cumula­
tivo del Governo, delle Provincie e dei Comuni, è affidata ai Comitati 
Forestali. 
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Un apposito capitolo nel bilancio del Ministero di Agricoltura, Indu­
stria e Commercio, provvederti alla parte di spese di rimlìoschimento 
a carico dello Stato. 

Art. 12. E data facoltà allo Stato, alle Provincie ed ai Comuni di 
procedere nei modi stabiliti dalle vigenti leggi, alla espropriazione dei 
terreni suddetti per causa di publilica utilità. 

Avrà per altro il proprietario il diritto di coltivare, in modo che sod­
disfi agii scopi della presente legge, il terreno die si vuol espropriare, 
purché ne l'accia dichiarazione prima deirincomin(;iamento dei lavori, 
li intraprenda nel termine di mesi sei, e li compia in querio che sarà 
assegnato dal Comitato Forestale. 

L'Amministrazione forestale potrà, con la legge del bilancio, essere 
autorizzata a fare acquisto di terreni nudi, allo scopo di riml)oschirli, 
0 venderli, o altrimenti concederli col vincolo del rimboschimento. 

Lef/ffe 4 luglio 1S74. che obhlìga i ComiDii ad imboschire 
od alieìuiì-e i beni incolti di loro proprietà. 

Art. 1. I beni incolti dei Comuni che sono patrimoniali, o divenissero 
tali, devono essere ridotti a coltura, e in quanto cadaim sotto la di­
sciplina della Legge Forestale, alla coltura a bosco. Se entro cinque 
anni dalla pubblicazione della presente Legge, i Comuni non adempiono 
a questa condizione, i beni incolti dei Comuni devono essere alienati 
0 dati in enfiteusi coll'obbligo del riinbosclihiiento per quelli soggetti 
alla Legge Forestale. 

[iifni, li 15 maiv.0 187». 

Il Fresideiìte 
tlella Sezione Verbano del G. A. l. 

GIULIO BROGLIO. 

SEZIONE DI PERUGIA. 

XII Congresso del Club Alpino Italiano nell'agosto 1879. 

Non essendo stata inviata altra speciale circolare di pro­
gramma, si invitano i Soci a porre mente al preavviso pub­
blicato nel Bollettino 37, pag-.99 e 100. 
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SOCIETÀ ALPINE ESTERE 

CLUB ALPINO SVIZZERO. 

1. Sezione di Ginevra. — Programraa del Congresso In­
ternazionale de' Clubs Alpini a Ginevra addi 1, 2, 3 e 4 
agosto 1879. 

Aux Membres des Clubs Alpins d'italift, de France, d'Allemaine, 

d'Angleterre et d'Autricie. 

Goiiève. lo 10 Juin 1879. 

Alessienrs et irh-lioìiorés Cullègtd'S Alpl)iistes, 

Vous savez déjà ceiiaincinenL qiic, poiir répondre aux vocux inslants 
<1('S CoMgi'ès alj)ins iiitoriialionaiix d'ivi'ée et d(> Paris, la Section Genc-
voìse a décide, avec l'agrcineiil du'noli'c Coinilc Central, de l'aire pre­
cèder la fète annuelle du Club alpin suissc d'une Coiilerence alpine 
ititeriialionalc. Nous avons riiouiieur de vous coiilirmer aujourdliui 
colte dócisioii. 

La Coniereuce couiinoncera le Vendroili ì^'^' Aoùt, à 2 lieures api'ès 
midi, poui' otre conliuuée le Samedi, do ') licurcs à midi. Elle se ticn-
dra daiis la salle de la Société des Ainis do rinslruclion, au-dessusdu 
locai du Club ali.)in. L(! prograinivio dos <rrtcì'««rf(« vous sera connnuni-
(jué aussilòt que les Directions coiitrales des Clubs alpins italion et 
iVaric;ais, qui ont pris riuitialive de la Couleronce, so seront enlcndues 
à cel égard avec la Coniniission speciale soussignée. 

Lo Vendrodi soir, reception do toiis Ics Al])inistcs étrangers et suis-
sos, par M. Henry Pasteur, daiis sa cauipagiic du Grantl-Saconnex, 
pròs Genève. 

Nous avous cu niòino teinps le plaisir de vous convier, au uom de 
la Section Gonevoise, à uotre lete ledèralc suisse, dont voici le pro-
gruiuino, eiicoro quelque peu incomplol: 
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Saiuedi 2 Aoiìt, de 2 à 5 lieiii'es, Clonréreiice di>;:̂  délégués ties Seclioiis 
du CI. A. S., daiis la sallc de la Soeiété des iVniis de riiistruelidu. Le 
soir, réiinlon l'aiiiilièrc, probableinciit daiis Ics salons et sur la ter-
rasse de l'Hotel National, au l)ord du lac, eii face de la eliaìue du 
Moni Blanc. 

Dhnaiiche 3 Aoùt: dès sept lieures du niatiu, visite aux uionunients, 
miisées, cunosités puhliques et aux colleclions ])ai'tieulières, ainsi ([u'à 
quelques aleliers de peinture. A 11 heures, assemblée generale: diseuurs 
du présidenl de fèlc, M. Henri d(! Saussure: alloeutions, inénioires, 
propositions et comniuni(;ations diverses. 

A 2 lieures, banqucl à l'Hùlel National. A .") lieures, proinenacle en 
batcau à vapeur, reception par M. lleru'i de Saussure, dans sa cam-
])agne de Geiithod. 

Lunedi 4 Aout, excursion au Salève, en trois groupes, suivant les 
aptitudes pédestres de cliacun, sous la, direction de nienibres de la Sec-
lion Gencvoise- Rendez-vous general à midi et demi aux Treize-Arbres. 
Descente sur Monnelier, dhier à rilòlel de la lU'coiinaissance, ;i2 lieu­
res. Relour à 5 lieures et deinie |)ar le Pas-(l(;-rEclielle ou [)ar' Moriiex. 

Nous prions tous les yVI|)inistes élrangers qui se pi'o|)osent d'assister 
à la Gonférence internationalc et à la lete, de bien vouloir nous en 
inlbrmer avant le 20 JuiUet. Des arrangemeuts sei'ont ulléi'ieiirenient 
pris avec plusieurs de nos bons hotel, pour leur assurer des logements 
au prix le plus raisonnable possible. 

La carte donnant di'oit d'entrée à lous les partios de la lete se preii-
dra au locai du GUib alpin, l'ue du Conservatoire, (i, le Vendredi ma-
tin lei' Aoiìt: le \mx en est lixé à 10 IVancs. 

Messieurs, avec la vive espéi'aiKte (juc ce rendez-vous international 
ci snisse rcsserrera encore davanlage les lieiis d'amitié et de Ixiinie 
conlVaternité qui nous unissent déjà les uiis aux aiilres, nous vous 
prions d'agréer nos salutalions enipressées. 

Poui' lo Comité (lo la Fèto 

L(t COÌÌUIIÌXKIOÌI Kjx'cidle de hi Coiifcreiìce iii/cnialioiidlc: 

MM. Albei't FHKUMJLKR, pasteur, Présidenl; 
G.-M. BRIQUKT, negociaiit, Secrétaire du Gomité de lete; 
E.-A. DES GOCTTKS, avocai, l'résidcnl de laSeclion Gencvoise; 
J. BuuN, pbannacien, iirolésseur; 
J.-L. Bi.N'ET, D'- en droil; 
L. DIDIER, Directeur de la Bamjue de Genève; 
L. LossiER, chimiste, Secrélaìre de la Section Genevoiso. 

KIì. Pour toutcs coniniiiniciitions et coiM'cspoiMlancps i-olalives h la ConfiTonpo iiitcriia-
lionalc, |)i'ici'o ilo s'adrcssor exclusivornoiit à M. Froundler, Genove, 41, l'Iainpa-
lais, ou à M. Moise Bri(|uot, Citi', 'l. 
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2. Comitato Centrale. — Circolare circa VAssemblea dei 
Delegati in Ginevra addi 2 agosto 1879. 

Le Domite Central aux Membres du Club Alpiu Suisse. 

Berne, en juin 1879. 

Messleurs et cìiei'n coUhjues, 

Après s'èlrc entendu avec la Section de Genève qui s'est chargéc de 
la fète, le Cornile Central a riionncur de vous prévenii- que la pro-
chaine assemblée des déiégués aura lieu samcdi le 2 aoùt, à 2 hcures 
de l'après-midi, dans la Salle des Amis de l'Instruclion, au-dessus du 
locai de la Section de Genève. 

En velili du § 12 des Statuts, les Sections du Club Alpin Suisse sont 
invitécs à nomine!' leurs déiégués et à communiqucr Ics noms de ces 
mcssieurs au Gomitò Central. 

Soctions: Gli 

Lu/.crn (Pilatus) 
Neuenburg 
Schwyz (Myllien) 
Saint-Galleii 
Toggenburg 
Alvier 
Unterwaldcn (Titlis) 
Wallis (Monte-Rosa) 
Waadt (Diablerets) 
Ziiricli (Uto) 
Baci del 

lilfre des Membres : 

88 
02 
31 

101 
l;j 
23 
IG 

120 
235 
275 
(il 

Nombre des Déiégués 

2 
2 
l 
2 
1 
1 
1 
2 
2 
2 
2 

2205 39 

Lcs ad'aircs à trailer par l'assemblée des déiégués sont les suivantes"-
1. Rapport des Réviseurs et passation du compie de 1878. 
2. Nomination de deux Réviseurs pour le compie de 1879. 
3. Molion du Cornile Central concernant les Icrrains d'excursion 

de 1882 à 1883 et de 1881- à 1885, selon le pian détaillé exposé dans 
nolrc circulaire d'avril dernier. 

4. Clioix du lieu de la lete et élcction du président pour 1880. Au-
cunc Section ne s'élant présentée jusqu'à présent pour se charger de 
la tele, nous prions instamment nos chers clubistes de bien vouloir 
nous l'aire leurs ofl'res ù cet égard. 
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Ces deux Iraclanda doivenl èlrc soumis au vote de l'asseiublée ge­
nerale. 

5. Molion proposanl de réparlir le l'onds Imfanger en Ire Ics cu l'ani s 
de leu le guide du menu; noin. 

i). Le Cornile Cenli'al demanda l'aulorisalion de jiouvoir accorder 
luie contribution de IV. 100 par ibis aux cours de guides. 

7. Rapporl sur le Livre des Glaciers el proposilìon suivanle: Le 
Cornile Ccnlral a pleins i)ouvoirs puor l'aii'e imprimer celle collecliou 
de tout ce tiui a élé publié jusquMci au sujel de nos glaciers. 

Avanl qu'on cu conimeuce Vimpression, M. M. Jes uiembres du C. A. S. 
el ceux de la Sociélé suisse d'hisloire nalurelle seronl invilés par une 
circulaire à laquellc sera adjoiut un specimen, à s'abonner au Livre des 
Glaciers pour le prix réduil de i'r. 3. Le prix de librairie sera, de l'r. (i. 
11 faul 500 signalures i)our pouvoir commencer l'imiìression. La caisse 
ceuli'ale se cliarge des l'rais qui ne seronl pas couverls par la venie. 

8. Rapporl sur le Gongrès inlernalional des Sociélé Alpines à Ge­
nève. Proposilions ci résolulions évenluelles. 

9. Règlcment de l'écliangc des pulilicalions avec Ics Clubs Alpins 
élrangers. Nous nous pcrmellons de |)roposer le mode suivanl: 

Le Cornile Central est aulorisé ;i l'aire pervenir gi'alis aux Directious 
ceulrales des Sociélés Alpines élraugères un, deux ou Irois exernplaires 
de l'Annuaire en échauge de publications du méme gerire. Si Fune ou 
l'aulre Seclion de ces Sociélés le désire, cu lui enverra un exemplair(> 
de l'Annuaire au mèmc prix ([u'aux ciuliislcs suisses, loul (!n admellant 
qu'clle accorderà la mème faveur aux Seclions du C. A. S. 

Toute proposilion éniananl d'une seclion ou d'un membre f|uelconque 
de la Sociélé doil Otre communiquée à lem|)s au Cornile Cenimi, c.-à-d. 
15 jours au plus tard avant ]'asseml,)lée. 

Vous aurcz vu-avec plaisir par le programmo de (ienève envoyé aux 
autres Seclions que Ics clubisles de celle ville se disposenl à recevoir 
do la manière la plus liospilalière Ics clubisles suisses ainsi (|iie leurs 
amis de Félranger. Cesi à nous de monlrer quo nous savons ap))récier 
leur clialeureuse el palriolique invilalion en nous rendant en grand 
nombre sur Ics bords enchanbMU's du bleu Léman. 

Ainsi doiic, au revoir à Genève. 

Au noni du Cornile Central 

Le Présideid : 
R . Ll.NDT. 

Le Secrétaire: 
DJ DUBY. 
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X I . 

CLUB ALPINO TEDESCO-AUSTRIACO. 

Circolare-Programma 
dell'Assemblea Generale in Zeli am See. 

Hi gnor e, 

Cìiuslo il contenuto delle nostre Circolari N" 31' e 3(i di gennaio e 
giugno scorsi, [lubblicale nei fascicoli 1" e 3° delle Mittlieilungeìi del 
Club Al|)ino Tedesco-Austriaco, nelle (|uali noi avevamo l'onore di an­
nunziare che la nostra Assemblea Generale di quest'anno avrà luogo 
ai 18 e l!) agosto in Pinzgau, ci permettiamo di presentare a V. S. 
ed alla sua Sezione il qui unito programma, e d'invitarla ossequiosa­
mente ad Intervenii'vi. 

Abbiamo la grata speranza di poter salutare un gran numero di 
codesti Soci come nostri ospiti per ([uesla lesta, onde stringere sem­
pre più saldamente i rapporti amichevoli. 

Vi rimetteremo l'ordine del giorno per l'Assemblea Generale subito 
che il medesimo sarà stabilito delinitivamenle. 

Con tutta stima 

Miinchen, 2.j giugno 1870 
La Direzione Centrale 

Clul) Alpino Tedesco-Austriaco 
SENDTNEH, 

/" J'resi(le>ite. 

Programma per l'Assemblea Generale la Zeli am See 1879. 

17 Agodo. 

Ore 6 ani. — Passeggiata alla Schmittenhohe.. 

7.S A godo. 

Ore 11 ani. — P»elazione del signor Rud. Riemann sul Pinzgau. 
Ore 3 1[2 poni. — Conferenza dei Soci sugli oggetti dell'ordine del 

giorno. 
Sera — illuminazione del lago e della montagna. 
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10 AgoMo. 

Oro 9 ani. — Assemblea Generale in Saalfeldeii. 
, 4 poni. - - Pranzo sociale presso Neiiwiiih. 

20 Affonfo. 

Ore 0 ani. — Gita per l'aperlura delle costruzioni presso le cascate di 
Krimiiiler. 

20 ArjO.siO. 

Ore 5 ant. — Escursione da Saalfelden pel colle di l'ainseid sul 
Breithorn. 

—AA/VWXT-V^ 

Redattore, F . VIEGILIO. Gerente responsabile, G. BOMBABA. 

G. Candelotti Tipografo del C. A. I., via della Zocca, 11, 
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